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PREFAZIONE. 



i 



(^oloflfe, o (come altri fcrivono) ColalTé,' 
era una delle principali città della Frigia. Pao- 
lo benché fofle flato in que’ paefi , non avea 
però giammai predicato a Colofle , come ve- 
defi chiaramente da quel , eh’ ei dice cap. il. i. 
di quefta lettera. Diedero occafione a lui di 
fcriverla i fallì apolidi, i quali fecondo il lo- 
ro coftume andavano attorno per le chiefe pre- 
dicando a’ Gentili convertiti la neceflità della 
legge di Mosè , e della circoncifionej e di più 
inneflando al Giudaifmo i principi della profa- 
na filofofia , erano giunti a tanto , di indurre 
alcuni Coloflefi ad abbracciare un nuovo fu- 
perftiziofo culto degli angeli , il qual culto ten- 
deva a ritrarre forto falfa fpecie di umiltà i 
fedeli da Gesù Crifto. Paolo come Apoftolo 
de’ Gentili informato appena di sì pericolofe 
novità , fcriffe quefta lettera ai Coloflefi , del- 
la quale la bellezza , la gravità , e la energia 
di lunga mano forpafla tutto quello , eh’ io 
pofla dirne. Veggalì, con quale ammirazione 
ne parli il Grifoitomo , o piuttofto leggali la 
ftefla lettera , la quale fono certo , che farà da 
fe fola fentire a qualunque uomo 1* efficacia di 
quell’ altiflìmo Spirito , da cui fu dettata. Ella 
potrebbe fola ballare a darci una giulta idea 
di quello , che e Gesù Crifto in fe lìeflo , di 
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quello , che Gesù Crifto è per noi , e di quel, 
che dobbiamo efler noi per lui. Ella fu feruta 
nel tempo , che Paolo era a Roma prigione , 
e poco prima della fua liberazione , e latori 
di effa furono Tichico , ed Onelimo. 
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CAPO PRIMO. 

Emendo flato ragguagliato della fede , e carità , e [peran^ct 
de Lo loffi , prega per ejjl , affrichi divengano perfetti 
nella jcien~a di Dio , e nelle buone opere. Dice , che 
Cnjlo è immagine di Dio , per cui tutte le cofe furati 
create , ed il quale è capo della ChieJ'a , e pacificatori 
di tutte le cofe. Gli eforta a fare immobili nella fede 5 
e dice, com'egli i fato minifro di Cri fio per predicare 
il mifero afeofo da tutti i fecoli , e manifejtato ui que~ 
fo tempo. 



i - Paolo per volontà di Dio 1. fJP aulus Apofolus Jefu Chri- 
Apertolo di G.sù Crirto , e il fi per voluntatem Dei , 6» rimo. 
fratello Timoteo: theus fr ater: 

2. A quegli, che fono a Co» 2. Eit . qt'i funi Colojft , fm- 

lode , fanti, e fedeli fratelli in (lis.ty f delibai fr atribui in Chi ir 
Crirto Gesù. fio Jelu. 

3. Grazia a voi, e pace da 3. Gratin vobit , (e pax a Dea 
Dio Pad>e noftro , e dal Si- Porre nofro , & Domino Jefu 
gnor Gesù Crirto. Noi rendia- dirigo. Graiias agimus Deo , ù 
rio grazie a Dio , e Padre Patri Domini nojlri Jefu Chrifi , 
del Signor noftro Gesù Crirto, femper prò vobis orarues : 

Tempre orando per voi: 

4. Avendo udito la fede vo- 4. Audientes fidem vcflram in 
ftra in Crillo Gesù, e la cari- Chrigo Jefu, 6> diledionem, quarti 
tà , che avete per tutti i finti, habeiis in fanQos omrtcf , 

3. Par la f'peranza , che èri- 5. Propicr fpem , qtue repofra 
porti per voi ne’ cieli : la quale eft vobis in calisi quali r.udifis 
voi già appararte mediante la in verbo vcruatU evangelio : 
parola di ver.tà , il vangelo : 

ANNOtAÉlONi. 

Verf. 4. j. Avendo udito Li fede voflra ... e la cariti 
&c. per la fpcran^a &c. La fode c il principio della vita 
fpirituale , aia la fede tenia. la carità c morta > il fruita 
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6 . TI quale è pervenuto a 6. Quei pervenlt ài vos , jfi 
voi , come anche per tutto il cut & in univerfo mando ejl , 6- 
mondo , e fruttifica , e crefce , fruOificat , 6 r crefcit , yfarr in 
come pur tra di voi , fin da vobis , ex ea die , qua audijlis , 
quel giorno, in cui voi vera- 6* cognovijlis gratiam Dei in ve- 
mente afcoltafte , e conofcefte rilate , 

la grazia di Dio, 

7. Conforme avete anche im- 7. Sic ut didicijlis ai Epaphra 

S arato da Epafra confervo no- carijjlmo confervo noflro , qui ed 
ro cariffimo : il qual è fcdel fidelis prò vobis mir.iflcr Chrijii 
miniftro di Crillo Gesù per voi , Jefu , 



poi della carità non è per la vita prefcnte * ma per la 
futura ; e per quello pone 1 ' Apollolo nel fuo elogio 
de' CololTefi la fede operante per la carità , per la fpe- 
ranza de’ beni avvenire» ripolli , e preparati ne* cieli per 
coloro , che credono , ed amano , e fperano . E di 
quella fperanza aggiunge , che furon’ elfi illruiti per la 
predicazione del vangelo» site c la parola di verità. 

Verf. 6. Come anche per tutto il mondo : Quella lettera li 
crede fcritta circa l’anno 61. di Crillo ; e da quelle 
parole di Paolo veggiamo i maraviglioli progredì , che 
in si corto fpazio di tempo aveva fatto il vangelo pre- 
dicato per ogni dove dagli Apolidi , e dai loro difcc- 
poli . Così lì adempiva la promclfa di Crillo. Matt. 
xxiv. 14. 

La grafia di Dio'. Il vangelo, o lia la dottrina, che 
concerne la gratuita beneficenza di Dio , per cui de- 
terminò di faivare gli uomini. 

Verf. 7. Conforme avete anche imparato da Epafra £‘c. 
Credefi » che egli folle convertito alla fede da Paolo , 
allorché quelli predicava nella Frigia. Dopo di efferli 
ripieno della feienza del fuo maeltro , egli divenne Apo- 
ftolo della fua patria , e vi fondò una Chiefa molto il- 
lullre. Andò dipoi a Roma a viiìtare l’ Apollolo, e ivi 
fu meffo in prigione , come fi vede dalla lettera a Fi- 
lemone. Negli antichi martirologi (la ferino, che egli 
elfendo vefeovo di CololTe , in quella Città diede' la 
vita per Gesù Crillo. Abbiamo altrove notato , che 
Epafra c un’abbreviazione di Epafrodito. 
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8 . II quale ha anche manife- 
fiata a noi la fpirituale carità 
volita . 

9. Per quello anche noi dal 
giorno, eh-- (ciò) udimmo , non 
cediamo di orare per voi , e 
di domandare , che fiate ripie- 
ni di cognizione della volontà 
di lui con ogni fapienza , c in- 
telligenza fpirituale: 

10. Onde camminiate in ma- 
niera d.gna di Dio , piacendo 
(a lui) in tutte le cofe , produ- 
cendo frutti di ogni buona ope- 
ra . e crefcendo nella fcienza 
di Dio : 

11. Corroborati con ogni fpc- 
cie di fortezza per la gloriofa 



8. Qui etlam manifeflavit no- 
bis dilettionem vejlram in fpiritu. 

9. Ideo & nos ex qua die au • 
divimus , non ceffamus prò voti* 
orantes , & poftulantes , ut im - 
pleamini agni rione voluntatis eius t 
in omni fapientia , 6* intelletti 1 
fpiritali : 

10. Ut ambrdetis dignt Dco 
per omnia placente s : in omni ope- 
re tono fruttificantes , & cref cen- 
ici in Jcientia Dei: 

11. In omni virtute confortati 
fecundum pottniiam claritatis eius 



Ver f. 9. Dal giorno , che (ciò) udimmo : Da quel punto» 
in cui fummo la prima volta informati della voftra 
con verdone alla fede. 

Che fate ripieni di cognizione della volontà di lui &c. 
Quefta cognizione della volontà di Dio abbraccia non 
folo tutto quello , che dee crederli , ma quello anco- 
ra , che dee farli per la falute -, e perciò aggiugne la 
fapienza, per cui s'intende la rivelazione de’mifteri, e 
i inuÙigenza fpirituale , per cui la cognizione degli ftefli 
mifteri li applica alle azioni , e alla condotta della vita. 

Verf. io. In maniera degna di Dio: Altrove dice: in 
maniera degna della vocazione crijliana Ephef. iv., I., al- 
trove : in maniera degna dell' evangelio : Philip. 1. 17. 

Crefcendo nella fetenza di Dio : Predica 1 ’ Apoftolo in 
tutte le fue lettere , oltre l’ obbligo di avanzarli nel 
bene, quello , fenza di cui quello primo non può adem- 
pirli , che è di avanzarli nella cognizione delle cofe 
celefti , de’mifteri della fede, delle verità eflenziali del 
criftianelìmo , per mezzo della meditazione della parola 
di Dio. 

Verf. 11. Corroborati con ogni fpteie di fortezza &c. 
Delidcra, oltre le cofe predette , oggi fpecie di for- 
tezza per reliftere ad ogni fpecie di tentazioni, ma 
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potenza di lui nella perfetta 
pazienza , c longanimità con 
gaudio, 

ta. Grazie rendendo a Dio 
Padre , il quale ci ha fatti de- 
gni di partecipare alla forte dei 
fanti nella luce : 

13. Il quale ci ha tratti dalla 
potellà delle tenebre , e ci ha 
trafportati nel regno del Pi- 
glinolo dell* amor luo, 

14. In cui abbiamo la reden- 
zione mediante il fangue di lui, 
la remillione de* peccati : 



in omni paùentia , & longanimi- 
tate cum gaudio, 

12. Gr alias agtrttcs Dea Pa- 
tri , qui dignos nos fteit in par- 
lem foriti fanfìorum in lumine : 

13. Qui eripuit nos de potè* 
fa e teneòrarurn , & tranjlulit in 
regnum PUH dilctlionis fux , 

14. In quo habemus rcdcmpiio- 
nem per fanguinem eius , rem,Jf:o- 
nem peccatorum : 



una tal fortezza è effetto della potenza di Dio in noi, 
la quale foia può ifpirarci una collante pazienza , e 
longanimità per foftrire non folo con raffegnazione , ma 
anche con gaudio i mali della vita prefeute} carattere 
proprio del cridianefimo , come appariice da innumera- 
bili luoghi del nuovo teflamento , c dalla lleifa ipe- 
rienza de' fanti. 

Verf. 12. 13. Ci ha fatti degni di partecipare alla for- 
te de fanti nella luce &c. Si è degnato di ammetterci ad 
aver parte all’ eiedita desinata ai fanti , ai veri Israe- 
liti nel regno di Dio , che è regno di luce , cioè di 
gloria immortale. 1. Ttm. vi. 16. A quefla eredità Sia- 
mo (lati chiamati per mezzo del vangelo , e damo ilati 
chiamati , mentre eravamo fotto la potellà delle tene- 
bre , cine del demonio principe delle tenebre , dalle 
quali Dio mifericordiofamente ci traile per trafportarci 
nella Chiefa , che è il regno del fuo diletto Figliuolo. 
Vedi Apocal. v. io. 

Verf. 14. In cui abbiamo la redenzione &c. Ecco, in qual 
modo fummo noi trafportati dal regno delle tenebro 
al regno di Crilto. Crillo fatto uomo per noi , offeren- 
doli in fagrificio per nollro rifeatro ci liberò dalla fer- 
viti! del demonio col fangue fuo , col quale a noi me- 
ritò la reminone de’ peccati, e la riconciliazione con 
Dio , 
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' *3. Tl quale è immagine dell’ 
ìnvifibile Dio , primogenito di 
tutte le creature: 

16. Imperocché per lui fono 
fiate fatte tutte le cofe He’ cieli , 
e in terra , le vifibili , e le in- 
viabili , fia i troni , fta le do- 
minazioni, fra i principati, fia 
le podefià : tutto per lui , e a 
rifleffo di lui fu creato: 

17. Ed egli è avanti a tutte 
le cofe, e le cofe tutte per lui 
fufliftono. 



15. Qui e fi imago Dti invi fi’ 
bilis , primogenitus omms creata • 
rx: 

16. * Quoniam in ipfo condi- 
ta funi untverfa in cxlis , & in 
terra , vifibilia , 6 ’ invifibilia , 
five throni , five dominationcs , 
fi ve principatus , five pote(latcsi 
omnia per ipjum , & in ipjo crea- 
ta funt : 

* Joan. t. 3. 

17. Et ipfe e fi ante otnnes , Sr 
omnia in ipfo conflant . 



Verf. ij. Il quale i immagine dell inviabile Dio : Cri- 
fto è immagine del Padre per la comune effenza , che 
egli ha col Padre nella eterna generazione. Egli è 
perciò immagine fomigliantilfima , perchè c perfettamen- 
te , ed effenzialmente limile al Padre nella natura , nel- 
la potenza , nella fapienza , ed è coeterno al Padre , 
confuftanziale al Padre , c in tutto uguale al Padre . 
Lo fteffo diceli 1 .Cor. iv. 4. i.Tim. ni. 1 6 . Hebr. 1.3. 

Primogenito di tutte le creature : Generato prima di 
tutte le creature , cioè a dire, ab eterno. E con gran 
miftero ha voluto 1 ’ Apoitolo unitamente all’ eternità del 
Verbo far menzione delle creature, affin d'indicare, 
come lo fteffo Verbo era ftato nel tempo principio ef- 
ficiente di tutte le cofe create. Vedi Hebr. 1. 1. 6. 

Verf. 16. Per lui fono fate fatte tutte le cofe &c. Efpone 
l’ Apoftolo quello * che aveva accennato nel verfo pre- 
cedente , che il Verbo è principio efficiente di tutte le 
creature , le quali per lui furon fatte , e le celefti , e 
le terreftri , e i corpi vifibili , e gli fpiriti inviabili , e 
tutti gli ordini angelici , tutto fu creato per lui , come 
caufa efficiente , e tutto a rifleffo di lui , viene a dire 
per lui , come caufa finale , affinchè di tutte le cofe 
foffe egli Signore. 

Verf. 17. Egli è avanti a tutte le cofe , e le cofe tut- 
te per lui fufjifiono : Egli precede tutte le cofe in digni-* 
tà , e in origine , perche è eterno , ed è Dio -, e tutte 
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18. Ed egli è capo del cor- 18. Et ipfe tfl Caput corporii 

po della Chiefa , ed egli è il Eccltfia , * qui eft pr'tnc'ipium , 
principio, il primo a rinafcere primogenitus tx mortuis : ut fit 
dalla morte : ond’ egli abbia in in omnibus ipfe primatum tenens: 
ogni cofa il primato. * i. Cor. 15. ai. 

Apocal. 1. 5. 

19. Concioflìachè fu bene- 19. Quia in ipfo complacu.it 
placito (del Padre,) che in lui omntm plenitudine/,, inhabuare : 
ab Italie ogni pienezza : 

le cofe a lui debbono la loro diffidenza , e conferva- 
zione. Nuova evidente prova della divinità del Verbo» 
perchè non è men propria di Dio la confcrvazione » 
che la creazione delle cofe. 

Verf. iS. Capo del corpo della Chiefa : Capo di tutta 
la Chiefa, che c il corpo di lui: Ephef. 1. 1 2. 

Il principio : Principio di tutte le cofe , come fi è 
detto , ina particolarmente principio della fua Chiefa , 
principio di rigenerazione , e come dice altrove Paolo, 
della nuova creazione , fecondo la quale riceviamo da 
lui il nuovo edere , e la nuova vita , eh’ egli comunica 
ai membri del fuo miftico corpo colla fua grazia. 

Il primo a rinafeere dalla morte-. Confiderà Paolo la ri- 
furrezione, come una nuova natività. Dice adunque, 
che Crifto è il primo trai rifufeitati. Il primo, perchè 
di tutti maggiore : il primo , perchè tra tutti egli folo 
per fua propria potenza rifufeitò : il primo , perchè la 
rifurrezione di lui è caufa , e modello della rifurrezio- 
ne degli altri uomini. 

Onde egli abbia in ogni cofa &c. Onde in tutte le 
cofe abbia egli fempre il primato , e quanto ai doni 
della grazia , de’ quali egli è il principio , e quanto ai 
doni della gloria , perchè egli è il primogenito , 1’ crede, 
il Signore. 

Verf. 1 9. Conciofjiachi fu beneplacito ( del Padre ) , 
che in lui abitaffe ogni piene {{a : Fu volontà di Dio , 
che nell’ uomo afiunto dal Verbo in unità di per- 
fona , rifedede perpetuamente , e infeparabilmente là 
.pienezza della divinità, e con eda la pienezza di tutti 
i doni. 
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20. E che per lui toflcr ri- 
conciliate feco tutte le cole , 
rappacificando • mediante il (an- 
gue della croce, e le cole del- 
ia terra , e le cofe del cielo. 

ai. E voi, che eravate una 
volta avverfi , e nemici di ani- 
mo per le male opere , 

at. Vi ha adelfo riconciliati 
rei corpo della Tua carne con 
la tua morte , amne di prefen- 
carvi fanti , c immacolati , c 
irreprenfibili dinanzi a fe : 



20. Et per eum reconciliare 
omnia in ipfum , pacificane per 
fanguinem crucis eius , five qua 
in lenii , five qua in calti funi. 

21. Et voi cum cjjciis aliquan- 
do alienati , 6 * inimici fenfu in 
openbus malti : 

'22. Nunc autem rcconciliavit 
in corpore tamii eius per mortem , 
cxh ibcrc voi f andai , & imm es- 
cutala , & irrcprehcnfibdes cor a m 
ipfo: 



Verf. io. E che per lui fofter riconciliate /eco tutte le 
eofe , rappacificando &c. E fu ancor volontà di Dio , che 
per lui , e non per mezzo di alcun Angelo ( come di- 
cevano i Simoniaci ) folle operata la riconciliazione di 
tutte le cofe con Dio , togliendo per mezzo del (angue 
fparfo da Gesù Crifto fuila croce, le nimicizie, eh’ erano 
trai cielo , e la terra , tra Dio , e 1 ' uomo , tra l’ uomo, 
e gli Angeli. Ephef. i. io. Aug. Enchirid. cap. 6 1. 6 i. 

Verf. 2t. 22. E voi , che eravate una volta avverji , 

e nemici di animo per le male opere &c. E voi pure , i 

quali una volta eravate avveri! dal culto di Dio , dal 
Crillo , dalla fperanza di falute , e nemici di Dio per 
le feeleraggini , che accompagnano 1' empietà , voi pure 
ha Dio riconciliati feco per mezzo del vero carnale 

corpo di Grillo offerto alla morte per voi. Dio , ii 

quale era ih Lrijlo , e in Crifto riconciliava feco il mon- 
do ( i. Cor. 5.) ha efeguito , dice l’Apodolo, sì gran 
difegno con un iflrumento in apparenza sì tenue , qual* 
è un corpo di carne , o fia la carne di Crillo immo- 
lata fopra la croce. 

Afine di prefentarvi fanti &c. Spiega il fine di quella 
riconciliazione, che è la Carnificazione de* fedeli ricon- 
ciliati , i quali fono ornati da Dio di quella fantità , e 
purità , e fchiettezza di coflumi , che rende l’ uomo 
commendevole non dinanzi agli uomini , ma dinanzi a 
Pio. Vedi Efcf. 1. Af. 
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13. Se però perfeverate ben 
fondati , e (aldi nella fede, e 
immobili fulla fperanza del van- 
gelo afcoltato da voi , e predi- 
cato a tutte quante le creature, 
che fono folto de’ cieli , del 
quale fono flato fatto miniftro 
io Paolo. 

14. Io , che aderto godo di 

3 uel , che parifco per voi , e 
o nella carne mia compimen- 
to a que lo , che rimane d ’ 
patimenti di Cnfto, a oro del 
corpo di lui, che è la Chiefa: 



23. Sì tartan permanetti in fi- 
de fundati , 6* fiatila , & immo- 
bile! a fpe cvangclii, quod au- 
diftis , quod pradicatum eft in 
unvcrja. creatura , qua fub calo 
efi , Cdiut fadut fitm ego Paulus 
minifitr. 

24. Qui nunc gaudeo in paf- 
fionitus prò volis , 6> adiirpieo 
ea , qua dejunt pajfioruim Cluifii , 
in carne me a , prò corport eius , 
quod efi Ecclefia : 



Verf. 23. Se però perfeverate ben fondati , e faldi &c. 
Ma per confeguire sì alto fine fa d' uopo , che voi 
perfeveriate fermi , e (labili nella fede , la quale c il 
fondamento della fabbrica fpiiituale , nò per alcuna 
ellerna violenza di diflacchiate dalla fperanza de’ beni 
celerti promeflì dal vangelo. 

Afcoltato da voi , e predicato &c. Non a cafo 1 ’ Apo- 
ftolo , dopo aver efortati i Coloffelì a tener ferma la fe- 
de , c a dar faldi alle fperanze propolle nel vangelo , 
aggiunge, che quello vangelo ricevuto, ed accolto da’ 
ColofTefi , era dato già predicato a tutte le nazioni , e 
a tutti gli uomini della terra 3 imperocché con queflo 
dimodra 1’ adempimento della profetica parola di Crido : 
predicate il vangelo a tutte le creature ; Marc. xvi. 1 5. 
Grande argomento per confermare nella fede , e nella 
fperanza i cridiani. 

Verf. 24. /o, che adeffo godo di quel , che patifeo per 
voi : Di quedo vangelo fon io minidro , ed c tanto 
infallibile la verità dello deffo vangelo , che volentieri, 
e con gaudio fopporto i miei patimenti per conferma- 
re voi nella fede. 

E do nella carne mia compimento a quello , che ridane 
de’ patimenti di Lrijio , a prò del corpo di lui &c. La re- 
denzione di Crilto c piena , e perfetta , e infiniti fono, 
e inefaudi i meriti , e la virtù del fangue , che egli 
foarfe per noi . Non vuol dire adunque 1 ’ Apodolo , 
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15. Della quale fon io (tato 
£atto mini, Irò fecondo la ch- 
ips: illazione di Dio fatta a me 
per voi, affinchè io dia com- 
pimento alla parola di Dio: 

26. Miflero afcofo ai fecoli, 
ed alle generazioni, manifefta- 
t,o però adclfo ai fanti di lui, 



25. Curii faflus fum ego mi- 
nifìer fccundum difpenfattoncm 
Dei , qua data ejl mihi in vos , 
ut impleam verbun 1 Dei : 

2 6. Myflcrium , quod abfcon - 
diurni fini a Jaculis , & genera- 
tir, vbits , nunc autem manifejia- 
tum ejl [an(li s eius , 



che la pafCone di CriPto abbia bifogno di fupplemento, 
o che alcuna cofa debbano ad ella aggiungere i pati- 
menti de’ fanti , ina considerando Gesù Crilto , e l.i 
Chiefa come una fola perfona, della quale il capo c 
Crifto, e i giudi fono le membra , e fapendo ancora, 
come c volere di Dio, che a imitazione del loro ca- 
po debban patire , e portar la loro croce anche i mem- 
bri per arrivare alla gloria , i patimenti , che foffrono 
gli ilclli membri, figura come fofferti dal medefimo Gri- 
llo per l’ intima conncfiìone di amore , e di carità . che 
regna tra quello , e quegli ; onde con enfali grande 
dice Paolo , clic quello , eh’ egli foffre nella fua carne, 
è per compiere per la fua parte la mifura di que’ pa- 
rimenti, che C'illo loffrira ne’ fuoi membri lino alla ir- 
ne del mondo. 

Verf. ip Secondo la difpenfaqione di Dio fatta a me 
per voi : Secondo la provida dilpofizione del padre di 
famiglia , il quale dillribuifce nella fua cafa il fuo uffi- 
zio a ciafcheduno de’ fervi , e tutto per il bene gene- 
rale della famiglia , nel qual ben generale trova ciafche- 
duno de' domeltici il fuo bene particolare. Principal- 
mente però il miniftro della Chiefa c fatto , e confa- 
grato al fervigio del corpo de’ fedeli , come tante vol- 
te ha già detto l’Apoltolo. 

Affrichi io dia compimento alla parola di Din : Affin- 
ché 10 riempia rutti i luoghi della terra della predica- 
zione del vangelo o da me lleflb , o per mezzo de’ miei 
difcepoli. 

Veri’. 26. Miflero afcofo ai fecoli , e alle generazioni 
Efc. Quella parola , che io predico , contiene il miiter» 
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vj. Ai quali volle Dio far 
eonofcere , quali fiano le ric- 
chezze della gloria di quello mi- 
(lero traile nazioni , che è Crido, 
in voi fperanza della gloria, 

28. Cui noi predichiamo , 
correggendo ogni uomo , e in- 
gegnando ad ogni uomo tutta 
la fapienza , affine di rendere per- 
fetto ogni uomo in Cndo Gesù; 

29. Al qual fine ancora io 
fo tutti i miei sforzi , combat- 
tendo fecondo l'operazione di 
lui , la quale in me agifce po- 
tentemente. 



27. Quibus volute Deus notai 
facete divitias gloria \acr amenti 
huius in gentibus , quod e/l Chri- 
Jlus , in vobis fpes gloria , 

28. Qttem nos annuntìamus , 
corripientet omnem hominem , 6» 
docente s omnem hominem , in Omni 
fa piemia , ut exhibcamus omnem 
hominem perfcElum in Chri/lo Jeju- 

29. In quo & laboro, cenan- 
do fecundum operationem etus , 
quam operatur in me in virtute. 



di Crido rivelato alle geatì. Quello luogo è totalmen- 
te limile a quello dell' epidola agli Efelini ili. 5. 9. 

Verf. 17. 4 i quali volle Dio far eonofcere , quali fiano 
le ricchc^c della gloria di quejlo mifero traile nazioni , 
che è Cnjlo &c. Ài fanti Apolidi , e profeti del nuovo 
teftamento volle Dio far eonofcere le immenfe ricchez- 
ze di gloria (cioè di mifericordia , di potenza , e di fapien- 
za , che a Dio proccurano tanta gloria) contenute in 
quello millero predicato alle gemi , del qual nuderò il fub- 
bietto egli è Crillo abitante in voi, autore della fperan- 
za , che voi avete della eterna gloria nel regno celede. 

Verf. 28. Cui noi predichiamo , correggendo ogni uomo : 
Lo Hello Crido è quello , che noi Àpodoli annunzia- 
mo, correggendo gli uomini, viene a dire, richiaman- 
dogli dalla pravità de’ loro collumi alla purità della 
vita criftiana, e comunicando loro la fapienza del cie- 
lo per rendere perfetto 1’ uomo mediante la cognizione 
del vero . e mediante 1' amore , e la pratica del bene, 
e della pietà. Ecco l' obbietto , a cui non potè mai 
pervenire la filofofia del fecolo , ed a cui mirabilmente 
condude gli uomini il vangelo. 

Verf. 19. Secondo I operazione di lui, la quale &c. 
Confidato non in me deflò , ma in Crido , la grazia 
del quale opera in me efficacemente , e idoneo rende- 
rai a fare , ed a patire tutto quello , che efige da me 
il mio miniftero# 

CAPO 
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CAPO IL 

Gli eforta a guardar fi di non effere /edotti , e alienati 
dalla fede di Crifo per le perfuafoni , o impofure de 
flojòfi , o di quegli , i quali vogliono introdur- t o (Ter- 
ranea della legge. Come per CriJlo fono fati liberati 
da’ peccati , dalla potefà del diavolo , e dal chirografo, 
che era loro contrario ; onde di niun vigore fano adef- 
fo le ordinazioni legali. 

I. Imperocché io bramo, che i. IP' o’o cnim vos f ciré , qual at 
▼oi lappiate, qual follecitudine foilicuudintm habcam prò roba, 
io abbia per voi , e per quegli & prò Ut , qui funi Laodiciee , 
di Laodicea , e per tutti quegli, (e quicunque non viderunt facien 
che non hanno veduto la fac- meam in carat : 
eia mia corporale : 

1 . Perchè fiano confidati i i. Ut confolentur corda ipfo- 
loro cuori , uniti infieme neHa m m , infintili in cantate , 6 * in 



ANNOTAZIONI. 

\ 

• \ 

Veri*, i. E per quegli di Laodicea &c. Laodicea me- 
tropoli della Frigia era vicina a Colofie , e nella Chie- 
fa di Laodicea doveva pur leggerli quella lettera , cap , 
iv. 16. , dove ancora è molto probabile, che i fedur- 
tori avellerò fparfo il veleno della prava dottrina. Quin- 
di dice 1 ’ Apoflolo , che in gran follecitudine , e quali 
in perpetuo combattimento egli vive per riguardo e ai. 
Coloflefi , e a quegli di Laodicea , e a tutti i crifliani 
abitanti quel tratto di paefe , dove egli non era (lato, 
colla prefenza corporale , ma vi li trovava mai Tempre 
fecondo lo fpirito, e fecondo la follecitudine di pallore, 
e di Apollolo ; imperocché fa egli qui intendere , che 
dovunque era criltianelimo , ivi egli trovavali coll' affet- 
to del cuore , e con la premura , continua del bene 
della Chiefa e generale , e particolare. 

Verf. z. Perchè fano conflati i loro cuori &c. La 
follecitudine deli’ Apollolo rendeva a liberare i criftiani 
Tom. V. « 
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carità , e in tutta I’ abbondanza 
della piena intelligenza , per co- 
rofeere il miftero di Dio Padre, 
e di Crifto Gesù: 

3. In cui fono afeoft tutti i 
tefori della fapienza , e della 
faenza. • 

4. Or io dico quello, affin- 
chè nilTuno v’ inganni co’ fattili 
idilcorfi. 



omnes divitias plenitudini s intel- 
leclus , in agnitionem my ferii Dei 
Pai is, 6* Qhrijli JeJ'u : 

3. In quo funt omnes thefauri 
fapie mi te , 6> feiemìx abfcondiii. 

4. * Hoc autem dico, ut ne- 
mo vos dteipiat in fublimitate 
(crmonum. 

* I. Cor. 3. 3, 



di quelle Clliefe dall’errore, dai dubbi, e dalle divi- 
fioni introdottevi da’ falli Apoftoli. Egli adunque porge 
ad ellì la opportuna confolazione , e prende a iftruir- 
gli , affinchè uniti inlieme per la carità fiano , ripieni 
della più intera , e perfetta intelligenza a conofcere la 
vera dottrina del vangelo , il qual vangelo comprende 
i mifteri di Dio Padre , e di Crifto ; imperocché Dio , 
e il fuo Crifto fono gli oggetti primari del vangelo. 

Verf. 3. 4. In cui fono afeofi tutti i tefori &c. Crifto 
c la fapienza del Padre , egli è luce , e verità 3 in lui 
perciò fono tutti i tefori della fapienza , e della faen- 
za afeofi agli uomini carnali , ma vifibili a coloro , che 
hanno occhi per vedere le cofe fpirituali . In vece di 
afeofi fi può egualmente dire ripofi. L’Apoftolo comin- 
cia a dimoftrare la ftoltezza di coloro , che pretende- 
vano di trovar la feienza delle cofe divine fuori di 
Crifto, e del vangelo; quindi foggiunge : e quello, 
che io dico , e che è certamente ammeflò per vero da 
voi , può fervire di fuffìciente prefervativo contro le 
fottigliezze , e i fofifmi de’ feduttori. Or egli intende 
qui i Simoniani , i quali pieni delle più acute, che ve- 
re fpcculazioni dell’ umana filofofia , e lafciato Crifto 
da parte, introducevano il culto fuperftiziofo degli An- 
geli. Altri vogliono , che 1 ’ eresia combattuta qui dall* 
Apoftolo foffe quella detta (dal paefe,dove ella nacque) 
dei Catafrigi , la prima femenza della quale cominciafle 
? pullular fin d’ allora. Vedi il Grozio. 
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f. Imperocché quantunque 
oliente eoi corpo , fono però 
con voi con Io fpirito : goden- 
do in vedere il voftro buon or- 
dine, e la faldczza della fede 
Voftra in Crifto. 

6 . Come adunque ricevette 
Gesù Crifto per Signore , in lui 
camminate , 

7. Radicati, e edificati in lui, 
e corroborati nella fede (con- 
forme già apparale) crefccndo 
in efTa con rendimenti di gra- 
zie . 

8. Badate , che alcuno non 
vi feduca per mezzo di filofofia 
inutile , e ingannatrice , fecon- 
do la tradizione degli uomini, 
fecondo i principi del mondo, 
e non fecondo Crifto : 



5. Narn et fi torpore abjens 
fum , fed fpiritu vobifcum fu.n ; 
gaudcnt, & videns ordintm ve - 
ftrum , 6" firmamentum elus , quee 
in Chrifio efl , fidei vtfirtt. 

6 . Situi ergo accepiftis Jcfum 
Chrifiun Dominum , in ipfio am- 
bulate , 

7. Radicati , 6* fuperadificati 
in ipfo , & confirmali fide , ficut 
& didiciflis , abundantes in ili a 
in gratiarum aflione. 

8. Videte, ne quit vos decipiat 
per pMlofophiam , 6* ineuiem fal- 
laciatn , fecundum traditionem ho- 
minum , fecundum elemento mun- 
di , 6* non fecundum Chrìfium : 



Verf. 6. Come adunque riceve (le Gesù Cri fio per Signori 
€rc. Come adunque con la fede predicatavi da Epafra 
ricevette Crifto per Signore , e capo , e unico voftro 
mediatore , tale voi continuate a ritenerlo , e adorarlo. 

Verf. 7. Crefcendo in ejfa con rendimenti di grafie : 
Avanzatevi continuamente in quefta fede , e ben lungi 
dall’ indurvi ad abbandonarla, perpetue grazie rendete 
al dator d' ogni bene , che di ella vi abbia chiamati a 
parte . 

Verf. 8. Per mc^o di filofofia inutile , e ingannatrice , 
fecondo la tradizione degli uomini'. Così caratterizza con 
gran ragione 1 * Apoftolo la corrottifliina dottrina de' fi- 
àofofi del paganeumo intorno a Dio , e intorno alle 
cofe dell’ altra vita , dottrina introdotta a capriccio da 
uomini privi di ogni lume di tali cofe , e fpogliati d’ogni 
autorità . 

Secondo i principi del mondo , e non fecondo Cri fio : 
Secondo i principi , e i rudimenti del lecolo , viene a 
dire del Gentilefimo , non fecondo la dottrina di Crifto 
venuta dal cielo, e confermata folennemente da Dio. 

B 2 
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9. Impsrocchè in lui abita 9. Quia in ip fo inhabitàt omnir 
tutta la pienezza della divinità plcnitudo divinità! ts corporaliter : 
corporalmente : _ « 

Alcuni interpreti quelli prìncipi , o clementi , 0 rudi- 
menti del fecolo credono ettere i riti mofaici , chiamati 
dall’ Apoftolo elementi del mondo } Gal. iv. }. 9. Altri 
poi fono di fentimeato , che fi patii qui e contro i fi- 
jofofi , e contro i protettori del Giudaifmo , perche gli 
(letti eretici erano infatuati e della pagana filofefia , e 
delle giudaiche cerimonie , e dell' una , e deli’ altre for- 
mavanfi un nuovo capricciofo fiftema-di religione. 

Vetf. 9. In lui abita tutta la pimela della diviniti 
corporalmente : A coftoro , i quali non volevano, che 
Crillo fotte da fe folo fulEciente a falvarc gli uomini , 
e alla cognizione , e dottrina di lui volevano aggiun- 
geie e le invenzioni della profana Hlofofia , e i riti mo- 
laici , a coftoro , dico , pone davanti agli occhi Gesù 
Crillo , qual’ egli c, dicendo, che in lui come in pro- 
pria fede abita , non una parte della divinità ( fe nella 
divinità può eflcr parte , o dividono ) ma la pienezza 
della divinità , e vi abita corporalmente , cioè unita la 
divinità alla umana natura , e non (olo all’ anima uma- 
na , n^i anche alla foftanza corporea . Ne’ fanti abita 
Dio per la cognizione , e per 1 ’ amore ; ma in Crillo 
abita la divinità corporalmente , perchè effendo unite ia 
Crillo le due nature, divina, ed umana, in una fola 
perfora, non folo l’anima umana, ma anche la uma- 
na carne è abitazione del Verbo. Altri fono di fenti- 
mento , che quella voce corporalmente voglia dire lo 
(ledo , che ejjcn^ialmente , fo^ìan^ialmenie , non figurata- 
mente , viene a dire , che la pienezza della divinità 
alita in Crillo non come nc’ fanti pelle operazioni » 
che fa in efiì , o per 1’ attinenza , che ad etti pretta , 
ma abita in Crillo perfonalmente 5 imperocché la voce 
corpo pretto gli Ebrei lignifica anche effcn^a , e follan- 
ti. Quella lcconda fpiegazione mi (umbra aneli’ efr 
fa aliai fondata , e parra forfè non fol la migliore, ma 
la vera , quando fi oflervi , che in limile lignificato è 
piata la voce corpo dal nollro Apoftolo, verj '. . 17. 
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10. E In lui fiele ripieni, il 
quale è capo di ogni principa- 
to, e potcllà : 

11. In cui fiete fiati ancor 
circoncifi con circoncifione non 
manofatta con lo fpogliamento 
del corpo della carne , ma con 
la circoncifione di Crifio: 

it. Sepolti con lui nel batte- 
fimo , nel quale fiete ancora 
rifufcitati mediante la fede del- 
la operazione di Dio , il quale 
lo rilufcitò da morte. 



10. Et tftis in ilio repltti , qui 

tfl caput omnis principatus , (/' 
potcftatis : . 

11. In quo & circumcifi cflis • 
circumcifionc non mctnu falla irt' 
cXpoliationc corporis carnis , fcd 
in circumcifionc Chrifii: 

12. Confcpulti ci in b apri fino , 
in quo ty rclurrcxifiis per filtra 
opcrcuionis Dei , qui jufeitavit il- 
luni a mortuit • 



Verf. io. E in lui fìtte ripieni : La miftica unione* 
che han con Crillo i fedeli , c la caufa , e 1 ’ origi- 
ne della perfezione de’ fedeli , e quella verità è in- 
dicata dall’ Apollalo , mentre dice , che in Crillo fono 
ripieni di doni , e di grazie celelli. Così Crillo , ed è 
in fe pieno di tutti i beni , e di beni ricolma anche i 
fuoi fedeli. Come adunque di altra cofa poffono aver 
hi fogno , o di altro aiuto coloro, i quali fono uniti sì 
ftrertamente al fonte Hello di tutti i beni? 

. Il quale e capo di ogni principato , e poteflà : Egli ha 
dominio, ed impero fopra tutti gli ordini degli Angeli#, 
Quelle parole vanno a ferire i Simoniani addetti al cui*, 
lo fuperlliziofo degli Angeli. / 

Verf. ir. C'u conciai con circoncifione non manofatta &c. 
Palla alla circoncilìone , della quale dimollra l’ inutilità 
per ragion della nuova vera circoncìsone fpirituale , di 
cui la carnale circoncifione era figura . In Crillo voi 
ricevete la circoncifione, non quella, che è opera di 
mano d’ uomo , e confille nel taglio del corpo carna- 
le , ma la circoncifione di Crillo , che c opera della 
virtù dello Spirito, circoncifione non fecondo la lette- 
ra, ma fecondo lo Spirito, liom. ir 28. 29. 

Verf. 12. Sepolti con lui nel battefìmo , nel quale fiele 
ancora rifufcitati : Dimollra , come la fpirituale vera cir- 
«oncilione fi riceve per Crillo nel battefimo , il qual 
battefimo c morte , e Sepoltura dell’ uomo vecchio , Rom. 
vi. 3,4. ,c come nello ftofio battefimo fr fa 
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13. Et voi , che eravate 
morti come peccatori , e incir- 
concifi nella voftra carne , ren- 
dette vita inficme con lui , con- 
donandovi tutti i peccati : 

14. Scancellato il disfavore- 
vole a noi chirografo del de- 
creto , che era contro di noi , 
ed ei lo tolfe di mezxo , af- 
figendolo alla croce : 



13. * Et vot cum mortuì ef- 
fetti in deliclìt , 6> pratpuùo car- 
mi ve fra , convivijicavit cum il- 
io , donans vobis omnia d elici a : 

* Ephef. 2. 1. 

14. Dcleni , quod adverfui nos 
trac , chirographum decreti , quod 
erat contrarium nobit , & ipfum 
tulle de medio , ajfgem illud 
cruci : 



alla nuova vita fpirituale. Abbiamo già altrove offer- 
vato , come nel battefimo, che chiamali d’ immerfione, 
fi figurava la morte , e la l'epoltura , e la rifurrezione 
di Grillo , e la morte , e fepoltura , e rifurrezione fpi- 
lituale dell’ uomo cridiano. 

Mediante la fede dell’ operazione di Dio , il quale lo ri- 
fufcitò da morte : A quella Ipirituale circoncilione fi per- 
viene per la fede, con la quale crediamo , che Dio per 
la fua onnipotenza rifulcitò Grido da morte , e cre- 
dendo la rifurrezione di Crido , della rifurrezione en- 
triamo noi pure a parte. 

Verf. 13. E a voi , che eravate morti come peccatori , 
e inarconciji &c. Per mezzo dello dello battefimo a voi, 
che eravate fpiritualmente morti, perchè privi della 
vita della grazia , e della pace con Dio per li vodri 
delitti , e per le opere della carne lignificate per la 
qualità d’ incirconcili , a voi , dico , rendette Dio la 
vita della grazia , affinchè vivede con Crido , rimetten- 
dovi gratuitamente tutti i peccati. E tutto ciò effondo 
certillimo» con qual ardire fi efige adeffo,che voi giu- 
dicati , e vivificati in Crido , quando eravate non fol 
peccatori , ma anche incirconcili , abbracciate la cir- 
concifione, e le altre cerimonie legali, per le quali 
non ottennero giammai i Giudei quello , che voi per 
la fola fede in Crido aveie già confeguito ? 

Verf. 14. Scancellato il disfavorevole a noi chirografo 
&c. Spiega con grand’energia l’Apodolo quello, che 
ha detto nel veri, precedente, che Dio ci ha nel bat- 
tefuuo rimedi gratuitamente tutti i peccati . 11 cliiro- 
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15. E fpogliati i principati, 15. Et exfpollans prhtcipatusi 
C la pateftà, gli menò glorio- & pjtejlates, traduxit confidemer , 
famente in pubblica moflra , pilam triumphans illos in fe- 
avendo di lor trionfato in fe metipfo. 
fteiTo. 

grafo, da cui apparivano i noftri debiti con Dio, chi- 
rografo , che era contro di noi , chirografo , in cui era 
fcritto il decreto di noftra condannazione , Dio lo can- 
cellò , nò fidamente lo cancellò, ma lo tolfe di mezzo, 
nè folo lo tolfe di mezzo, ma lo lacerò, affigendola 
alla croce , affinchè e agli uomini , e agli Angeli folte 
noto , come Crifto avea pienamente pe’ noftri debiti 
foddisfatto fopra la croce. 

Verf. 15. E fpogliati i principati &c. Non folo CriftcJ 
cancellò, e tolTe di mezzo , e lacerò il decreto di no* 
lira condannazione , ma vinfe tutti i noftri nemici , i 
quali fpogliati ( viene a dire , difarmati) pubblicamente 
menò in moftra prigionieri , trionfato avendo de’ mede- 
fimi non per mezzo de’ fudori , e del fangue altrui , 
come i mondani imperadori, ma perfefteffo, e per fua 
propria virtù, e non col combattere, ma con patire. 
Nuova maniera di vincere degna della fapienza, e dell’ 
onnipotenza di Dio , il quale fece fervi r la croce dì 
Crifto alla maggiore di tutte le vittorie contro nemici 
tanto potenti , com’ erano i demonj. 

Gl’ interpreti greci in luogo di fpogliati i principati , t 
le potejlà leggono , e fpogliatofi , ovvero, e fpogliato fe fef- 
fo : viene a dire, fpogliatofi della mortalità della carne, 
come fpiega s. Agoftino contr. Faujl. hi. ivi. 29 . , do- 
ve ha la detta lezione feguitata anche da s. Ilario Iti* 
1. de Trinit.i benché nel tefto riguardo al fenfo di que- 
llo verfetto non fia interamente daccordo con s. Ago- 
ftino. Attenendoli adunque al fentimento de’ padri gre- 
ci , fi tradurrà in tal guifa J e fpogiato fe fejfo , menò 
in mofra i principati , e le potcjtà pubblicamente , trionfa- 
to avendo di ejjì fopra la fejfa ( croce ,) alla quale fu af- 
fido il decreto di noftra condannazione , come c detta 
nel verfetto precedente. Vedi anche $. Ambrogio da 
fife lib* Ili. cap. 2. 

B 4 > 
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li 1 ). Nifluno adunque vi con- 16, Nemo ergo vos judicet iti 
danni per ragione di cibo , o cibo , aut in po:u , aut in parte 
di bevandi, o nfpetto al gior- diti fefli , aut neomenia, aut 
no fedivo, o al novilunio, od j'abbaiorum. 

ai (abati . ■ > 

17. Le quali cofe fono om- 17. Qua flint umbra futu* 
bra delie future: ma il corpo rorum : corpus autem Chnjìi. 
è di Criilo. 



• Verf. 1 6. Per ragione di elio, 0 di bevanda’. Intorno 
alla (Minzione de* cibi fondata nella legge abbiamo già 
parlato piu volte. Quanto alle bevande, Tappiamo , che 
ai Nazareni era proibito l'ufo del vino nel tempo del loro 
eoro , e non è improbabile , come odervano alcuni in- 
terpreti , che altre proibizioni , e diftinzioni intorno al- 
le bevande fi fodero introdotte dagli fcribi. Il Grozio cre- 
de , che , combattendo 1’ Apoftolo in quella lettera con- 
tro i hlofofanti non meno , che contro i giudaizzanti , 
prenda in quelle parole di mira i Pitagorici , i quali e 
lì attenevano perpetuamente dal vino , e da molto mag- 
gior numero di cibi, che gli Ebrei. • 

O rifpetto al giorno fejlivo , o al novilunio , od ai fa- 
bau: Quelle parole riguardano certamente i Giudei , ed 
i fautori del giudailino. Il giorno feflho , o fra la fejia , 
la folenmtà , s’intende di quelle felle, clic tornano una 
fola volta 1’ anno , come la pafqua , la pentecolle , i 
tabernacoli. , ■ ■ 

Veri. 17. Le quali cofe fono ombra delle future , ma il 
corpo c di Cripo: Tutte quelle diftinzioni di cibi , di be- 
vande , di giorni follivi , e non feftivi &c. , tutte fono 
figure , ed ombre de’ milleri , i quali dovevano edere 
-adempiuti in Criilo , come fono già adempiuti : la ve- 
rira , la realtà , e la foltanza afeofa fotto tutte quelle 
figure ella è di Criilo. Niduno adunque mi dica , che 
tutri quo’ riti furono ordinati da- Dio, e che perciò deb- 
bano rireucrli -, imperocché io rifpondo, che dovoano 
oilervarlì fino alla venuta di Criilo , il quale ha com- 
piuti 1 milleri , che con tali cerimonie lì adombrava- 
no ,- e ha data a noi la follanza , e la verità delle co- 
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iS. Nifluno vi fupplanti a 18. Nemovos feducat , volens 
filo capriccio per via di umil- in humilitatc , (y religione auge- 
tà coi fupcrftiziofo culto deeli lorum , qua : non vidit ambulans , 
Angeli, ingerendoli in quel , che fruirà, inflatus fenfu catnis [uà, 
non vide , vanamente gonfio * Alatili. 24. 4. 

de’ carnali Tuoi penfamenti , 

19. E non attenendofi al ca- 19. Et non tenens caput , ex 
po , da cui tutto il corpo di- quo totum corpus per nexus , &• 
fpofto , e compaginato per mez- conjuntlioncs fubminiflratum , 6* 
to dei legamenti , e deile giun- conjtrudun ertfeit in augmemum 
ture, crefce con augumento , che Dei , 
è Dio. 

fé, onde non dobbiamo ornai più tener dietro alle ombre , 
ed alle ligure. 

Verf. 18. Ntjjuno vi fupplanti a fuo capriccio per via 
di umiltà &c. Badate , clic niffùno s’ infirmi tra voi con 
inteuzioQ di fedurvi per mezzo di fìnta umiltà, per cui 
introduca un nuovo l'uperftiziofo culto degli angeli , e 
gonfio per la fua carnale fapienza ardifea di voler pe- 
netrar fino a quelle cole , che mai non vide , nè inte- 
re. Da quelle parole dell' Apoftolo fi rileva , primo che 
quelli fallì dottori introducevano un nuovo l'uperftiziofo 
culto degli angeli fotta pretella di umiltà, condannan- 
do di fovcrchio ardimento il rivolgerli direttamente a 
Dio , la di cui maeftà è in vifibile , ed inaccefiibile all’ . 
uomo mortale ; fecondo che infinite fpeculazioni face- 
vano fopra la natura, egli uffici, e i diverfi ordini de- 
gli angeli, fpacciando fuperbamente le loro vane imma- 
ginazioni fopra cole ofeuriflime , e adatto ignote, come 
tante luminofe, e eertifitme verità; terzo, che la dot- 1 
trina di colloro gettava a terra i fondamenti dei criftia- 
nefimo , e alienava gli uomini da Crillo , lo che appa- 
rifee anche più chiaramente dal verfo feguente . E in- 
fatti Tappiamo da Tertulliano ( de prxfcript. cap. 4$.) che 
e Simone , e Cerinto co’ loro difcepoli preferivano la 
mediazione degli angeli a quella di Gesù Crifto. Vedi 
s. Agofl. lib. con f. x. 41. 

Veri*. : 9. E non attenendofi al capo , da cui tutto il 
corpo &c. In tali enormiflìmi errori fono precipitati co- 
ftoro^ perche aoa fi fono tenuti a Crillo , capo noe 
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20. Se adunque in Criflo fie- 20. Si ergo mortai eflis eum 
tc morti agli elementi di que- Chrtjlo ab elemtntis huius mundi 3 
fio mondo , e perchè tuttora , quid adhuc tanquam vivmtcs in 

?iulì vivere nel mondo, di- muoio dtc.tr, misi 
putate di riti ? 

2t. (Non mangiate, non ga- 21. Ne teùgeritis , ncque gu- 
fi-ita , non maneggiate:) flavcritis , ncque contrcRaveritit : 

22. Le quali co fé tutte per 22. Quiz jum omnia in interi- 
io fteiTb ufo perifcono , fecon- tum ipjo ufu , fccundum preeccpia, 
do i precetti , c le dottrine de- & dottrinai kj minuta : 
gli uomini : 

Polo degli uomini, ma anche degli angeli. Da quefto ca- 
po divino tutto il corpo della Cliiefa , e tutti i mem- 
bri di lei la vita ricevono, e l’augumento, che Dio dà 
loro per mezzo di tutte quelle cole , per le quali uni- 
ti fono c con Crifto , e tra di loro i medelìmi membri. 
Quelli legamenti , e quelle giunture fono la fede , e 
! amore di Gesù CriHo , per le quali i membri fono uni- 
ti col loro capo ; e la mutua carità , e la partecipazio- 
ne de’ fagramenti , per le quali tra di loro , e con Cri- 
fto legano i membri del millico corpo. Vedi s. Tornm . 
in quello luogo, ed anche Efef. v. 15. 16. 

Votf. 20. Se adunque in Grifo fiele morti agli elementi 
di quefio mondo , e perchè &c. Se in virtù delia morte 
. di Crilto voi liete morti alle cerimonie legali, e per lui 
più non liete tenuti ali’ oflervanza dei riti , che erano 
come i primi rudimenti degli uomini , e ligure della ve- 
rità adempiuta da Grillo, e come mai, quali folle tutto- 
ra (otto il regno ditali elementi del mondo, e non nel 
regno fpirituale di Culto , di tali cerimonie tra voi lì 
difputa ? Vedi Gal. iv. 3. 9. 

Verf. 21. 22. (Non mangiate, non gufiate, non trut •' 
reggiate ) le quali cofe tutte per lo fiejjo ufo perifcono j 
Per maggior chiarezza li chiudano quelle parole in pa- 
rentcli . Rapprefenta 1 ’ Apollolo la maniera di parlare 
de’ fallì macllri, i quali non altro quali avevano in boc- 
ca continuamente, che quelli precetti 1‘ uno più ftretto, 
e rigorofo deli’ altro : non mangiate , non gufate , non 
maneggiate: lo clic s’intende de’ cibi preteli impuri-, 
cd immondi. Or qual follia c quella ( leggi unge ytoio) 
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2V Le quali cofe hanno ve- 23. Qua funt ratiorum quidcra . 
lamento ragion di fupienza e habenlia fapicniiaìn fupcrjlitione , 
nel volontario culto , e nella & humUiiau , 6* non ad parew 



di cercare la fantità , e la giuflizia per mezzo di cofe, 
le quali fono deftinate ad ufo del corpo , e per 1’ ufo 
fletto fi confumano, eperifeono, e niflùna efficacia aver 
polfono nè per nuocere fpiritualmente a chi ne faccia 
ufo , nè per fantitìcare chi fe ne attenga. Vedi s. Matt. 
xv. 11. 17. Rom.j. iv. 17. e s. Girolamo in quello luogo. 

Secondo i precetti j e le dottrine degli uomini : In quelle 
parole fi contiene un nuovo argomento contro la dot- 
trina de’ fallì Apottoli . Tutte quelle diftinzioni di cibi 
mondi, o immondi, come tutte le altre cerimonie, non 
fono più fondate ne’ precetti , e negli infegnamenti di- 
vini ; in primo luogo perchè , fe di tali cofe fi parlava 
già nella legge , quella è Hata già da Dio rivocata , e 
non ha più luogo dopo la morte di Crillo ; per la qual 
cola non da Dio , nò dalla legge , ma da privati uo- 
mini fenza autorità , e fenza carattere di tali riti il pe- 
fo viene ad effervi impotto. Infecondo luogo perchè que- 
lli nuovi vottri maellri le cerimonie preferitte già nella 
legge vogliono , che voi offerviate non pure , e fchiet- 
te , ma alterate, e corrotte co’loro nuovi ritrovamenti. 
Chi potrà credere adunque,. che in tali ordinazioni, e 
precetti ftia la falute dell’uomo? Vedi il Grifoftomo , e 
s. Tommafo. 

Verf. 23. Hanno veramente ragion di fapien^a &c. Con 
molta ragione ha condannato finora 1 ’ Apottolo la di- 
fìinzione , e l'attinenza da certi cibi, perchè i fallì Apo- 
floli la predicavano come neceffaria alla falute. Ma que- 
lla Itemi attinenza può elfere utile per un altro rifletto 
allo fpirituale profitto dell’uomo criftiano. Quindi dice 
egli fletto , che quell’attinenza faià conforme alla fag- 
gezza criftiana , purché in primo luogo fi riguardi co- 
me un culto libero ,e volontario, non comandato , nè 
nafeente da avverfione alle cofe create da Dio , e q Ua fi 
fi deteftaflsro , come fi legge nel can. j 1. degli Apo- 
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umiltà , e nel non perdonarla dum corpori , non in honore dii • 
al corpo, nel non ;vcr cura di quo ad faturiiatcm carnis. 
fàziare la carne. 

itoli ; in fecondo luogo quell’ attinenza fia accompagnata 
da umiltà, talmente che non lì condanni chi la fteffa 
attinenza non pratica : in terzo luogo finalmente lì ab- 
bia per fine la macerazione del corpo , di trattarlo eoa 
feveiità, e di non contentare la carne col {mollarla , 
Altri interpreti danno a quello luogo un lenfo differente, 
e credono , che voglia dire l’Apoifolo: l’ attenerli , che 
fanno coftoro da certi cibi , ha qualche apparenza di pie- 
tà, parche tende a mortificare , ed affligger la carne ; ma 
quella licita attinenza c corrotta dalla tuperltizione , e 
dall’ipocrisia, e veltaudo di fovcrchio il corpo , e pri- 
vandolo del neceltario follentamento , inetto lo rende 
all’adempimento de’ tuoi doveri. La prima ipiegaziono 
fembra più naturale , e femplice , e più conforme al 
tello originale. La feconda c meglio fondata nell’ au- 
torità de’ PP. Grifollomo , Ambrogio , e Girolamo. Ma 
egli c mirabile, che non i'olo dai Grozio , ma an- 
che da Hammondo fia follenuta la prima, fecondo la 
'quale, come ognun vede, fono giuttilìcate le mortifi- 
cazioni , e le penitenze corporali , contro le quali han- 
no sì {foltamente dedamato i Protettami. 
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CAPO III. 



Regole di coturni. ' Spogliato t uomo vecchio con tutte le 
fu e anioni , ( le quali fono qui noverate ) debbono ri- 
vejlirfi del nuovo , nel quale non è di finzione di popolo , 
o di condizione , e ornarfi delle virtù. Gli eforta a ce- 
lebrare le lodi di Dio in varie maniere , a lui riportane 
do tutte le co fé . Jnfegna le obbligazioni delle mogli , 
de" mariti , de" figliuoli , de’ genitori , de fervi , e de‘ 
padroni. 

1 . Se adunque liete rifufcitati i .jCfitur.fi confurrcxijlis cum 
con Còllo , cercate le cofc di Chnjio, qua furfum fun;, quante + 
Jafsù , dove è Cnfto fedente al- ubi Chnjìus ejl in dextera Dii 



Qua furfum funt , fapite , 



la delira di Dio : JeJens : 

a. Abbiate penftero de’le co- a. Qua. furfum funt , fapitt , 
fe di lafsù , non di quelle della non quit ’fuper terram. 
terra. 

3. Imperocché fiete morti, e 3. AI or lui tnim e JUi , & vita 
la vollra vita è afeofa con Crt- veflra. ejl abtcondiia cum Chrijlo 



Ho in Djo. 



in Dea. 



annotazioni. 



Ver f. T. 2. Se adunque fiete rifufcitati con Crifio &c. 
Alle verità della fede fa fuccedere i precetti , e le re- 
gole della vita criftiana, appoggiate a’principj della me- 
delìma fede. Egli ha dimoftrato di fopra cap. 11. 12. 13., 
che Dio ci ha rifufcitati in Crifto, mediante il battem- 
mo, a nuova vita. Se aduqque voi fiete rifufcitati . dico 
egli , amate , e cercate , e sforzatevi di ottener quelle 
cofe , le quali alla voftra vita nuova , e celefte apparten- 
gono ; abbiate il cuore lafsù ,' dove Crillo, principio , e 
modello della voftra rifurrezione,fiede alla delira dei Padre 
fuo. Di quelle abbiate cura , e follecitudine , non di quelle 
della terra. 

Verf. 3. Imperocché fiete morti , e la vofira vita &c. 
Imperocché quanto alle cofe della terra , quanto al 
mondo, alla carne, agli affetti terreni, voi già fiete 
morti , e la vita Ipirituale , e foprannaturaie , di cui 
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4. Quando Crifto , voftra vi- 4. Cum Chriftus apparutrlt , 
fa , comparirà , allora anclie voi vita vejlra ; lune & vos appare- 
comparirete con lui nella gloria, bitis cum ìpfo in gloria. 

5. Mortificate adunque le vo- 5. * Mortificate ergo membra. 

lire membra terreno : la forni- vejlra , qua funi fiuper terram ; 
Catione, 1* immondezza , la li- fornicationem , immunditiam , li- 
bidine , la prava concupil'cenza, bidintm , concupifccntiam malam , 1 
e l’avarizia, che è un’ idola- 6* avaritiam , qua efl ftmulacro- 
tria : rum fervitus : 

* Ephef. 5. 3. 



ora vivete , c afcofa in Dio con Gesù Crifto, il quale 
c principio , e fonte di quella vita. Il mondo non ve- 
de nei fanti fe non le infermità della carne, le affli- 
zioni , le perfecuzioni , che foffrono per amore di Cri- 
llo. La vita interiore , ond’ efli vivono , non c intelli- 
gibile fe non alla fede, ed all’amore di Dio, perchè 
nella cognizione ella condite , e nell'amore di Dio. 

Verf. 4. Quando Cri fio , vofira vita, comparirà , allora 
&c. Quel , che lìa la vita de' fanti , li manifefterà alla 
fine de’ fecoli , quando Crifto , che c la loro vita , com- 
parirà gloriofo a villa di tutti gli uomini ; imperocché 
eglino pure appariranno allora rivediti di gloria , fatti 
conformi a Crifto , perchè , come dice s. Giovanni pap- 
piamo, che, quand’egli apparirà , farem filmili a lui. 1, 
Joan. ni. 2. A quella nobihllima conformità prepara , 
e difpone i fanti la vita , di cui vivono nel tempo pre- 
fente afcofa con Crifto in Dio. 

V erf. 5 . Mortificate .... le vofire membra terrene &c. 
Rapprefenta l’ Apoftolo il vecchio uomo come un 
corpo comporto di varie peccaminofe affezioni , che 
fono quali le di lui membra ; quelle membra dee 
far morire in fe il criftiano , recidendo di continuo 
tutto quello , che è in lui di terreno, e carnale, per 
vivere di quella vita nafeofta in Dio con Gesù Crifto, 
e per rifufeitar con lui nella gloria. 

L avarizia , che è una idolatria’. Vedi Efief. v. 5. An- 
che in quello luogo in vece di avarizia molti interpreti 
vogliono, che la voce greca fi debba efporre della paf- 
fione generale per gli illeciti , e abbominevoli piaceli del 
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6. Per le quali cofe cade 
Pira di Dio fopra gl’increduli: 

7. Traile quali cofe cammi- 
nufte anche voi una volta , men- 
tre in erte impiejafte la voftra 
vita. y 

8. Ora poi rigettate anche 
voi tutto quello: l’ira, l’ama- 
rena , la malizia , la maldicen- 
za , gli ofeeni dilcorfi dalla vo- 
lita bocca. 



9. Non ufate bugia 1 * uno 
verfo deli’ altro, effendovi fpo- 
gliati dell’ uomo vecchio, e di 
tutte le opere di lui , 

10. Ed effendevi rivediti del 
nuovo , di quello , il quale li 
rinnovella a conofcimento, fe- 
condo l' immagine di colui , che 
lo creò: 



6. Propier qua venit ira Dei 
fuper fihos incrcdulitaits : 

7. In quibus ó> vos ambula Hit 
aliquando , curri viventi s in illu, 

8 . * Nunc autem deperite 6» 
vos omnia; iram , indignationem , 
malitiam , blajp'teniiam , turptm 
fermonem de ore vejlro. 

* Rom. 6. 4. Ephef. 4. 22. 

Hebr. 12. 1. 

1. Pet. 2. 1. & 4. 2. 

9. Nolile mentiri invicem , «■ 
fpoliantct vos veterem hominem 
cum aP.ibus fuis , 

10. Et induentts novum , cum , 
qui renovatur in agnhtoncm , fe- 
cundum ima pineta eius , qui crea « 
vit illum : 



fenfo , e porto ciò s’ intenderebbe ancor meglio il per- 
chè aggiunga 1’ Apoftolo , che è una idolatria , e {Tendo 
noto , che i Simoniaci empiamente dicevano di onora- 
re Dio colle moftruofe loro impurità ; ed è certo , che 
quelli eretici principalmente fono prefi di mira sì in 
quella epiftola, e sì in quella agli Efefini. 

Vcrf. 6. Cade t ira di Dio fopra gli increduli : Il pre- 
fente è porto qui in luogo del futuro , lo che dà nuo- 
va forza al difcorfo, dimollrando 1’ Apoftolo , coni’ egli 
vede l’ira di Dio, che Ila fopra a quelli empi,i quali 
a Dio Hello , ed alle fue minacce non credono , nò pen- 
fano a convertirfi a penitenza. Vedi Efef. v. 6. 

Verf. 7 . Traile quali cofe camminale anche voi &c. 
Ne’ medelimi vizi forte immerfi una volta anche voi , co- 
me gli altri Gentili, quando l’impurità, el’ abbomina- 
zione non folo era tra voi tollerata , ma coperta an- 
cora , e velata col manto della religione. 

Verf. 8 .. 9 . io. Ora poi rigettate anche voi tutto que- 
llo Oc. Ora poi divenuti nuove creature in Callo Gesù, 
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ti. Dove non è Greco , e it. Uhi n in (fi GentiTts , fi» 
Giudeo, circoncifo, e incircon- Judteus , circumcifeo , fi prtrpu- 
tifo, barbaro, e Scita, fervo, tium , B.i l arus , fi Scyiha *f ' r - 
e libero: ma Crifto (è) ogni co- v«j , fi liùer: Jed omnia, fi in 
fi , ed è in tutti. omnibus Chriflus. 

il. Ri- il.* In- 

rigettate da voi non folo quelle abbominazioni,che ho 
nominate , ma anche tutte quante le opere dell' uomo 
vecchio, l’ira, l’amarezza, le fraudi, la maldicenza, 
i difcorfi impuri , i quali non debbono ufcire di bocca 
criftiana , e finalmente la bugia. Tutti quelli peccati li 
oppongono alla carità. Nulla di tutto quello debbe efi- 
fere in voi , che liete fiati fpogliati nel battefimo del 
voftro uomo vecchio , e delle opere di lui , e vi liete 
rivediti del nuovo , il quale fi va rinnovellando , e per- 
fezionando ogni giorno , per conofcere Dio , e la di 
lui volontà, alfine di adempirla ; per la quale continua 
rinovazione va acquiftando l’ uomo crilliano la fomi- 
glianza con quel perfettillìmo , e divinillìmo efemplare, 
che c Crifto, a immagine del quale c egli fiato nuo- 
vamente creato. 

Verf. ir. Dove non è Greco , e Giudeo &c. E riguar- 
do a quella nuova creazione non fi fa differenza tra 
Greco, e Giudeo, circoncifo, o incirconcifo , barbaro, 
e Scita, fervo , e libero; non fi attende nè la diver- 
fità delle nazioni , nè quella della religione , nc la mag- 
giore , o minore rozzezza , e barbarie , nc finalmente 
diilinzione alcuna di condizioni, li Greco , che fi glo- 
ria della filofofia , e delle fetenze , e dell’ arti ; e il Giu- 
deo , che fa fuo vanto della cognizione del vero Dio , 
e della legge da lui ricevuta ; e colui , che ha la cir- 
concifioue ; e colui , che ne è privo ; e l’ uomo barba- 
ro di nazione -, e lo Scita , che di tutti c il più bar- 
baro ; e il fervo, che ubbidifee; e il padron , che co- 
manda ; tutti fono una ftefla cofa riguardo a Crifto, 9 
alla falute , tutti fono egualmente accolti da Crifto; Crifto 
t !? Entità, la giullizia , la falute, e ogni cofa, ed ogni 
bene per tutti ; ed egli è fenza diftinzione di perfona 
in tutti coloro, che credono in lui. Vedi i. Cor. i. 
30. xv. io. 
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il. Rivenitevi adunque co- 
me eletti di l>io , tanti , ed 
amati, di vilcere di mifcricor- 
dia , di benignità , di umiltà , 
di modeftia , di pazienza : 

13. Sopportandovi gii uni gli 
altri , e perdonandovi lcambie- 
volmente, ove alcuno abbia da 
dolerli d’ un altro: conforme 

anche il Signore a voi perdonò, 
così anche voi. 

14. E fopra tutte quelle cole con* 
fervate la carità, la quale è il 
vincolo della perfezione . 

15. E la pace di Dio trionfi 
ne* voftri cuori , alla quale fiete 
anche fiati chiamati per (fare) 
un fol corpo : e fiate ncono* 
feenfi. 

16. La parola di Crifio abiti 
in voi con pienezza , in ogni 
fapienza, infiruendovi tra di voi, 
e ammonendovi per mezzo di 



1 a. * Induite vos ergo ficut ele- 
tti Dei , J'antti , & diletti , vi [ce- 
ra nife ricor dia , benignitatcrn , 
humilitatcm , modcfiiam , patita- 
tiam : 

* Ephef. 6. 1 1 . 

1 3 . Snpportantes invicem , 6» 
donnntes vobhmetipfis , fiquis ad- 
verfut aliquem hai: a querelarti : 
ficut & Dominai donavit vobis , 
ita & vos. 

14. Super omnia autem hxc , 
charitatem habete , quod efi vin- 
culum perfettionis. 

15. Et pax Chrifii txultet in 
cordibus veflris , in qua 6* voca- 
li tflis in uno torpore : 6* grati 
tflote. . 

16. Verbum Chrifii h.ibitet in 
vobis abundanter , in omni fapien- 
tia , docentes , & commonentes 
vofmelipfos , pfalmis, hymnis , & 



Vcrf. iz. Rivenitevi adunque &c. In voi adunque , co- 
me in uomini nuovi , e nuove creature > apparivano , 
e rifplendano le virtù , che convengono a un popolo 
eletto da Dio per la vita eterna , fantificato , ed ama- 
to da Dio in Crifio Gesù. 

Verf. 14. La carità , la quale è il vincolo della perfe- 
zione : La carità unifee , e conferva tutte le altre vir- 
tù , per le cjnali l’ uomo fi rende perfetto ; ed ella c » 
che l'uomo congiunge col fuo ultimo fine , che c Dio, 
in cui l'uomo l’intera fua perfezione ritrova. 

Verf. ij. Alla quale fiete anche fati chiamati per 
(fare) un fol corpo : Alla pace fiete (lati chiamati , per- 
chè fiete fiati chiamati a formare un fol corpo in Gesù 
Crifio. 1. Cor. vii. 15. Siate riconofcenti di tanto fa- 
vore . 

Verf. 1 6. La parola di Crifo abiti in voi Crc. Abbiate 
continuamente la parola di Crifio nella voftra mente , 
e nel voftro cuore , abbiatela con pienezza » viene a 
Tom. V. ■ £ 
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falmi , d’inni , e di canzoni fpi- c untici t [pirli ualilut , in gratin 
rituali , cantando per gratitudi- cantantts in cordibut vejlris Dto, 
jie a Dio ne' voflii cuori. 

17. Qualunque cofa o diciate, 17. * Omne quodcumque faci - 

0 facciate, tutto nel nome del tis in verbo, aut in opere , omnia 
Signor Gesù Grido , rendendo in nomine Domini Jcfu Chrijli , 
per lui grazie a Dio e Padre. gratias agentes Deo , & Patri 

per ipfum. 

* 1. Cor. io. 31. 

dire , non vi contentate di faperne una qualche pic- 
cola parto , ma procuratevi io grande abbondanza la 
cognizione , e l’ intelligenza di quella parola per fare 
acquillo di tutta la fapienza di Crillo per intendere tutti 

1 milteri dell’ Uomo Dio , ed avere una perfetta cogni- 
zione , e di quello , che dovete credere, e di quel, 
che dovete operare . Quello c tutto quello , che dee 
cercarli nella meditazione della parola di Dio , e a 
quello fine debbe ella elfer letta , e Hudiata dall’ uomo 
prilliano. Vedi s. Tommafo in quello luogo. Dice piut- 
tollo la parola di Crijlo , che la parola di Dio , perchè 
Crillo c quello , che dee principalmente cercarli nelle 
fcritture , le quali parlano tutte di lui , e del fuo re- 
gno , cioè della fua Chiefa. 

Istruendovi . . , , e ammonendovi &c. Dimollra aderto l’ufo 
fanto , che debbono fare della cognizione della parola 
di Dio; primo, d’ idruirlì gli uni gli altri ne’ familiari 
ragionamenti , e di animarli fcambievolmente alle ope- 
re di pietà ; in fecondo luogo di accenderfi di grafita- 
ne , e di tenero amor verfo Dio , i di cui beneficj , e 
le grazie a noi conceffe per Crillo lì celebrino per 
mezzo de’ falmi , degli inni , e canzoni fpirituali , offerte 
a Dio in facrificio di laude non tanto colla bocca , 
quanto col cuore. Quello c il fenfo di quelle parole, 
nelle quali l’Apollolo abbandonandoli alla veemenza 
del fuo affetto, ha un po trafeurato le regole della co- 
ftruzione grammaticale. 

V erf. 1 7. Tutto nel nome del Signor Gesù Crijlo , ren- 
dendo per lui grafie Oc. Tutto fate a gloria di Gesù 
fritto, i| quale deve edere il termine di tutte le vo- 
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i?. Donne , fiate foggette a" 
mariti, come fi conviene, nel 
Signore. 

19. Mariti , amate le mogli , 
e non ufate acerbezza verfo di 
elle. 

20. Figliuoli , fiate ubbidien- 
ti in tutto a’ genitori : imperoc- 
ché cosi piace al Signore. 

21. Genitori, non provocate 
ad ira i vofiri figliuoli , perchè 
non fi perdano d’ animo. 



22. Servi , ubbidite in tutto 
ai padroni carnali , non ferven- 
do all’ occhio , come per pia- 
cere agli uomini , ma con fem- 
plicità di cuore , per timore di 
Dio. 

2). Qualunque cofa facciate, 
fatea di cuore come pel Signo- 
re , e non per gli uomini : 



18. * Malierei , fibdittc e fiat e 
viri » , ficut oporttt , in Domino, s 

* Ephef. 5. z2. i. Petr. 3. 1, 

19. Viri, diligile uxores vcjlras, 

& nolitc amari ejje ad illas. 

20. * Filli , obedite parentibus 
per omnia: hoc tnim placiium efl 
in Domino. 

* Ephef. 6. 1. 

21. * Patrts , notile ad indi • 
gnationem provocai filios , ut 
non pufillo\ animo fiav. 

* Ephef 6 . 4. 

Tit. 2. 9. i.Pet. 2. 18. 

22. Servi, obedite per omnia do- 
mini s carnalibus , non ad oculum 
fervientes , quafi ho minibus pla- 
centa , fed in fimpheitate corda, 
timentes Deum. 

25. Quodcunqnt facitis , ex 
animo operamini , ficut Domino , 

& non (ominibus : 



lire azioni. Per luì offerite a Dio Padre i voftri rin- 
graziamenti, per lui, dico, che c voftro mediatore, 
per mezzo del quale a Dio ftefTo avete accetto , e per 
li meriti del quale tutti i doni di falute,e tutti i beni 
.vengono a voi da Dio Padre. 

Verf. 18. Nel Signore : Secondo i precetti di Dio. 
Imperocché quella è una limitazione dell’ aflòluto co- 
mando , eh’ ei fa alle mogli , di efiere ubbidienti , e 
foggette a' mariti in ogni cofa , fuori che in quello , 
che fotte contro l’ ubbidienza dovuta a Dio . Limita- 
zione tanto più neceflaria , perchè molte di tali donne 
erano foggette a’ mariti infedeli . Tolto quefto , niflùna 
cofa meglio conviene, nc è più neceflaria a una don- 
na criftiana, che la foggezione del marito. Vedi Efef. 

y- 
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14. Sapendo , che dal Signo- 24. Scicrues , quod a Domino 
re averete la mercede de ! !a ere- acc pietis retributionem haredita- 
dità: fervite a Crido Signore: tis: Domino Chriflo fervile : 

25. Chi poi farà ingiullizia , 25. * Qui enim injuriam facit, 

riceverà quello , chi ha fatto di recipiet iJ , quod inique gcjfu : & 
male : e non v* ha dinanzi a non efl perfonarum acceptio apui 
Dio accettazione di perfonc. Deum. 

* Rom. 2 . f . 

Ver f. 14. Sapendo , che dal Signore avrete la merceds 
deU eredità: Fa fentire con molta grazia a quelli po- 
veri fervi il vantaggio , che godono , dell’ efler divenuti 
fervi di Crido anche più , che degli uomini. L’ eredità 
non è pei fervi, ma pe' figliuoli ; ma quella didinzione 
non ha lnogo in Crido , ver f. 11. Quindi è, che voi 
non meno , che i vodri padroni , fe fono fedeli , ave- 
te parte all’ eredità del regno del vodro celede Padre , 
e Signore. 

Verf. 15. Chi poi farà ingiuf ifia , riceverà &c. Quede 
parole fono dirette ai padroni , a’ quali , perchè fi guar- 
dino dall’ ufar rigore , c durezza verfo de’ propri fervi, 
dice, che Dio punirà l’ ingiudizia dovunque la trove- 
rà, ne’ padroni, come ne* fervi, perche egli non èac- 
cettator di perfone. 









-1 
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CAPO IV. 

Gli prega delle loro orazioni. Gli eforta a diportarci con 
cautela , e dif erezione verfo gli infedeli . Manda ad e fi 
• Tichico , e Onefimo , perchè diano loro pane di quello , 
che andava accadendo , dov’ egli era. Scrive i faluti di 
varie per Jone , e brama . che e quejla , e la lettera de ’ 
Laodicejì jiano lette nell' una , e nell altra Chiefa. 

{■Padroni, con giuflizia , ed i. JD omini, quol fjJlumefl.Sr 
equità trattate i fervi : fapendo, aqua ri , fervi s prajlutc : [dentei. 
che avtte anche voi un padro* quod & voi Domintm habctii in 
Ce in cielo. calo. 



A N NOTAZIONI. 

Verf. i. Padroni , con giuf ifia , ed equità trattate i 
fervi : fapendo &c. Dopo d' aver dimoftrate le obbliga- 
zioni de' fervi verfo i padroni , reftringe in poche pa- 
iole le obbligazioni de’ padroni verfo b fervi. I fer- 
vi , o divenivano tali per diritto di guerra ( fecon- 
do il quale i prigionieri nemici erano (chiavi del vin- 
citore ) o tali nafeevano , perchè i figli della (chiava 
erano fervi del padrone di eifa. I fervi erano in tut- 
to , e per tutto (oggetti al dominio del padrone , il 
quale poteva venderli , e permutarli , come qualun- 
que cofa fua , e all’ arbitrio di lui foggiacevano in- 
teramente , talmente che per tutto il tempo della Ro- 
mana repubblica ebbero i padroni anche il diritto di 
vita , e di morte fopra di elfi , lo che fu moderato al- 

3 uanto dagl’ Imperatori Romani. Contuttociò la con- 
izione del fervo era fommamente infelice , perchè non 
v’ era tribunale , nè magiflrato di mezzo tra e(To , e il 
padrone. La religione criftiana richiamò tutti gli uo- 
mini all' antica lor fratellanza $ rinfrancata , e rcnduta 
quella viepiù (labile ? e forte per la unione di tutte le 
membra in un folo corpo fotto un comune capo Ciesù 
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2. Siate perleveranti nell’ora- 2. * Orai ioni injlste, vigilane 
zio 11 e , vegliando in dia, e ne' tts in ca in gratiarum attiene: 
rendimenti di grazie: * Lue. 18. 1. 



Crillo , e per tutti i vincoli della nuova legge , di cui 
la bafe c il mutuo amore , ebbe forza di operare an- 
che quello gran cangiamento sì conforme ai diritti della 
umanità , onde lo fiato di lervitù,nel quale lotto l’im- 
pero Romano gemeva forfè la terza parte degli uomini , 
diventile a poco a poco quali un nome ignoto trai popoli 
adoratori di Gesù Crillo . In quello luogo 1’ Apollolo 
rammenta ai padroni crilliani quello , che per legge di 
mutua , e molto più fecondo le maffime del cridiane- 
lìmo erano tenuti di fare verfo de’ loro fervi. Ordina 
adunque , che gli trattino primo con giuilizia , la qual 
virtù ha il luo luogo anche tra le pedone di inegual 
condizione; onde c contrario alla giuilizia , che il pa- 
drone aggravi il fervo di fatiche eccellìve , o lo privi 
del neceffario follen tamento , o lo abbandoni nelle Tua, 
malattie ; fecondo , con equità , viene a dire con uma- 
nità , e manfuetudice , non difprezzandoli , nè ufando 
maniere afpre contro di efli , ma conlìderandoli come 
uomini partecipi della medefima natura , e della mede- 
fima grazia , e non trafeurando di proccurar loro L 
mezzi , e gli aiuti neceffari per la loro faatiiicazione . 
Finalmente dice ai padroni , che fi ricordino Tempre , 
che ed elfi , e i loro fervi fono foggetti a uno fteffo- 
padrone, che c ne’ cieli , il quale è Gesù Crillo, che 
gli uni , e gli altri ha comprati col prezzo del proprio- 
fangue , e il quale fenza accettazione di perfone , e il 
padrone giudicherà, e il fervo fecondo le opere loro. 
Sarebbe un gran difordine , fe i padroni crilliani de* 
nofiri tempi, i quali comandano ad uomini liberi , man- 
cafiero verfo de’ loro fervitori a quegli uffici , che fe- 
condo l’ Apollolo erano dovuti anche agli fchiavi. 

Verf. 2 . Siate perseveranti nell' oratone , vegliando in 
effa &c. Raccomanda non folo la frequenza , ma anche 
la collante fermezza dell’ animo nella oraziane , la qua- 
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3. Orando infieme anche per 
fioi , affinchè Iddio apra a noi 
la porta della parola per parla- 
re del miftero di Criffo ( a mo- 
tivo del q’jz.'e fon’ io ancora in 
catene ) 

4. Affinchè io lo mariifefti in 
quella guifa , che a me ft con- 
vien di parlarne. 

5. Diportatevi con faggezz* 
Verfo gli eftranei , ricomperan- 
do il tempo. 

6 . Il volito difeorfo fia fetn- 
pre con grazia afperfo di fale, 
in guifa , che difiinguiate , co- 
me abbiate a rifpondere a ciaf- 
cheduno. 



3. * Or anta fimul 4 * prò no- 
bis , ut Deus aperiat nobis ojliurn 
fermonis ad loquendum myficriunx 
Chrijli ( propter quod edam vin- 
ti us fum) 

* 1. ThefT. 3 . 17. Ephef. 6. io; 

2. ThefT. 3. 1. 

4. Ut manifeflem illud ita, uo 
óportet me loqui. 

5. * In fapientià ambulate ai 
eos , qui foris funt , tempus redi- 
mente s. 

* Ephef. 3. 13; 

6. Sermo vefler femper in gra- 
tin fale fit eonditus , ut feiatis 4 
Ifuomodo oporteat vos unicuique 
r effondere. 



le vuol , che fia Tempre accompagnata dalla grata me- 
moria de* benefici paftati. 

Verf. 3. 4. Affrichi Iddio apra a noi la porta de Ilei 
parola 6re. Domanda il foccorfo delle loro preghiere 
in virtù delle quali fpera di ottenere , che Dio gli apra 
la porta alla libera , ed efficace predicazione della pa- 
rola ( per annunziare il miftero della falute operata da 
Crifto, e annunziarlo con libertà, e coftanza. Perla- 
gione di quefto miftero , foggiunge Paolo , fono io pri- 
gioniero , ed alla catena , accennando , che la Tua li- 
berazione egli afpetrava , non corno la fine de' Tuoi pa- 
timenti , ma come il principio di una nuova carriera 
nella quale doveva correre a benefizio di molti popoli, 
a' quali doveva ancora portare la luce dell’ evangelio « 

Verf. j. Verfo gli e jl ranci : Verfo i Gentili , che fono 
fuori della Ghiefa , ai quali vuole , che fi guardino di 
dare alcuna benché minima occafione di fcaudalo, per 
cui verrebbero ad alienarli Tempre più dalla Chiefa. 

Ricomperando il tempo : Vedi Efef. V. 16. 

Verf. 6. Il vojlro difeorfo fia fe-rprc con grafia afper- 
fo di fale in guifa, che &c. 11 voftro difcorlo fia, come 
di fale , coadito Tempia r Q afperfo di grazia » viene a 

G A 



Digitized by Google 



LETTERA DI S. PAOUD 



7 . Delle cofe mie v’ informe- 
rà Tichico fratello carillimo , e 
xriniilro fedele, e conl'crvo nel 
Signore : 

8- Mandato da me a voi a 
quello Hello fine , che vegga , 
come ve la palliate , c confoli 
i voftri cuori , 

9. Inficine con Onefimo fra- 
tello cariflimo, e fedele, che è 
dei voltri . Eglino vi daranno 
parte di tutto quello , che qui 
fi fa, 

10. Vi faluta Ariftarco mio 
compagno nella prigionia ( e 
Marco cugino di Barnaba , in- 
torno al quale avete ricevuto le 
raccomandazioni : le verrà da 
voi, fategli accoglienza: 



7. circa me funt , ornnid 
velie nera jdeiet Ty chic ut , ca- 
rijjir.us fratcr , & fiJclis minifier, 
ty confervus in Domino : 

8. Quan mifi ad vos ad hoc 
ipfum , ut cognofeat , qua circa, 
vos Junt , & conjoletur corda ve- 
Jlra. , 

9. Cum Onefimo carifjìmo , 6* 
fideli fratrt , qui ex vobit tfi . 
Omnia , qua hic aguntur , nota 
facient vobit. 

10. Salutat vos Ariflarchus 
concaptivus meus , & Marcus con- 
fobrinus Barnaba , de quo acce- 
pifi is mandata : fi venerii ad ver, 
excipite illum : 



dire di foavità , e prudenza ; onde conofcafi , che fa- 
pete diftingucre , qual maniera di difeorfo fi convenga 
alle diverfe dadi d’ uomini, co’ quali avete da trattare;' 
imperocché in una maniera c da difcorrcre cogli infede- 
li , in un’ altra cogli eretici , e io un’ altra con i fra- 
telli , alfine di giovare a tutti , e non edere ad alcuno 
d’ inciampo. 

Veri". 7. Tichico fratello carijjimo &c. Vedi Efef. vi, 
xj. Atti xx. 4. 

Verf. 9. Con Onefimo. . . che è dei vofri : Di Onefimo 
fi parla io tutta la Jettera a Filemone. Egli era della 
Frigia , e forfè della fteda città di Colofle. 

V erf. 1 o. Ariftarco mio compagno nella prigionia , e 
Marco cugino di Barnaba : Di Ariftarco è fatta menzio- 
ne negli Atti xix. xx. xxvii. , e nell’ epiftola a Filemo- 
ne. Egli aveva accompagnato l’Apoftolo fino a Roma, 
e nella fua ptigionia lo ferviva . Di Marco detto an- 
che Giovanni Marco , vedi gli Atti xii. xv. , x. Twu 
iv. 11. Col chiamarlo cugino di Barnaba lo diftingue 
da Marco evangelifta. 

. Intorno al quale avete ricevuto le raccomandazioni : Si 
vede , che Marco edeado per andare vedo ijt Frigia , 
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li. E Gesù chiamato giu- 
fìo : i quali fono del numero 
de’ circoncifi : quelli foli fono 
cniei cooperatori nel regno di 
Dio , i quali fono flati a me di 
conforto. 

il. Vi faluta Epafra, che è 
dei voftrt, fervo di Gesù Crifto, 
il quale combatte fempre per 
voi con le orazioni , affinchè vi 
mantenghiate perfetti , e pieni 
( di cognizione ) di tutti i vo- 
leri di Dio. 

13. Imperocché fono a lui 
tetti mone , che molto egli li 



11. Et Jefut , qui dì citar j it- 
ft us : qui funi tx circumciftont : 
hi foli funi adjutorcs mti h re- 
gno Dei , qui mihi fuerunt Jo • 
latio. 



1 2. Salutai vos Epaphras , qui 
ex vobis eft , fervus Chrifti Jefu , 
femper folìicitus prò vobis in ora - 
tionibus , ut ftetis perfidi , (/ pie- 
ni in omni voluntaie Dei. 



1 3 . Teflimonium enim illi perhi- 
beo , quod habct multum laborem 



era flato o da Epafra , o dallo fleflo Paolo raccoman- 
dato ai Coloflefi. 

Verf. 11. E Gesù chiamato giujlo : Alcuni credono, 
che fla quell’ itteflo , di cui lì paria negli Atti xvm. 7., 
ina quel Giulio era un profelito , e quello , di cui parla 
qui l’ Apoftolo , era di origine Ebreo. Sì crede , ch’ei 
folle chiamato Gesù dagli Ebrei , e Giulio trai latini , 
perchè , come abbiamo offervato altrove, gli Ebrei 
fuori della loro patria prendevano molte volte un altro 
nome adattato al genio della lingua delle nazioni , traile 
quali vivevano. Quello Gesù , e Marco , e Ariftarco, 
dice, che erano Giudei, e che quelli foli Giudei, e 
lo aiutavano nella predicazione del regno di Dio , e lo 
confolavano nelle fatiche , e nelle afflizioni , che egli 
pativa per Gesù Critlo. 

Verf. 12. Epafra , che è de’ vofirì , fervo di Gesù Cri- 
fio &c. Voftro concittadino , e minillro di Gesù Criflo, 
e voftro vefeovo. Di quell' ultima qualità una evidente 
prova lì era lo zelo ardente dello fleflo Epafra per la 
falute de’ Coloflefl , pe' quali non fi fiancava di pregare 
di e notte, affinchè fi mantenefler collanti, e perfetti, 
e pieni di cognizione di tutti i voleri di Dio per adem- 
pirli. 
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affanna per voi , e per que’ di 
Laodicea , e per quegli di Ge- 
rapoli. 

14. Vi faluta Luca medico 
candìrno, e Denudo. 

15. Salutate i fratelli , che fo- 
no in Laodicea , e Ninfa , e la 
Chitfa , che è nella cafa di lui. 

16. E letta che fu tra voi que- 
lla lettera, late , che fia letta an- 
che nella Chiefa de’ Laodiceni : 
e voi leggete quella de’ Laodi- 
ceni. 



prò vobis t b prO iis , qui funi 
Laodicia , & qui Hicrapoli. 

14. * Salut at vos Lucai me - 
dicus cartjfunus , 6> Demas. 

* 2. Tim. 4. 11. 

15. Salutate fratres , qui filili 
Laodicia , & Nympham , & quee 
in domo eius efl , Ecclefiam. 

16. Et curri leda fucrit apud 
vos epijlola bete , facile , ut &> tri 
Laodieenfium Eccltfia legatur : 6* 
eam , qua Laodieenfium efl, vos 
legatis. 



Verf. 13. E per que di Laodicea , t per quegli di Gera* 
poli : Laodicea, e Gerapoli erano due città della Frigia* 
e vicine a Coloffc ; ed anche in quelle pare , che lì 
accenni in quello luogo , che avelie Epafra predicato 
il vangelo. 

Veri. 14. Luca medico carifjimo : Tutti i padri hanno 
prefo quello Luca per 1 ’ evangelica , a cui attribuifeo- 
00 tutti eziandio la protedione di medico. Egli accom- 
pagnò Paolo a Roma , come lì c veduto negli Atti , er 
di lui li parla anche 1. Tim. rv. 10. , fileni. 14. 

E Demade : Quelli fu da principio difcepolo di Paolo 1 
cui rendette molti lervigi in Roma , Ftlem. 14. , ma 
dipoi lo abbandonò , e fi ritirò a Teffalonica. Vedi 1 
x. Tim. iv. io. Demade è lo Ceffo, che Demetrio. 

Verf. 15. £ Ninfa, e la Chiefa &c. Ninfa è lo Ceffo* 
che Nrnfodore. La Chiefa , che era nella cafa di Nin- 
fa , c la Ceda di lui famiglia tutta pia, e Criftiana , la 
quale , effendo anche numerofa, aveva 1' afpetto di una 
Chiefa diretta da’ buoni efempi di queCo virtuofo pa- 
dte di famiglia. Vedi Kom. xvi. 5.* ir Cor, xvi. 19., 
e Teodoreto in queCo luogo. 

Verf. 16. Fate , che fia letta anche nella Chiefa de * 
Laodiceni : La dottrina di queCa lettera era utile per 
la Chiefa di Laodicea , la quale per la vicinanza do- 
veva effere Cata infeCata da’ falli ApoColi non meno * 
che quella de’ Coloffelì y oltre di che tale era il coCu- 
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17. E dite ad Archippo: 
penfa al miniftero , che hai ri* 
cevuto nel Signore , affine di 
adempirlo. 

18. Il fatato (è) di mano di 
me Paolo . Abbiate memoria 
delle mie catene. La grazia con 
voi. Così Ga. 



17. Et dicitt Archippo : vide 
miniflcrium , quod acctpifli in Do - 
mino, ut illud implcas. 

18. Salutai io, me a manu P au- 
lì . Memore s eflotc vinculorum 
meorum. Gratta vobifeum. Amen . 



me , che una Chiefa comunicafle all' altra le lettere 
degli Apolidi. 

E voi leggete quella de Laodiceni : Non fo vedere, co- 
me dalla Volgata abbian pretefo alcuni interpreti di de- 
durre , che Paolo aveffe icritto una lettera a’ Laodice- 
ni , quando la Volgata anche più chiaramente , che il 
tetto greco , indica una lettera fcritta non da Paolo a 1 
Laodiceni , ma anzi da’ Laodiceni a Paolo. Quella let- 
tera adunque de’ Laodiceni vuole 1 ’ Apoftolo , che fia 
letta da’ Coloffelì , come utile per l'edificazione di que- 
fti. Cosi il Grifollomo , Teodoreto , Ecumenio , ed 
alai. 

Verf. 17. £ dite ad Archippo-. penfa al minifiero &c. 
Archippo era o diacono , o piutrollo facerdote , e a 
lui raccomanda 1 ’ Apoftolo di adempire con fedeltà , a 
diligenza l’ ufficio evangelico impoftogli dal Signore . 
Vedi Ftlem. 1. 

Verf. 18. Abbiate memoria delle mie catene-. Viene a 
dire, ricordatevi di quel , eh’ io patifeo per Crifto, pel 
vangelo , ed anche per voi Gentili , e dal mio efempio 
imparate a portar volentieri la croce per la caufa del- 
la fede ; ed c in foftanza lo Hello avvertimento , cho 
legge!! Hebr. ziti. 7. : Ricordatevi de'voflri condottieri , i 
quali hanno a voi predicata la parola di Dio , de' quali 
mirando il fine della vita , imitatene la fede. 
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PREFAZIONE. 



P aolo dopo avere per qualche tempo predi- 
cato con molto frurto in Teflalonica , era fla- 
to coftrerto a partirfene a caufa della perfecu- 
zione fufcitata contro di lui da’ Giudei , ed e£ 
fendofi portato a Berea , ed avendovi conver- 
tito buon numero di perfone , di lì pure fu 
coftretto a ritirarli per opera de’ medefimi 
Ebrei di Teflalonica , come fi racconta negli 
Atti cap. xvir. Lafciò egli adunque in Berea 
Timoteo , e Sila , ed egli pafsò ad Atene , do- 
ve fermatoli per poco tempo , fe n’ andò a 
Corinto , dove con gran follecitudine , e in- 
quietezza di animo flava allettando qualche 
novella de’ Tuoi figliuoli della Macedonia, lafcia- 
ti da lui in mezzo al fuoco della perfecuzio- 
ne , prima che avefle potuto baftevolmente 
aflodarli nella fede. Giunfero finalmente Sila t 
e Timoteo , i quali lo confolarono fommamen- 
te , dimoftrandogli la coflanza , la fede, la ca- 
rità di que’ buoni criftiani , i quali moltiflimo 
avean patito per la caufa di Gesù Crifto. Di 
Corinto adunque fcrifle loro quefta lettera , la 
quale per comune opinione è la prima in or- 
dine di tempo di tutte le altre , e fi crede 
dell’anno 51., ovvero 53. di Gesù Criflo. Il 
fine di efla li è di confermare i Teflalonicefi 
nell’ autore dellà verità , e di iflruirgli ancor 
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meglio (òpra vari punti di dottrina , e di mo- 
rale ; e ciò fa il noftro Apoftolo con ammi- 
rabile artifizio , temperando con molta dolcez- 
za , e con fegni di teneriflimo affetto le fue 
riprenfioni , lodando il bene , che era in effi-, 
e animandoli a divenire in ogni cofa perfetti. 
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CAPO PRIMO. 



Loda i Teffdlonicef , rendendo grafie a Dio del con fervete, 
che facevano, la fede ricevuta, e delf e [/ere imitatori di 
Paolo , an{i dello fejjo Signore , e a efempio a tutti 
gli altri credenti , dime [ir andò in tal modo , quale tra 
' di ejji (offe fato il fruito della predicazione del medefi- 
mo Paolo , 



l. taolo, e Si/vano, e Timo- 
teo , alla Chiela de’Teflalonjcefi, 
in Dio Padre , e nel Signor 
Gesù Córto. 

a. Grazia a voi , e pace. Noi 
rendiam tempre grazie a Dio 
per tutti voi , tacendo continua- 
mente di voi memotia nelle no- 
fìrc orazioni, 



I . ffP aulite , & Sìhanue , & Ti • 
rno licus , Ecclefitt Thejfilonicen- 
fium , in Deo Pai re , 6> Domino 
Jeju Chrijìo. 

a. Grana vobis , 6* pax. Grò. 
line agimus Deo fempcr prò ornai* 
bue vobie , memorimi vejlri fatica- 
tee in orationibue nofirie fine in* 
itrm'iffione , 



ANNOTAZIONI. 

Verf. i. E Silvano : Lo fteflo, che Sila , come molti 
hanno oflervato dopo s. Girolamo. Di lui è parlato 
foveute negli Atti. Vedi pure 1. Cor. i. 19., 2. Teff. 
1. 1., 1. Pet. v. 12. Sila, e Timoteo furon lafciati 
da Paolo nella Macedonia , allorché fu egli coftretto 
a ritiracene per la perfccuzione fufcitatagli contro da’ 
Giudei. Atri xvii. 

Alla Chic fa de' Teffalonicefi in Dio Padre, e nel Signor 
Gesù Cnfo : Alla Cltiefa di Teffalonica congregata nel 
Retine , e nella fede di Dio Padre , e del Signore Gesù. 

Tom . V. D 
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j. Ricordevoli della operante 
fede voftra , e della laboriofa 
carità , e della collante (paran- 
za in Gesù Crifto Signor no- 
stro , nel colpetto di Dio , e pa- 
dre noftro : 

4. Come quegli , che cono- 
fciamo , fratelli amati da Dio, 
U voftra elezione : 

f. Conciollìachè il noftro 
vangelo predo di voi fu non 
nella fola parola , ma anche 
nella virtù , e nello Spirito Tan- 
fo , e in gran pienezza , come 
fapete , quali noi folTuno tra di 
yoi per voflro bene. 



3. M onora optrìs fidò vefiret, 
& laboris , 6> ebaritatis , ÉrfuftU. 
nentice fpti Domini noflri Jcfu 
Cbrifii , ante Dcvm , & patron 
nqjlrum : 

4. Sdenta , fratrtt diledi a 
Deo , tlcElionan vtflram : 

5. Quia evangelium nofirum 
non Juit ad vos in fermane tan- 
tum , ftd 6 > in virtute , & in 
Spirine fondo , 6* in plenitudine 
multa , ficut feitis , quala fueri- 
mus in vobis propter vos. 



Verf. f. Ricordevoli della operante fede vojlra, e della 
laboriofa carità, e della cojlante fperan^a &c. Sono quell) 
gl' intigni benefici fatti da Dio alla Chiefa di Teffalo- 
nica , una fede viva , ed attiva particolarmente nel 
tempo della perfecuzione , una carità , che tutto fop- 
porta , e fatiche , e (lenti , e travagli , follenuta emen- 
do dalla fperanza in Crifto , e nelle promette di Crifto. 
Di tutto quello, dice 1’ Apoftolo , ch'egli fi ricorda 
nel cofpetto di Dio per benedirlo, e rendergli grazie 
a nome de' fuoi figliuoli. 

Verf, 4 , Come quegli , che conofciamo &c. E la noftra 
gratitudine è tanto più tenera , e viva , perchè Tappia- 
mo , in qual modo Dio per effetto dell' amore , che ha 
per voi , vi elette dal mondo , e dal mondo vi tratte 
per condurvi alla cognizione della fede , e alla grazia 
del vangelo. 

Verf, j. Il nojlro vangelo preffo di voi fu non nella 
fola parola , ma 6 -c. Voi lapeie , come la noftra predica- 
zione non confiftc fittamente nell’ efficacia della parola 
di verità , ma la (teda predicazione fu corteggiata , e 
confermata per la virtù de’ miracoli , pei doni dello 
spirito Tanto fparfi tra voi in grande abbondanza. Do- 
ve la Volgata ha, con molta piatela , il fenfo del greco 
geo può renderli con un» loia parola , ma vuol ligni- 
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(6. E roi ri facefte imitatori 6. Et voi imitatore! noflri fa. 
di noi, e del Signore, ricevu Bi eflis, 6* Domini , txcipimtes 
ta avendo la parola in gran vtrbum in tribulatione multa f 
tribolazione col gaudio dello eira gaudio Spiritai fanBi : 
Spinto finto : 

7. Di modo che fiete flati 7. Ita ut faBifitis forma omni- 
•Compio a tutti i credenti nella itti credetptibus in Macedonia ,ft 
Macedonia , e nell’ Acaia. in Achaia. 

j 

flora , che la virtù de’ miracoli , e i doni dello Spiri- 
to Tanto facevano certa » e indubitata fede delia verità 
della parola. 

Come fapete , quali noi fojjimo &c. La pazienza , lo 
zelo , il diflaccamento apoltolico fono aneti’ elfi una 
efficace confermazione del vangelo ; e perciò dice Paolo; 
aggiungete , o Tcffalonicefi , alle altre prove della veri- 
tà della fede la memoria de’ notiti patimenti, della no? 
Ara coltanza , dello zelo puro , e diiintereifato , col 
quale ci diportammo nella noltra predicazione per vo- 
ftra falute. 

Verf. 6, E voi vi facefie imitatori di noi , e del Signo- 
re &c. Vuol dire J’Apoltolo, che non ha motivo di 
pentirli delle fatiche , e de' travagli fofferti per la con* 
verlione de’ Teffaloniceli , mentre la della coltanza , e 
la (teda pazienza invincibile dimoflrata da lui, e da 
Gesù Crifto medefimo nell' annunziare la parola di ve- 
rità agli uomini , la della e coltanza , e pazienza imita- 
ta avevano quegli nel ricevere , e confervare la (teda 
parola in mezzo a molte tribolazioni , e contralti con 
quell’ interno gaudio , che procede dallo Spirito del Si- 
t'j gnore , ed accompagna Tempre la vera fede. Vedi 

Atti xvri. 

Jj Verf. 7. Siete fiati ejempio a tutti i credenti &c, Efem- 

,{ pio d’invitta fede liete Itati no# folo a' fedeli della vo- 
Ara nazione, ma anche di tutta 1* Acaia, Nell’ Acaia 
p> ritrovavafi allora Paolo , cioè ih Corinto capitalo di 

-j quel paefe. 

? 1 • 

' Da 
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8. Imperocché da voi fi di- 8. A vobis enim difamatus e fi 
vulgò la parola di Dio non fo- fermo Domini, non (olum in Ma- 
lamcnte per la Macedonia ( e cedonia , & in Achaia, [ed 6* in 
per T Acaia , ma di più per Omni loco fida vefira , qua efl 
ogni luogo fi propagò la fede, ad Dtum , profeta efl , ita ut 
che voi avete in Dio , talmen- non fit nobis necejfe quitlquam 
te che non fa di mertieri , che* loqui. 

noi ne parliamo. 

9. Imperocché eglino di noi 9. Ipfi enim de nobis annua - 
raccontano , qual forte la nortra tiant , qualem introhum habueri - 
entrata tra di voi , e come mas ad vos : (/ quomodo conver- 
dagl’ idoli vi convertifte a Dio, fi eflis ad Dtum a fimulacris , 
per fervire a Dio vivo , e J'ervirt Deo vivo , 6 > vero , 
vero, 

Verf. 8. Da voi ji divulgò la parola di Dio &c. La 
fama della carità , della pietà , della coflanza voftra nel- 
la fede fi fparfe ben predo per ogni parte a gran van- 
taggio , e dilatazione del vangelo di Dio , talmente che 
■non occorre , che noi parliamo a chicchdlìa de’ prodi- 
giofi effetti operati tra voi dallo fleffo vangelo , perchè 
quelli fono già ad ogni uomo notifiimi. La virtù , e la 
fantità grande de’ primi criftiani fu uno dei mezzi , che 
infinitamente contribuì al progreffo della fede. 

Verf. 9. Eglino di noi raccontano &c. I fedeli delle al- 
tre Chiefe fono anzi quegli , che , fcnza che noi apriam 
bocca per parlare di voi, ci prevengono, e ci raccon- 
tano , con quanta docilità , ed affetto voi ci accogliefte 
al primo arrivo , e come abbandonato 1’ antico culto 
de’ falfi Dei , a Dio vi delle per fervire a Dio vivo , e 
vero , e afpettare il rimuneratore della voftra fede , che 
verrà un giorno dal cielo , Gesù rifufeitato dal Padre , 
per cui liete flati fottratti alla dannazione eterna , che 
piomberà fopra gli empi , ed increduli. E’ mirabile per 
ogni parte queft’ elogio della fede dei Teffalonicefi , e 
pieno d' energia per fempre più confermargli , e render- 
gli immobili uella fede. Si oifervi la bella contrappo- 
fizione tra Dio vivo , e vero , e i fimolacri , o idoli 
de’ falfi Dei , e ’l grandiofo fine dell’ uomo crifliano , 
che c di fervire a Dio vivo, e vero nell’ amorofa efpet- 
tàzionc della venuta di Criflo dal cielo, il quale ci ha 
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yf/ TESSALONICESI. CAP. II. 53 

10. E per afpettare il Fi- 10. £r exptdare Filium eiu* 
gliuolo di lui dal cielo (cui egli de cechi ( quem fufeitavit tx mor- 
rifufeitò da morte ) Gesù , il tuli ) Je furti , qui eripuit noi ai 
quale ci fott riffe all’ ira , che è ira ventura. 
per venire. 

fottratti alla dannazione , che farà in quel dì fulmina- 
ta contro gl’ increduli ; e ficcome egli fu rifufeitato da 
morte per virtù divina , cosi rifufeiterà i noftri corpi per 
renderci in tutto beati con lui nel fuo regno. 

CAPO II. 

Dimofira la firn jìnterità nel predicare ad ejji il vangelo, 
e rende a Dio grafie, perchè avevano confervata con 
follecitudine la parola di Dio ricevuta , avendo avuto 
molto da patire da loro nazionali, come le Chiefe della 
Giudea da' Giudei , i quali con Crijlo perfeguitano tutti 
i buoni : J piega ancora , quanto ardentemente gli ami. 

1. Imperocché voi fteffi fapete, 1 .JWam ipfi feitis , fruirei t 
o fratelli , come non fenza frut- introitum nojlrum ad voi, quia 
to fit il noftro venir tra di voi: non inanis fuit : 

1. Ma avendo prima fofferti 2. ScJ ante puffi, & * contu - 
patimenti, e ftrapazzi (come mctiii affidi ( jicut feitis) in 
fapete ) in Filippi, avemmo fi- Phitippis , fiduciari» habuimus in 
danza nel soffro Dio di parla- Deo nojlro , loqui ad voi evan - 
re « voi del vangelo di Dio gclium Dei in multa follicitudine. 
tra molti contraiti. ' * A à. 16. 19. 

ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Non fen^a frutto fu il nojlro venir tra di voi : 
Parla di fe , e di Sila , e di Timoteo Tuoi compagni in 
Teflalonica. 

VerC a. Ma avendo prima /offerti patimenti , e Jlrapaq- 
qi . . . in Filippi &c. Vedi gli Atti cap. xvi. 1 a. I pe- 
. zicoli x e gli ffrapazzi precedenti non fecer si * che noi 
ci perdemmo d’ animo , ma appoggiati all' aiuto del no* 
ilio Dio % non eoa timidità , o freddezza , ma anzi eoa 

D 3 
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3. Concio/Tiachè la noflra 3. Exhortatio enim neffre noe» 
«fonazione non (fu) a favor dell* de errore, ncque de immundiiia t 
errore , nè della malizia , nè ncque in dolo , 

della frode , 

4. Ma n e Ilo Hello modo , che 4. Sed Jicut probali fumus a 
fummo da Dio approvati , per- Deo, ut crederetur nobis evange- 
chè confidato a noi folle il van- lìum : ita loquimur , non quafi ho~ 
gelo : così parliamo non come minibui placenta , Jed Deo , qui 

B :r piacere agli uomini , ma a proba 1 corda nojlra. 

io , che difamina i noftri 
cuori . 

gran fidanza , e libertà predicammo il vangelo , benché 
molti nuovi contraili , e nuovi combattimenti ci fi pa- 
rader davanti. Dio folo poteva infondere ne' minillri 
«lei vangelo coraggio , ed altezza d’ animo tanto gran- 
de , che non folo non fi sbigottidero ne’ pericoli , ma 
confidati nella grazia , con Tempre ugual fermezza , e 
codanza continuadero nell’ efercizio del pericolofo mi- 
nidero. 

Verf. ). La nojlra eforta^ione non (fu) a favor delT 
errore , ni della malica &c. A foftenere la pazien- 
za , e la codanza degli Apodoli nel predicare la pa- 
rola contribuiva moltillìmo la viva intima perfuafionc 
della verità , e fantità , e fincerità delia deffa parola ; 
e quello vuol lignificare l' Apodolo in quedo luogo # 
mentre dice: noi vi efortammo con gran libertà, e 
franchezza a credere in Gesù Crido , perfuafi di predi- 
carvi una dottrina non falfa , nè impura , nè inganna- 
trice. Tutti quedi caratteri aveva la dottrina di Siinon 
Mago , di Cerinto , e degli altri Eretici di quel tempo, 
i quali , per ritrarre dal feno della Chiefa i Gentili con- 
vertiti , aprivan loro la porta per ritoraare alle antiche 
didolutezze condannate dal vangelo , e dagli Apodoli „ 
ma approvate da' feguaci di quelle infami fcuole. 

Veri". 4. Ma nello Jleffo modo , che fumma &c. Sicco- 
me Dio ci elede , e ci approvò quai minidri fedeli , o 
finceri , per commettere a noi la predicazione del van- 
gelo*, cosi con ogni fedeltà, e fincerità lo predichia- 
mo , dudiandoci non di adattare la nodra dottrina agli 
appetiti degli uomini,' per piacere a quedi, ma si di 
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y. Imperocché il noftro lin- 
guaggio non fu giammai di 
adulazione , come Capete : nè 
prefetto all* avarizia : Dio è te- 
flimone : 

6 . Nè cercammo gloria dagli 
uomini , nè da voi , nè da al- 
tri. 

7. Potendo noi eflere a voi 
di pefo come Apoftoli di Crifto: 
ci facemmo piccolini tra di voi 
come nutrice , che al fen fi fthn- 
8 * * 

8. Così noi amandovi tene- 
ramente, bramavamo di dare a 
voi non Colo il vangelo di Dio , 
ma le flette anime noflre: per- 
chè liete divenuti carifEmi a 
noi. 

9. Imperocché voi vi ricor- 
date , o fratelli , delle noflre fa- 



5. Ncque crùnt aliquando fui- 
mus in fermone adulaùonis , ficut 
fcitis : ncque in occafeont avari, 
tire : Deus tejlis ejl : 

6 . Nec quctrtntts ab homini- 
bus gloriata , ncque a vobis , n*m 
que ab aliis. 

7. Cum pojjcmus vobis oneri 
effe ut Chrifli Apofloli : ftd fa- 
lli fumus parvuli in medio ve- 
Jlrum , tanquam fi nutrix foveat 
filios Juos. 

8 . Ita defìderantes vos , cupi- 
de voltbamus t radere vobis non 
folum evangtlium Dei , fed etiam 
animar nojlras : quoniam cangi- 
mi nobis fatti eflis. 

9. Memores enim eflis , fratreti 
laboris noflri, 6 r fatigationis: * 



piacere a Dio , di cui (ìamo minillri , ed a cui Tono 
aperti , e palefi tutti i fegreti de* noltri cuori. 

'Verf. y. 6. Il nojlro linguaggio non fu giammai di adu- 
lazione &c. Non fu nollro colf urne di iulìngare le paf* 
(ioni altrui nc per amor del guadagno , nè per amore 
di gloria mondana. Che egli non avelie giammai adu- 
lato , nè avelie cercato di piacere a' Tuoi uditori eoa 
pregiudizio della verità , e del loro vero bene , di que- 
llo chiama in tellimone i medesimi Telfalonicefi ; ch’oi 
con avelie mirato giammai alla propria utilità , nè a 
farli nome preHo degli uomini , di quello chiama in te- 
llimone lo ilello Dio , cui note fono le intenzioni. Cosi 
viene ancora a indicare in quello luogo le due princi- 
pali cagioni, per le quali i fallì Apolidi corrompe vane) 
la dottrina evangelica , viene a dire , l’ interelfe , e la 
Vanagloria. 

Verf. 7. 8. 9. Potendo noi efftre a voi di pefo . . . ci 
facemmo piccolini &c. Noi potevamo , come Apolloli di 
Crillo , il quale ha detto , che 1* operaio è degno di Tua 
mercede, aggravarvi del pefo di dare a noi il nollio 
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tiche , e ftanchezre : lavorando 
dì , e notte , per non dar in- 
comodo a veruno di voi , ab- 
biam predicato tra voi il van- 
gelo di Dio. 

10. Teilimoni fiele voi , e 
Dio, quanto Tantamente, e giu- 
stamente , e Tema dogliema ci 
diportammo con voi , che ave- 
te creduto : 

11. Siccome fapcte, in qual 
modo ciaTcheduno di voi. (co- 
me Ta un padre co’Tuoi figliuoli) 



notte , ac die operantes , ne querrt 
vcflrum gravar emus , predicavi - 
mus in voti t evangelium Dei. 

* A£l. io. 34. 

I. Cor. 4. 11. a. Theflf. 3.8* 
io. P' S rejìes efiis , <y Deus , 

quam fantìe , & jufie , 6 ' fin* 
querela , vobis , qui ctedidifiis , 
fuimus : 

I I . Sieur feitis , quali: er unum- 
quemqne veflrum {fi cut pater fi- 
lios juos ) 



foflentamento ; ma noi non facemmo ufo di tal diritto, 
anzi vi rinunziammo , tenendoci nell' umiltà , per non 
dare a chiccheflia occalìon di doglienza : e come una 
tenera nutrice , per adattarli in tutto al bambinello , 
che ella al feno li ftringe , con lui balbetta, con lui li 
rimpiccolifce , e niun’arte trafeura per tenerlo conten- 
to , ed allegro , cosi noi proccurammo di accomo- 
darci a tutti per proccurar la falute di tutti , allenen- 
doci da tutto ciò , che poteflc aver fembianza di domi- 
nazione , o d’ iuterefie , e non contenti di darvi gra- 
tuitamente il vangelo , avremmo voluto fagrificare anche 
le noftre vite per voi a motivo del tenerillìmo amore, 
che a voi portiamo. Intorno al lavoro delle mani pra- 
ticato dal noftro Apoltolo di , e notte in mezzo alle 
grandi fatiche del miniftero, vedi Atti xvm. 3., 1. Cor. 
iv. iz. 

Verf. io. Quanto f untamente , e giujlamentc , e fen^a 
doglienza ci diportammo &c. Chiama Dio in teftimone , 
come ed egli , c i fuoi compagni Sila , e Timoteo lì 
erano comportati fantamente , viene a dire, con fantità 
di dottrina , e di collumi , e giujlamente riguardo a 
tutti gli uomini , non facendo torto , od ingiuria a 
chicchetlìa , c finalmente lenza dar occafione di do- 
glieoza nemmeno ad alcuno de’ più deboli , ed imper- 
fetti fratelli. 

Verf. 11. 12. Sapete, in qual modo ciafchcduno di voi 
&c. Quelli due vedetti dipingono divinamente fammi- 
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. 11. Vi andavamo pregando, 
e confortando , e feongiurando 
a camminare in maniera degna 
di Dio, il quale vi ha chia- 
maci al fuo regno , e alla glo- 
ria. 

13. Per quello ancora noi 
rendiamo inceflantemente gra- 
zie al Signore , perchè avendo 
voi ricevuto la parola di Dio , 
che udifte da noi , I’ abbraccia- 
rle , non come parola umana , 
ma (qual ella è veramente) 
parola di Dio, la quale ezian- 
dio agifee in voi , che avete 
creduto: 



il. Deprecante 1 voi , & con- 
fo! ar.tes lenificati fumut , ut am- 
bularetis dipnc Deo, qui votavi» 
voi in fuum regnum , & gloriam. 

13. Ideo 6* noi gratini agi. 
mui Deo fine ini ermi ffione : quo- 
niam cum accepiffetit a nobii ver- 
bum audiius Dei , accepifiit illud, 
non ut verbum hominum , ftd ( fi- 
cut e fi vere ) verbum Dei , qui 
operatur in vobii , qui credidijln: 



cabile carità dell’ Apoftolo verfo i figliuoli parroriti da 
lui a Gesù Criito , e la incredibile tenerezza d' affetto, 
col quale con ogni ftudio cercava non folo il bene di 
tutti in generale , ma per la fantificazione di ciafche- 
duno in particolare fi affaticava col più vivo , ed ar- 
dente zelo , non rifparmiando le efortazioni , le preghie- 
re , le iftanze , onde di lui poffa dirli ciò , che di Dio 
medefimo diceva s. Agoftino , che egli ha cura di 
tutti , come di un folo , e d’ un folo , come di tutti . 
Confejf. vi. j. 

Verf. 13. Per quejlo ancora noi rendiamo ... grafie al 
Signore &c. All' ardore dello zelo , con cui vi predi- 
cammo la parola di ielute , corrifponde la gratitudine , 
che noi procediamo al Signore , per aver voi abbrac- 
ciata quefta parola non come parola d’ uomo , ma co- 
me parola di Dio , qual* ella è; parola, la quale cre- 
duta da voi vi muove , e vi fprona alle opere di pie- 
tà. La parola creduta fi è la (leda fede, la quale noa 
è oziofa , ma opera continuamente per mezzo della 
carità. Da quello luogo dell’ Apoftolo impariamo an- 
cora due verità ; primo , che fondamento della fede fi 
è la parola di Dio , la quale nella fcrittura contienfi , 
e nella tradizione ; fecondo , che la fede c opera della 
grazia divina , lo che dimollrano i ringraziamenti, eh» 
^ Dio rendi, P «do per U fede de’ fuoi TelTaloaicefi. 
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14. Imperocché voi , fratelli, 
liete (lati imitatori delle Chiefe 
di Dio , che fono per la Giu- 
dea in Criilo Getti : perchè le 
medefime cofe avete fofferte an- 
che voi da' voliti nazionali , co- 
me anche quegli dai Giudei : 

15. 1 quali ed uccifero il Si- 
nore Gesù, e i profeti, e noi 
anno perfeguitato , e non piac- 
ciono a Dio , e fono avverfi a 
tutti gli uomini: 

16. I quali proibifeonoa noi 
il parlare alle genti, perchè ft 



14. Vox enim imitatore! faStt 
t/lis, fratrts, Ecclefiarum Dii , que 
funi in J udita in Chrifìo Jtfui 
quia tadem puffi tflis 6» vos a 
contribuhbus vtfrris , ficut & tv fi 
a Judctii : 

15. Qui & Dominum occidt- 
runt Jejum, & prophetas , & noi 
ptrftcuti Junt , 6* Dio non pia • 
etnt , 6> omnibus homìnitus ad - 
verfantur : 

16. Prolubentes nos gtntibus 
loqui, ut fulva frane , ut impleant 



Verf. 14. yòi ... .fiele fiati imitatori delle Chiefe di 
Dio , che fono per la Giudea &c. Dichiara adeflò, come 
grandemente attiva , ed operante era (lata in eflì la 
fede. Voi , dice Paolo , avete patito per la caufa di 
Crido , per la medefima caufa , per cui hanno patito 
le Chiefe adunate nella Giudea nei nome di Crido. A 
imitazione di quelle Chiefe le medelìtne perfccuzioni 
avete voi tollerato da quegli della vodra patria , e na- 
zione, come quelle da' loro nazionali Giudei. 

Verf. 15. 16. I quali ed uccifero il Signore Gesà , » 
i profeti, e noi hanno perfeguitato : Uccifero Cxitlo per 
le mani di Pilato , come già i profeti fpecialmente man- 
dati da Dio alla loro nazione ; qual meraviglia però , 
che perfeguitino i difcepoli di Crido , e uccidano i 
profeti , e i dottori della Chiefa cridiana ? Matt. y. 1 i. t 
Zzili. 31. 37. 

Non piacciono a Dio , e fono avverfi a tatti gli uomi- 
ni : Giufeppe Ebreo parlando de’ fuoi nazionali in que* 
medelimi tempi, gli chiamò nemici di Dio ; ma 1 ’ Apo- 
llolo con gran moderazione (ì contenta di dire , che 
non piacciono a Dio. Riguardo agli uomini li fa, che 
quedo popolo difprezzator de’ Gentili nutriva contro di 
elfi , e particolarmente contro i Romani , che 1 ’ avevano 
foggiogato , una fiera avverinone , per la quale era fetn- 
pre pronto alla ribellione e in cafa propria, e negli 
altri paelì. Contuttociò crederei col Grifoftomo , che 
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/alvino , per andar Tempre com- peccata [uà ftmptr ; pervertii tnin 
piendo la mifura de’ loro pec- ira Dei fvper illot ufque in fi» 
cati ; imperocché è venuta lo- nem. 
pra di tifi 1’ tra di Dio fino al* 
la fine. 

piuttollo aveffe qui in mira l'Apoftolo l'invidia degli ftefli 
Ebrei contro i Gentili per la vocazione di quelli alla 
fede , onde avveniva , che con tanto furore fi oppo- 
nettero alla propagazione del vangelo tra gli (ledi Gen- 
tili. Non volevano , fecondo la parola di Crillo , en- 
trare nel regno di Dio , e facevano tutti gli sforzi per 
impedire, che altri v’ entraffero. Lue. xi. 52 . A quello 
fine riempirono il mondo delle più orribili calunnia 
contro i criltiani , dipingendoli come dillruttori di tutto 
le leggi , nemici della divinità , feguaci di una dottrina 
empia , e detellabile . Ad accreditare quelle calunnie 
fi fervivano degli empi dommi , e degli fcellerati collu- 
di di un’ altra fpecie di nemici della Chiefa , che era- 
no gli Eretici di que’ tempi , l’ empietà de’ quali attri- 
buivano maliziofamente alla medefima Chiefa, alienan- 
do per tal modo i Gentili mal' informati della verità, 
dall’ afcoltare il vangelo. Di quella forda perfecuzione 
continua fufeitata contro del criflianefimo da un popo- 
lo fparfo per tutta la terra fi vedevano le tracce an- 
che ai tempi di Origene, il quale attella, che rimane- 
va tuttora negli animi di molti Gentili la finiflra idea 
della religione di Crillo , che gli Ebrei fi erano sfor- 
zati di fpargere per ogni parte. Così quelli infelici 
colmavano la mifura de' loro peccati , c l’ ira di Dio , 
dice 1* Apnllolo , cade fopra di elfi, nc mai più fi ri- 
tirerà da loro. Accenna egli con quelle parole 1’ im- 
minente eitenninio de' Giudei , il quale avvenne diciaf- 
fette anni in circa dopo la data di quella lettera , quan- 
do dopo un ollinarilumo attedio , che coltò la vita ad 
un immenfo numero di Giudei , prefa , e faccheggiata 
Gerufalemme , devallata la Giudea , le reliquie di quel 
popolo furon difperfe per tutto il mondo , portando per 
ogni dove i funelli fegni dell’ ira , e della vendetta di 
£>10 , la quale durerà fopra di elfi fino alla fine de* fc- 
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17. Ma noi , o fratelli , ri- 
mafi fenza di voi per breve 
tempo , quanto alla villa , non 
quanto al cuore , tanto mag- 
giormente ci davamo fretta di 
vedere la faccia volita pel gran 
defiderio : 

18. Imperocché volemmo ve- 
nir da voi (almen io Paolo) 
e una , e due volte , ma fata- 
na ci frappofe impedimento. 

19. Imperocché qual è la 
noflra fperanza , o il gaudio , 
o la corona di gloria? Non lo 
liete voi forfè dinanzi al Signor 
«olito Gesù Crifto , per quan- 
do egli verrà ? 



17. Nos autem ,fratres , dife- 
ttiti a vohis ad ttmpus hora , 
a fpiftu , non cordi , abundanlius 
f eftinavimtis faciim vtflram vide - 
re curii multo dtfiderio : 

18. Qjtoniam voluimus venire 
ad vos : ego quidem Paulus , 6> 
fernet , 6* iterum , fed impedivit 
nos fatanits. 

19. Qua cfl enim noflra fpes , 
aut gaudium , aut corona gloria ? 
Nonne vos ante Domìnum no- 
flrum Jefum Chrijlum ejtis in ad - 
ventu tius ? 



coli , quando , entrata già la pienezza delle genti nella 
Chiefa di Crilto , gli ftefli Ebrei li convertiranno alla 
fede. Vedi Kom. xi. 2 6 . 

Verf. 17. 18. Ma noi . . . rima fi fen^a di voi per bre- 
ve tempo quanto alla vtjla &c. Parla qui 1 ’ Apollolo del- 
la fua repentina partenza da Teffalonica , Atti xvii. , 
la quale gli fu di fommo dolore per l’ immenfo affetto, 
che aveva concepito per que’ fuoi figliuoli, da’ quali 
dice , che non è flato mai legregato le non quanto al 
corpo , perchè col cuore c fempre con elfi ; ed aggiun- 
ge , che nella fua lontananza lì confolava col deflde- 
rio , e colla viva premura di tornar a rivedergli , e 
che già più volte prefe rifoluzione di farlo , ma il de- 
monio vi frappofe fempre nuovi oftacoli per impedirlo. 
Quelle parole, almen io Paolo , lignificano, che egli li 
era più volte determinato di andar anche folo a Teffa- 
lonica fenza Sila , e Timoteo. 

Verf. 19. Qual' è la nojira fperanza &c. Rende ragio- 
ne del deiìderio grande, che egli aveva di rivedergli. 
Noflra fperanza , gaudio , e corona di gloria fletè voi 
dinanzi a Criflo nell’ultimo giorno, in cui egli verrà 
a giudicare tutti gli uomini. l.a voflra fede , la vollra 
fantità, la voflra falute , la quale ha avuto principio 
dalla noflra predicazione , farà argomento della noflra 
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io- Certamente voi fiete no- io. Vos min i ejlis gloria no. 
Ara gloria, e (noftro) gaudio, fira , & gaudium. 

Speranza , del noftro gaudio , della gloriola noftra mer- 
cede nel dì del Signore.- Grand'elogio è quello della 
virtù de’ Teffalouicefi , nella quale era fondato lo fvì- 
fceratiflimo amore, che ad elfi portava. 

CAPO III. 

a 

Temendo , che le fut afflizioni non gli faceffcro vacillar nel U 
la fede , uvea mandato ad effi Timoteo , per confortarli ; 
ritornato quejlo , rende grazie a Dio , perchè eglino fia - . 
no flati coflanti nella fede , e nella diU\ione. Dimoflra 
il gran dejiderio , che hd di visitarli per fupplire quello, 
che manca alla lóro fede. 

I. Per la qual cofa non po- t. f!P ropttr qitod non fuflinenter 
tendo noi più pazientare , ab- ampliar , placuit noéir remanere 
biam creduto meglio di rima- Athenis , folis : 
ner foli in Atene: 



ANNOTAZIONI. 

Verf. x. Per la qual cofa non potendo noi più pazien- 
tare &c. L’ Apoftolo coftretto a partire repenrinamente 
di Teffalonica, fe n’ era andato a Berea,indi ad Ate- 
ne , dove gli fu riferito , come i criftiani di Tefialonica 
erano fieramente perfeguitati per ragion della fede j la 
qual cofa riempie il di lui fpirito di pena , e di affan- 
no , come ha già detto nel capo precedente. Quindi 
non potendo andar egli nella Macedonia , nè potendo 
dall'altro lato foffrire più lungamente di edere all’ ofeu- 
ro di quel, che fofle avvenuto a’fuoi cari Teffalonicelì, 
e alle altre Chiefe della Macedonia , fi determinò a 
reftar folo in Atene , e a mandare nella Macedonia 
Timoteo , e Sila , i quali nel loro ritorno lo trovaro- 
no in Corinto , e gli riferirono Io ftato di quelle Chie- 
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2. E abbiamo mandato Ti- 
moteo noftro fratello , e mini- 
Uro di Dio nel vang.lo di Cri- 
flo , per confermarvi , e con- 
ciarvi nella voftra fede: 

3. Affinchè nilTuno fi contur- 
bi per quelle tri bolai ioni : im- 
perocché voi Udii fapete , eh* 
a quelle fiam dellmati. 

4. Imperocché anche quando 
eravamo con voi , vi predice- 
vamo , che noi averemmo fof 
frrte tribolazioni , com’ anche 
avvenne, e voi lo fapete. 

5. Per quello ancora non po- 
tendo più tenermi , mandai a 
riconolcere la vollra fede: per 
timore , che il tentatore non vi 
averte tentati , e non riufeirte 
vana la nollra fatica. 



*. * Et mifimui Tìmotheurrt 
fratrem noftrwn, 6* mimflrum Dei 
in evangelio Chrifii , ad confir . 
mandos voi , & cxhortandot pr # 
fide veflra : 

* A 3 . 16. 1. 

j. U' nemo moveaiur in tri. 
buladonibut ijlis : ipfi tnim feitit , 
quod in hoc pofiui fumut. 

4 . Nam (/ cum apud vot *f- 
femus , pradicebamut vobis paf - 
furos noi tribulaiionet , fitta fi* 
faHum efi, ir feitis. 

$. Propttrca fi* ego ampliti s 
non fujlinens , mifi ad cognofcen - 
dam fidem veflram : ne forte un- 
laverie vot it , qui tentai , & ina- 
nit fiat labor nofier. 



Te; Io che diede oecafione a Paolo di fcrivere quella 
lettera. Vedi Atti cap. xvii. 

Verf. x. Timoteo nojlro fratello, e minijlro di Dio &c. 
Simili elogi fa al fuo Timoteo, Kcm. xv;. 11., C or. 

IV- 17. 

Verf. 3. Voi feffi fapete , che a tpiefo fiam defittati! 
Voi ftefli fapete , che il criftiano è chiamato ad efler 
conforme a Crifto nella croce non meno , che nella 
gloria. Vedi Atti xtv. zi. 

Verf. 4. Lom anche avvenne , e voi lo fapete : Parla di 
quello , che gli avvenne in Tertalonica , e in Berea . 
Vedi Atri cap. xvii. 

Verf. j. Non potendo più tenermi, mandai &c. Quindi 
è , che non potendo io vivere più lungamente fenza 
nuove di voi , mandai Timoteo a riconofcere , fe far* 
ma , e ftabile forte tuttora la voftra fede , temendo , 
che il tentatore non vi averte vinti colla fua tentazio- 
ne, onde inutile venifte ad eflere la fatica da noi fot- 
ferta nel predicarvi il vangelo. 
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6. Adelfo poi tornito a noi 
Timoteo da voi , e avendo a 
noi recata la buona nuova del- 
la fede , e carità voftra , e co- 
me avete mai Tempre, buona 
memoria di noi , e fiete bra- 
mofi di vederci , come noi pu- 
re ( di veder ) voi : 

7. Abbiam perciò ricavato 
gran confolarione da voi , o fra- 
telli , in mezzo a tutte le noftre 
necedità , e tribolazioni median. 
te la voftra fede ; 

8. ConcioflLchè fe voi fiete 
colanti nel Signore , ora si che 
viviamo. 

9. Imperocché qual ringrazia- 
mento poftìam noi rendere a 
Dio rifpetto a voi per tutto il 
gaudio, che noi proviamo per 
caufa voftra dinanzi al noftro 
Dio ? 

10. Dì , e notte lo preghia- 
mo Tempre più di vedere la 
voftra faccia , e di fupplire a 
quel o che manca alla voltra fede. 



6. Nunc autem veniente Timo- 
theo ad noi a vobis , 6* annun- 
ciarne nobis /idem , 6> caritatem 
veflram , 6* quia memoriam no- 
fi ri habetis bonam jemper , defi - 
derantet noi vedere , ficut & noi 
quoque voi : 

7. Ideo confolati fumui , fra- 
irei, in vobis tn omni necefjiiate , 
& tribulatione nofira per fidem 
veflram ; 

8 . Quoniam nunc vivimui , fi 
voi fiat il in Domino. 

9. Quam enim gratiarum anio- 
ne m pojjumus Deo retribuire prò 
vobii in omni gaudio , quo gau- 
di mus pop ter voi ante Deum 
nofirum , 

10. Nofle , ac die abundantiut 
orantei , ut videamus faciem ve- 
flram , 6 r compleamui ea , qua de- 
fune /idei vcflrcc ? 



Verf. 7. 8. Abbiam... ricavato gran confolarione da voi 
&c. Il fentire , che è in ficuro la voftra fede, fa si, 
che non facciamo più alcun conto delle afflizioni , e 
anguftie , nelle quali ci ritroviamo ; e tanta è la con- 
folazione , che proviamo della voftra coftanza , che, 
quantunque circondati da mille morti, fembra a noi, 
che adeftò cominciamo a vivere , adeftò fiam fai vi. 

Verf. 9. Per tutto il gaudio , che noi proviamo per cau- 
fa vojlra dinanzi al nojlro Dio ì Quali ringraziamenti 
potrem noi rendere , che proporzionati (ìano a si gran 
benefìzio , per tutto quello , che egli ha fatto per voi 
in tali circoftanze , e per tutta la confolazione fpiritua- 
le , che noi proviamo per caufa voftra , confolazione , 
che c fecondo Dio , perchè nafeente dall’ amore della 
gloria di Dio , e della voftra fantificazione 2 

Verf. io. Di fupplire quello, che manca alia vojlra fede. 
Preghiamo Dio lenza intermiflione , e con ogni iltan- 
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ji. Or lo fìefTo Dio, c pa- 
dre nclìro , e il Signor nolìro 
Geiìi Grillo indirizzi i noflri 
palli verfo di voi. 

il. E faccia il Signore, che 
abbondiate , e fovrabbondiate 
di carità e tra di voi, e verfo 
di tutti , come noi pure verfo 
di voi: 

1 Onde i voliti cuori feivri 
di colpa ftann confermati nella 
fantità dinanzi a Dio , c padre 
nolìro , 



li. Ipft autem Deut , b pa- 
ter nofitr . & Dominus nofitr Je- 
fus Chrijius diriga! viam noftram 
ad vos. 

ri. Vot amen Dominus mul - 
tipliett , & abundare faciat cha- 
ritat:m vejlram in invicem & in 
omnes , quemadmodum & nos in 
vobis : 

13. Ad confermando corda ve- 
flra fine querela in fonda at e an- 
te Deum , 6» pauem noferum , in 

ad- 



za , che a noi conceda la grazia di rivedervi , affine 
d’iftruirvi più copiofamente nella fede, e rendervi colle 
nollre clonazioni viepiù forti , e collanti nella rnedefi- 
ma fede. 

Verf. 11. E tra di voi, e vtrfo di tutti, come noi 
pure &c. Faccia il Signore , che abbondante , ed efube- 
rante Ha la vollra carità non folo tra voi criftiani , ma 
anche verfo tutti gl' infedeli , anche verfo i vollri per- 
fecutori , come abbondante, ed efuberante c la carità, 
che noi abbiamo per voi , pe’ quali lìam pronti a dare 
anche la vita. 

Verf. 13. Onde i voftri cuori fcevri di colpa &c. La 
carità c il fondamento , e la fermezza della fantità . 
Dice adunque l’ Apertolo , cha egli una fovrabbondante 
carità detìdera a’ Teffalonicelì , affinchè per erta fi con- 
fervino irreprenfibili nella fantità , e in quella fantità a 
che è vera negli occhi di Dio , cui tutto c palefe ; fan- 
tita , che duri fino all’ultimo fpirito , onde fian’ eglino 
trovati fanti iu quel giorno, in cui il Signore Gesù 
Crifto verrà dal cielo accompagnato da’ fuoi fanti a 
giudicar tutti gii uomini. Una grande efortazione , e 
di gran forza per un cuore criltiano fi contiene nel 
giro di quelle ultime parole : per la venuta del S’gnor 
nojh o Gesù Crijìo con tutti i fuoi fanti. Gli 4ia efortati 
a perfevcrar nella fantità: fi fa ,che il giorno del giu- 
dizio jali ci troverà , quali ci avrà trovati il giorno di 
noftra morte. Viene egli adunque a dire con quelle 
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'■■i aoftro , 'per la venuta del Signor adventu Domini noflri Jefu Chrì* 

ì> noftro Gesù Crifto con tutti i f i cum omnibus fan&is eius. Amen. 

rs Tuoi fanti. Così fu. 



■j i 



t. 
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\ * 



parole : fiate Tempre fanti , affinchè alla venuta di Cri- 
ilo , nel gran giorno di Criilo abbiate voi la gloria di 
accompagaare infieme con tutti i fanti quello veltro 
Salvatore divino , il quale corteggiato da’ fanti , e da- 
gli Angeli verrà a far giudizio . E di si bella forte a 
gran ragione prega Dio , che renda partecipi i Teffalo- 
nicefi > ioggiungendo : cosi Jìa. 

CAPO IV. 

Gli cforta ad offervare gli infegnamenti , che avea dato 
loro ; che fi afiengano dalla fornicazione , e fi amino 
feambievolìnente , e lavorino colle loro mani , onde non 
abbiano a defide rare nulla di quel £ altri t infogna , in 
qual maniera feguirà la nofira nfurrefionc , affinché non* 
fi affliggano di foverchio nella morte de loro fratelli. 

i.Del rimanente adunque , o ».x> < calerò. l ergo , fruire i , ro* 
fratelli, vi preghiamo, e feon- gamus vos, Gr obftcramus in Do - 
giuriamo pel Signore Gesù , che, mino Jefu, ut quenadmodum ac • 
conforme avete apparato da noi, cepiftis a nobis , quomodo oporteat 
in qual modo camminar dobbia- vos ambulare , 6* piacere Dio , 
te, e piacere a Dio, così pur fic & ambulali , ut abundais 
camminiate , onde fiate viepiù magis. 
dovutoli. 



ANNOTAZIONI. 

Verf. i. Onde fiate viepiù iovifiofi : Di virtù, di pie- 
tà , e di defiderio di piacere a Dio . li Grifoft : Onde 
fiate più dovizjofi , viene a dire , facciati anche più di 
quello , che è fiato a voi comandato : imperocché fìccome 
la terra non rende fidamente la fcmcnta 3 che ha ricevuta , 
così I anima non dee fermar fi in quello , che le i fiato 
preferitto , ma oltrepaffarlo % 

Tom. V. ' E 
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а. Imperocché voi fapete , 
guati precetti io «fedi a voi da 
parte del Signore Gem. 

3. Imperocché quella è la vo- 
lontà di Dio, la voftra fantifi- 
Cazione : che ftiate lontani dal- 
la fornicazione , 

4. Che fappia ciafcheduno di 
Voi polTedere il proprio corpo 
In fantità, ed onellà 

3. Non nelle pacioni della 
concupifcenza.come pur le gen- 
ti , le quali non conof'cono Dio: 

б. E che nifluno foverchi , o 
gabbi il propiio fratello nel mal 



2. Scii'u tnim , qua prauptq 
dedertm vobit per Vomnum Jc- 
Jum. 

3. * Hac efl enìm voluntat Dei, 
fantliftcatio v.fira : ut abjhneatii 
vos a fornicaiione , 

* Rom. 12. 2. Ephcf. 3. 17. 

4. Ur f iat unufquifque vejlrun 
vat fuum pojjidere in Janch/t ca- 
tione , & honort 

5. Non in pafficne de fi derii , 
ftcut ir gema , qua ignorarti 
Deum : 

6 . Et ne quis fupergrediatur , 
ncque circumveniat in negotio fra- 



Verf. j. La volontà di Dio , la voflra fantìficafione : 
Tutti i precetti di Dio hanno per fine , che voi fiate 
fanti , puri dal male , cortami nel bene. 

Verf. 4. j. Pojfedere il proprio corpo in fantità, ed 
onellà , non nelle pajjìmi &c. Che ognuno cuftcdifca il 
proprio corpo con quella oneftà , e fantità, che con- 
vieni» al nome criftiano , ed anche alla condizione del 
corpo nortro , che debbe efiere tempio di Dio. 1. Cor. 
ni. 16. 17., vi. 19. Quella maniera di parlare del 
nortro Apoftolo : che fappia ciafcheduno di voi pojfedere , 
o fia, cujlodire il proprio corpo Oc. dimoftra , come v‘ ha 
una difciplina necertaria a confervare la cartità , della 
qual difciplina debbe fare fuo ftudio l’uomo crilliano. 
Imperocché quanto orribil cofa farebbe , fe , come ag- 
giunge 1 ’ Apoltolo , un crilliano fi abbandonale al fu- 
rore delle impure palfioni a fomiglianza di coloro , che 
non hanno lume di Dio ! 

Verf. 6 . E che m furio foverchi Oc. Dopo i precetti 
contro la lufluria parla contro l’avarizia, per ragion 
della quale o fi opprime il profiìmo con prepotenza , 
o con male arti , e con fraudi fi circonviene. Guarda- 
tevi da tutte quelle cofe , foggiunge 1 ’ Apoltolo , per- 
chè , come vi dicemmo , e vi ridicemmo , di tutte que- 
lle 'iniquità farà Dio vendetta nel giorno delle vendette. 

Ma quelle parole : nel mal fare : (i intendono dai Giifo- 



Digitized by Google 



» 

> 

1 

c 



AI TESSALO NICESI. CAP. IV. 67 



fare : imperocché di tutte que- 
lle cofe Dio fa vendetta , co- 
me da prima vi dicemmo , e 
vi protellammo. 

7. Imperocché Dio non ci 
ha chiamati alla immondezza , 
ma alla fatuità. 

8. Per la qual cofa chi di ta- 
li cofe non fa cafo , non un uo- 
mo difprezza , ma Dio : il qua- 
le hi pur dato in noi il Tuo fan- 
to Spirito. 

9. Intorno poi alla carità fra- 
terna non abbiamo necelTirà di 
fcrivervi ; imperocché voi ftelli 
avete apparato da Dio ad amar- 
vi l’ un l* altro. 



trtm fuum : quoniam vindex ejl 
Dominus dt hit omnibus , fu ut 
prtzdixirnus vobis , 6- lenificati 
fumus. 

7. Non enim vocavit noi Deut 
in immunditiam , fed in f aneli fi-» 
catione m. 

8. Icaque qui heec fpernit , non 
hominem fpernit , fed Deum : qui 
etiam deJit Spiritum fuum fan* 
l lum in nobis. 

9. De charitate autem frater - 
nitatis non neceffe habemus ferì» 
bere vobis : * ipfi enim vos a Deo 
didicijìis , ut diligat'u inviccm. ' 

* Joan. 13. 34. & 15. iz. 17. 

3. Joan. 2. io. & 4. li. 



Homo dell 1 adulterio , in cui o con prepotenza , o con 
frode I* uomo ufurpa la moglie altrui. Ottima fpoiìziono 
si riguardo al tefto originale, perchè la voce corri fpon- 
dente fovente è ufata da’Greci in fignificazione ofeena, 
e si ancora per quello , che fegue nel verf. 7. 

Verf. 8. Il quale ka pur dato ia noi il J'uo fanto Spi - 
1 rito : Quelle parole poflòno fpiegarfì in due mo- 

di , primo, riportandole a tutti i crilliani fatti da Dio 
partecipi del fuo Spirito , il quale Spirito vien contri- 
flato , e difcacciato dal cuore de’ fedeli, quando o pro- 
fanano il proprio corpo con la impurità , o offendono 
la fraterna carità con le fraudi , e con la prepotenza; 
e in fecondo luogo redringendole agli Apofloli, e mae- 
llri del criftianefimo , come fe volelfe dire: chi nota 
? fa ufo de’ nóftri infegnamenti , non un uomo difprez- 
za , ma Dio, il qnale^ci ha dato il fuo Spirito, per 
ii virtù del quale coi fiamo minillri della parola , c pa- 
li- fiori del popolo criftiano con autorità d’ infegnare , e 

* di comandare quello, che dallo Hello Spirito ci viene 

1? infegnato , e comandato. 

Verf. 9. Voi jlejji avete apparato da Dio &c. Vedi s. 
t Gio. vx. 4j. 

J E 2 
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10. Imperocché ciò voi pur 
fate verlo tutti i fratelli in tutta 
la Macedonia. Ma vi cfortiamo, 
o fratelli, ad efftre viepiù ec- 
cedenti , 

11. E che procuriate di vi- 
ver quieti , e di fare il fatto vo- 
ftro, e di lavorar colle voftre 
mani , conferme vi ordinammo, 
C che vi diportiate con oneflà 
veifo gli eflranci : e non abbia- 
te in nulla bifogno di alcuno. 



10. Ettnim illui fiacìtit in 
omius fruirei in uncverja Aiace - 
ctonia. . Rogamus aulcm voi , fra* 
trctf ut abundtt'n ma gii, 

11. Et operam delti , ut quie- 
ti fini , 6* ut vefirum negotium 
agatii , (r operemini manibui vc- 
firii , ficai prcecepimus voba , 6» 
ut honefie ambuletii ad eoi , qui 
forit Junt , & nulhut aliquid dc- 
fideretis. 



Verf. li. Che pr occuriate di viver quieti, e di fare il 
fatto vofiro , e di lavorare &c. Ha lodato i Teffalonicefi 
per la loro elimia carità verfo i poveri. Di quella ca- 
rità dei facolroli abufavano certi poveri , i quali ad 
ella affidati non fi curavano di lavorare , ed oziofi , e 
inquieti , non avendo affari propri , o non gli curando, 
coniutnavano il tempo con vana curiofità badando agli 
altrui. Raccomanda adunque a ciafcheduno la quiete» 
e la pace , 1* applicazione a' propri doveri , il lavoro 
delle mani per quegli , a’ quali fecondo la lor condi- 
zione fi conviene di lavorare per fofteotamento pro- 
prio , e della loro famiglia . V Apollolo aveva offer- 
vato in Telfalanica, città nobile , e primaria, limili abufi 
nel tempo , che avea quivi predicato il vangelo , e non 
aveva tralafciato di combatterli con le fue efortazionij 
le rinnovella in quella lettera , adducendo anche due 
gravilfime ragioni per Eradicare tali abufi ; la prima , 
il mal efempio , e lo fcandalo , che pe deriva per li 
Gentili ; la feconda , l’ incomodo , e 1' aggravio , che 
fecano quelli oziofi pancaccieri al profilino loro , di 
di cui hanno continuo bifogno per vivere} e può anch' 
edere , che o vergognandoli d’ infallidire j fratelli , o 
non trovandoli fempre difpolli a fopportare la loro in- 
fingardaggine , non aveller ribrezzo d’ importunare i 
Gentili , lo che non potea non ridondare in difonoc 
della Chiefa. Sopra quello difordine torna a parlare 
peiia feguente lettera, dove conchiude, che, chi non 
Vuoi lavorare, non debbe nemmeu mangiare, 
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li. Non vogliamo poi , o fra- 
telli , che voi Iute ignoranti ri- 
guardo a quegli , che dormono, 
affinchè non vi rattriiìiate , co- 
me tutti gli altri , i quali fono 
lenza fperanza. 

13. imperocché fe crediamo, 
die Gesù mori , e rifufeitò : nel- 
lo (letto modo ancora coloro , 
che in Gesù fi fono addormen- 
tati, Iddio menerà con elio. 



1 1 Nolumus autem vot igno- 
rare, fratres, de dormientibui , ut 
non contri/lemini , ficui 6» catena 
qui fpcm njn habent . 

13. Si enim credi mus , quoi 
Jefus moauut ejl , 6- refurrexit ‘ 
ila & Deut eot , qui dormiti unt 
per Jcjum , adduca cum co. 



ss- 

>• 

i! 

3 » 



, -e 

d* 

V 

(fi 
. £ 

h 

$ 

* 

& 

*■ 

> 

$r 

J*' 



Verf. 1 z. Riguardo a quegli , che dormono , affinché 
non vi rattrifliat* &c. La morte è fovente chiamata fori- 
no nelle fritture particolarmente del nuovo teftamen- 
to , e ciò riguardo ai corpi , i quali privi di fenlò ri- 
pedano ne' monumenti per eftere una volta (vegliati , e 
richiamati alla vita. Quindi il nome di cimiterio, che 
vuol dir dormitorio , fu dato dalla pietà criltiana a 
qua’ luoghi , ne’ quali li feppellivano in comune , e len- 
za diftinzione di forte tutti i fedeli. Vuole adunque 
V Apoftolo , che con la fede della futura rifurrezione 
fi confolino , e li confortino v i eriftiani nella morte di 
coloro , che amano , lanciando , che di foverchio s‘ af- 
fliggano quegli , i quali, perduto che hanno un amico, 
non hanno più fperanza di rivederlo , perchè negano * 
o non conolcono nc la rifurrezione , nè la vita avve- 
nire . 

Verf. 13. Se crediamo , che Gesù morì, e rifufeitò &c< 
La rifurrezione di Crifto è un pegno , ed un argomen- 
to infallibile della futura noftra rifurrezione. Vedi 1.- 
C or. xv. Siccome Crifto rifufeitò da morte , così , dice 
Paolo , coloro * i quali fono morti in Gesù , viene a 
dire , nella fede di Crifto , e uniti a lui per la carità ,* 
laranno da Dio tratti fuora de’ loro fepolcri , e con- 
dotti alla rifurrezione gloriola con Crifto. 1 cattivi ri- 
forgeranno anch’ edi , ina non per aver parte con Cri- 
fto alla gloria, e la luto rifurrezione è c-ome una fe* 
aonda morte. 
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14. Imperocché fulla parola 14. Hoc cnimvobis dicimuiht 
del Signore, vi diciamo, che noi, verbo Domini , * quia, nos , qui 
che fumo vivi, che fiam riferbati vivimus , qui rtfidui jumus in ad - 
per la venuta del Signore, non ventura Domini , non prceveniemus 
preverremo quegli, che fi ad- tot, qui dormìcrunt. 
domiciliarono. ’i.Cor. 15. 23. 

• r 

Verf. 14. Sulla parola del Signore vi diciamo , che noi, 
che fiam vivi, che fiam riferbati 6’c. Quelle parole dan- 
no luogo a due difficoltà.- In primo luogo è da ve- 
dere, quale fia la parola del Signore, di cui qui par- 
la 1 * Apoftolo. In fecondo luogo ha egli Paolo credu- 
to così imminente l’ultimo giorno, che e lui , e co- 
loro, a' quali parlava , dovefle trovare in vita? E fe 
ciò non ha egli creduto , qual* c adunque il fenfo di 
quelle parole: Noi, che fiam vivi, che fiam riferbati per 
la venuta del Signore , non preverremo quegli , che fi ad- 
dormentarono ? Quanto al primo , benclic e il domma 
della rifurrezione , e le circcilanze di ella liano detene- 
te ne’ vangeli, come in s. Matteo cap. xxiv. 31., in 
s. Giovanni v. 28. 29. Eccome però quella parola del 
Signore fembra doverli riferire almeno principalmente a 
quello , che Paolo dice in quello verfetto , crederei 
perciò migliore, e più vera la rifpofla di quegli inter- 
preti, i quali dicono, che ciò debba intenderli di una 
parola udita da Paolo in una fpeciale rivelazione fatta- 
gli da Gesù Grido. Quanto alia feconda difficoltà noi 
vedremo , come nella feconda epidola a’ Teffaloniced 
Paolo dimollri egli dello , che 1 ’ ultimo giorno non era 
così vicino, e molte cole dovevano prima accadere, 
per le quali un affai lungo fpazio di tempo li richie- 
deva. Riguardo poi al fenfo di quelle parole , mi at- 
terrei volentieri alla opinione di un antico interprete 
(Aimone) accennata da s. Tommalo,ed è .che l’Apo- 
Itolo abbia voluto deferivere , e rapprefentare la feni- 
ma celerità , con la quale li effettuerà la rifurrezione 
di tutti i morti -, quella celerità farà tale , che quegli 
eletti i quali lì troveranno vivi in quell’ ora , feltrarti 
da Dio al furore dell’ Anticrido per vedere la venuta 
di Crillo al giudizio , non faranno più pronti ad aa- 
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» 15. Imperocché lo (ledo Si- 15. Quoniam ipfe Domlnus in 

{>nore al comando, e alla voce juffu , & in voce Archangtli , &» 
:• dell’Arcangelo, e al Tuono d.l- in tuba Dei defeendet de atto i 

z la tromba di Dio (benderà dal & mortili , qui in Chrijia funi t 

cielo : e queg'i , che in Crifto refurgent primi. 
fon morti , riforgeranno i pri- 
mi. 

16. Quindi noi, che fiam vi- 1 6. Deinde noi , qui viviniuti 
vi , che ftam fuperftiti , faremo qui relinquimur , Jimul rapiemur 
trapornti fopra le nubi in aria cum illis in nubibus obviam Ck ■ U 
con efli incontro al Signore , e fto in aera , & fu femptr cum 
così col Signore faremo perpe- Domino trimus. 

< tuamente. 
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dare incontro al medefimo Crifto , che tutto l’ immen- 
fo numero degii eletti , i quali faranno anche da fa- 
coli a giacer nella polvere. Nella incertezza adunque 
di quel gran giorno fi confiderà 1 ’ Apoftolo Come uno 
di quegli , che fi troveranno vivi allora i e f® 
ftefto porta per efempio di quello, che accaderà a co- 
loro , i quali effettivamente fi troveranno in vita , t 
non- anderanno incontro a Crifto più predo , che que* 
gli , i quali da lunghiflimo fpazio di tempo eran mor- 
ti , e confidi con la terra. Da quefta maniera di par- 
lare dell’ Apoftolo hanno anche creduto comunemente 
i padri Greci , che pofla inferirli , che gli eletti allora 
viventi non foffriranno la morte , ma folamente faran- 
no cangiati in un punto, e rivediti della incorruzione, 
e della immortalità i e in quefto paflaggio‘ iftantaneo 
dallo dato mortale , e caduco ad uno ftato di immu- 
tabilità , e di gloria confifte la loro rifurrezione. Halli 
adunque in quelle parole dell' Apoftolo una viva , e 
forte dimoftrazione della infinita potenza di Dio nel 
riunire la polvere di ciafcheduno dei corpi di tutti gli 
uomini da Adamo fino all' ultimo dei mortali, e di ella 
nuovamente formarne i corpi in un batter d’ occhio , 
in un attimo, a un folo cenno , che darà Dio della fua 
volontà. . 

Verf. 1 j. 1 G. Al comando , • alla voce dell Arcange- 
lo , e al fuono della tromba di Dio feenderà &c. Intima- 
to dall’ Arcangelo col fuono della trooiba divina il co- 

K 4 
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17. Raceonfolatevi adunque 17. Itaqut confolamini invienti 
fcainbievolmente con quelle pa- in vtrbu iflis. 
role» 



mandamento di Dio ai morti dì ripigliare i propri loro 
corpi , {benderà dal cielo Gesù Critto * e a un tempo 
ileffo gli eletti , morti già nella fede , e nell’ amore di 
Crilto, rilufciteranno i primi ; indi coloro , che faranno 
vivi , e fuperlliti alla deflazione di que’ tempi , faran- 
no inlìeme con quegli trafportati nell' aria incontro al 
Signore , e Salvatore , e Dio Gesù Ctillo , e con luì 
fi accompagneranno per non elTerne mai più divifì » 
Quello alzarli nell’ aria dimoltra il cangiamento fegui- 
to ne’ corpi di quelli eletti , i quali corpi di gravi , e 
pelanti , che erano , divengono agili , e leggeri , e in 
certo modo fpirituali. Laida intendere 1 ’ Apoltolo , che 
i reprobi rifùicitati lì rimarranno fopra la terra nella 
terribile efpettazione della funetla fentenza. 

Per quello Arcangelo alcuni credono , che debba in- 
tenderli l’Arcangelo s. Michele, chiamato nell’ Apocaliffc 
Principe della. Chteja xii. 7. Altri l’ intendono dello Hello 
Figliuolo di Dio , la di cui voce farà udita dai morti 3 
s. G10. vi 28. ; ed egli c chiamato Angelo del gran 
coniglio ) Ijaia ix. fecondo i fettanta. Ma comunque 
ciò vegli*- intenderli , e quella voce , e la tromba li- 
gnificano l’ intimazione della divina volontà fatta ai mor- 
ti di riforgere per prefentarli , al tribunale >di CriHo . 
.Vedi Mait. xxiv. 31. 

Verf. 17. Raceonfolatevi adunque Oc. Polla la fede 
della rifurrezione , non dobbiamo affliggerci di fover- 
chio della morte de’ fanti. Eglino e vivono di prefente 
felici fecondo la miglior parte di loro (loffi , e ripiglie- 
ranno un giorno que’ corpi medelimi , da’ quali fono 
adello feparati , per cflere e quanto all’ anima , e quan- 
to al corpo compiutamente , ed eternamente beati. 
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/ 

Dice y che il giorno del giudizio verrà inafpettatamente , 
ma quanto ad ejji , non gli forprenderd , ptrchl vanno 
fempre ad effo preparandojì , al che pure gli eforta , 
come gli avverte della ubbidienza dovuta a' loro prelati , 
e della maniera di diportarji gli uni vcrfo gli altri , e 
riguardo a Dio : prega per ejjì, e domanda le loro 
orazioni . 



i. -Intorno poi ai tempi, ed 
ai momenti, non avete bifogno, 
o fratelli, che noi vi fcriviamo. 

a. Conciofliachè voi (tedi fa* 
pete beni(Emo,che il di del Signo- 
re verrà come il ladro notturno: 



3. Imperocché quando diran- 
no , pace , e ftcurezza , allora 



i.JDc temporibus autem , &> 
moment is , fruirei , non indigeni t 
ut fcribamui volli. 

1. * lpfi enim diligentcr fci- 
tii , quia dici Domini , ficut fur 
in no fi e , ita venite : 

* Petr. 3. io. 

Apoc. 3. 3. & 1^. 13. 

3 . Cum enim dixerint ,pax, & 
fccuritas , lime rtptniinus eis fu- 



ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. 1. Intorno poi ai tempi , ed ai momenti &c. Quan- " 
to al tempo , e al momento della futura rifurrezione , e 
del giudizio finale , non è neceflario, che noi ne parliamo. . 
Era neceflario di parlare della gran verità della rifurrezio- 
ne, perche ferve infioitamente a foftenere la fede , e 
la fperanza criftiana 3 la cognizione del tempo , in cui 
ciò avverrà , non è ne utile , nè neceflaria , nè fi ap- 
partiene agli uomini . Sentimento limile a quello di 
Gesù Crifio negli Atti cap. 1. 7. Baffi a ciafeheduno 
di fapere , che il di del Signore verrà improvvifamen- 
te , come un ladro , che s introduce nella cafa , quan* 
do nifluno vi penfa , o lo teme. Vedi s. Moti. xxiv. 
43., s. Lue. xn. 39. 

Verf. 3. Quando diranno ,pace, e JìcurezZa &c. Quan» 
io i cattivi faranno più tranquilli , c contenti , allora 
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lopraggiugnerà repentinamente 
ad eHì la perdizione , come i 
dolori del parto a donna gra- 
vida, e non avranno fcampo. 

4. Voi però * o fratelli , noti 
fiete nelle tenebre , onde quel 
di vi forpr nda a gutù di la- 
dro : 

Conctofli achè tutti voi fie- 
te figliuoli della luce, caglino- 
li del giorno : noi fiamo noi 
della notte , nè delle tenebre. 

6 . Non dormiamo adunque 
noi , come gli altri , ma ve- 
gliamo, e fimno fobri. 



pervertici intentiti , fieni do! or in 
utero haberui , & non ejfugicnt. 

4. Voi autem, fratrtt , non efiìt 
in tenebris , ut voi àtei illa fai»- 
quam j:ir coKiprthendai : 

5. Omnn cnim voi flit ludi 
efis , & flit dici: non furrtus no- 
titi , ncque tenebrar um. 

6 . Igitur non dormieimus .ficut 
6* esteri , fed vigilcmus , & Jj. 
brìi firmi, v 



caderà (òpra di elfi l’ eterna feiagura ( vedi s. Luca 
cap. xii. 19. 20.) nc potranno evitarla. 

Come i dolori del parto &ct Una donna gravida fa , 
che dee partorire, ma il quando precifamente noi fa, 
nè può mai faperlo. La fieffa lìmilitudine fi ha in Ge- 
remia xiii. xi., e in altri luoghi della lcrittura. 

Verf. 4. j. Yoi però non fiete... nelle tenebre , onde 
quel dì vi forprenda &c. Ma voi , o fratelli , non fiete 
nelle tenebre, perchè fiete fiati illuminati da Crifto,e 
la luce delle verità celefii , eh' egli vi ha infegnate , vi 
tiene vigilanti , ed attenti , talmente che improvvifo non 
verrà a voi quel giorno, e come figliuoli della luce, 
e del giorno non vi Iafcerere giammai lorprendere da 
quel fonno di morte, che i cuori aggrava degli infe- 
deli, e de’ peccatori. Vedi la fteffa fimilitudine (iom. 
acni. E per far maggiormente comprendere t che quella 
falutar vigilanza c il proprio carattere de’ veri crifiiani, 
mutando perfona , foggiugne l’Apoftolo: noi non fiamo 
figliuoli della notte , ne delle tenebre : le noftre opere non 
fono opere delle tenebre, indegne di comparire davanti 
alla luce della verità . Cosi ponendo in bella veduta 
la fantità propria del crifiianclimo, rifveglia , e muove 
i crifiiani a conformare i loro cofiumi a idea si fublime. 

Verf. 6 . Non dormiamo adunque noi , come gli altri &c. 
Non ci abbandoniamo , quali follano figliuoli della not- 
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7. Imperocché que’ , che dor- 
mono, dormono nella notte: e 
que* , che fi inebriano , fi ine- 
briano nella notte. 

8. Siamo perciò fobri noi , 
che fiamo ( figliuoli ) del gior- 
no , rivediti della corazza della 
fede , e deila carità , e della 
fperanza della falute per cimiero: 

9. Imperocché non ci ha Dio 
desinati all’ ira , ma all’ acquifto 
della falute pel Signor nofiro 
Gesù Crifto, 

10. Il quale è morto per noi: 
affinchè , iia che vegliamo , fia 
che dormiamo , viviamo infic- 
ine con lui. 



7. Qui enim dormimi, noffe 
dormìunt : & qui tkrii funi , no • 
flt ebrii funi. 

8 . Noi autem ,qui ditifumus , 
* Jobrii fimus, induci loricam fidei * 
& caricatisi galeam fpem J aiutisi 

* Ifai. 59. 17. 

Ephef. 6. 14. 17. 

9. Quoniam non pofuit noi Dt - 
us in tram , fed in acquìfitionrnt 
falutis per Domìnum no/lrum Jc - 
fum Chrijlum , 

10. Qui mortuus ejl prò nobis: 
ut Jive vigilimus , Jivc dormiti* 
mus , ftmuL cum ilio vivamus. 



te , al Tonno delia falfa pace , della trafeuratezza nei no- 
ftri doveri , al Tonno del peccato , come vi fi abbando- 
nano gli infedeli ; ma fiamo vigilanti nell* eTpettazione 
del noftro Giudice, e fiamo Tobri e di corpo, e di ani- 
mo , non occupati dall’ amor de’ piaceri t e dalle cure 
del fecolo. 

Veri*. 7. Que t che dormono , dormono nella notte : e 
Que' &c. Non è meraviglia , Te i figliuoli della notte , 
coloro , che vivono nelle tenebre della infedeltà , e del 
peccato , ubriacati dall’ amore delle cofe prefenti , non 
vegliano , nè fono di animo Tobrio ; ina (frana cofa 
farebbe , che ciò facefiero i figliuoli del giorno , c del- 
la luce , quali fiam noi. Allude l’ Apoftolo al coftumc 
de’ Tuoi tempi , ne’ quali i conviti facevanfi di Tara , e 
fi prolungavano per gran parte della notte , la quale 
fembrava deftinata parte all’ intemperanza , e parte al 
Tonno. Vedi Efef. cap. iv. 

VerT. 9. io. Non ci ha Dio desinati all ira &c< Non 
ci ha Dio tratti dal mondo , e podi nella Tua Chiefa , 
perchè doveffimo edere oggetti dell’ira Tu&„ ma affin- 
chè per grazia di Gesù Signor nofiro amvafiìmo alla 
falute. Or qual maggior argomento poteva egli darci» 
perchè e Tperaflìmo quella Tallite, e con tutto l’ ardore 
dell’ animo proccurafiimo di conTeguitla , che quella» 



. 
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il. Per la qual cola confor 
fatevi gli uni gli altri , e fiate 
di edificarione 1’ uno all’ altro , 
come pur fate. 

iz. Vi preghiamo, o fratel- 
li , che abbiate riguardo a colo- 
ro , che faticano tra voi, e a 
voi preftedono nel Signore , e 
vi mruifcono, 

13. E gli abbiate fommamen- 
te cari a motivo delle loro fa- 
tiche : (late in pace con eflì. 

14. Vi preghiamo, o fratel- 
li , correggete gli inquieti , con- 
folate i pufillanimi , foftenete i 
deboli, Iute pazienti con tutti. 

15. Badate, che niffuno ren- 
da al'rui male per male: ma 
cercate tempre di far del bene 
e tra di voi, e vedo di tutti. 



it. Propter tjuod confala mini 
invicela , (y /edificate alur ut rum, 
ficai & facitis. 

U. Rogamus autem vos,fra* 
tra, ut noveriti! eoi , qui lato* 
rant inter vos , & prie funi vette 
in Domino , Ù montai vos , 

13. Ut habeatis illos abundan- 
tius in carilate propter opus il * 
lorum : pacem habete cum eie. 

14. Rogamus autem vos, fra* 
tret , corripite ir.quietos , confa- 
la mini p ufi'. I anime 1 , fujcipite in - 
firmos , patientes eflotc ad ornaci* 

15* * Ridete, ne quia malum 
prò malo alieni reddat : fed jcm- 
per , quo! boruim e fi , f e (lamini in 
invicem , (y in omnes. 

* Prov. 17. 13. & 20. 21. 

Rom. 12. 17. i.Petr. 3.9. 

Eccli. 18. 22. 



che egli ci ha dato , allorché è morto per noi ? Im- 
perocché fe egli per noi c morto , non è egli gì ulto , 
e necelfario , che e vivi , e morti viviamo con lui , e 
con lui lìamo uniti in quella vita per la grazia, e do- 
po quella vita nella fua gloria ? 

Verf. 1 2. 1 3. Abbiate riguardo a coloro, che faticano tra voi, 
e a voi precedono óre. Parla de’ pallori , e de’ minillri 
della Chiela , a' quali é dovuta riconofcenza , ed amore 
per le fatiche , che fopportano nell’ infegnare , nell’ ani- 
miniftrare i fagramenti , nell’ invigilare al buon ordine, 
ed alla buona difciplina di tutti i fedeli. 

State in pace con effi : Mediante la fubordinazione , e 
l'ubbidienza agli (lem minillri. 

Verf. 14. I 5. Fratelli , correggete gli inquieti , confolate 
&c. Dopo.aarer raccomandato a’ femplici fedeli 1 ’ amore, 
ia gratitudine , e 1’ ubbidienza verfo i pallori , racco- 
manda adeffo ai pallori la cura, e la fuliecitudine nel 
correggere coloro , che rompono il buon ordine , nel 
ccmfolare quegli , che di leggeri li abbattono per le 
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l 6 . Siate Tempre allegri. 
ij. Orate Tema intermiffio- 
t»e. 

18. Per tutte le cofe rendete 
grane : imperocché tale è la 
volontà di Dio in Còllo Gesù 
riguardo a tutti voi. 

19. Non limonate lo fpirito. 



16. Stmptr gaudete. 

17. *" ài ine inter mijjiont orate « 
* Lue. 18. 1. Col. 4. a. 



* 18. In omnibus grattai ag itti 
hac e/l enim voluntas Dei in 
Chri/lo Je/'u in omnibus vobis. 



19. Spiritum nolite extiague • 



re. 



avverata della vita prefente , nel porgere la mano a 
quegli , che Tono tuttora deboli nella fede , nell’ ufare 
con tutti manfuetudine , e pazienza , nel togliere dal 
Cuor de’ fedeli lo fpirito d’ ira , e di vendetta , e nel 
promuovere lo fpirito di carità , carità univerfale , vie- 
ne a dir, che fi eftenda non a’ foli fratelli, ma anche 
agli fteffi infedeli nemici del nome crilliano. Tutti 
quelli uffici appartengono fpecialmente ai miniftri della 
Chiefa , ma non lafcia d’aver parte a’ medefimi in 
qualche modo ciafcheduno de’ criltiani , fecondo le ge- 
nerali regole dell’ amore fraterno , per cui l’uno debbo 
aver a cuore la falutc dell’altro, come la propria. 

Verf. 16. Siate fempre allegri', x. Cor. vi. 10., Rom. 
JtiV. 17* 

Verf. 17. Orate ferina inter milione : Coloff. 1. 3., 
Efef. vi. 18. 

Ver f. 18. Per tutte le cofe rendete grafie: Ringraziate 
Dio per tutto quello , che vi accade o di favorevole , 
o di finilfro. EfeJ. v. zo. 

Imperocché tale i la volontà di Dio in Crijlo Gesù &c. 
Quelle parole fi riferifeono a tutti i precedenti infe- 
gnameuti , ne' quali dice l’Apollolo , che fi contiene 
quello , che Dio vuole da coloro , che fono in Crillo 
Gesù , ovvero da tutti coloro , che vogliono piacere a 
Dio per Gesù Crifto. 

Verf. 19, Non if moriate lo fpirito : Per lo fpirito in- 
fendonfi in quello luogo i doni dello Spirito fanto • 
Quelli fono di due forti j gli uni ordinari , e comuni , 
come la cognizione di Dio , la fede , la fperanza , la 
Carità, le grazie,! lumi dello Spirito fasto j altri fono 
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20. Non deprezzate le pio* 20. Prcphctias notile fptrnere. 
fez! e. 

ai. Difamir.ate tutto : attene- 21. Omnia autemproba.tr. qucd 
teri al buono. “ ianur. , cjì tenete. 



ftraordinari , i quali fono dati per utile altrui , e di 
quelli fecondi fembra , che vada qui intcfo 1 ’ Apollolo 
per quello , che fegue ; e fembra ancora , che ai pa- 
llori egli parli , i quali vuole , che non ifinorzino lo 
fpirito , lo che in certo modo fatto avrebbe chi aver- 
le cercato d’impedire, che ciafchedun de’ fedeli facelTc 
ufo de’ doni ricevuti dallo Spirito fanto , come delle 
liogue , dell’ interpretazione Scc. Imperocché quello fuo- 
co divino , che di fua natura c ineflinguibile , lo smor- 
za quali chiunque noi lafcia agire liberamente in colo- 
ro , ne’ quali ha fparli i fuoi doni. Vedi 1. Cor. xiv. 
e l’Eltio. Il Grifollomo , ed altri quelle parole efpon- 
gono, come fe dir voleflfe 1’ Apollolo a tutti i crilliani; 
non vogliate coll’ abbandonarvi alla negligenza , alle 
cure terrene , ai dcfiderj della carne, fmorzare in voi i 
lumi, le grazie, i doni delio Spirito fanto. 

Verf. 20. Non difprenate le profezie: Fate giulla (li- 
jna del dono di profezia . Abbiamo già più volte ve- 
duto, qual dono fbfle quello, e come non raro allora 
trai fedeli. 1. Cor. xiv. 5. 

Verf. 21. DiJ'aminate tutto', attenetevi al tuono : Que- 
llo avvertimento riguarda coloro , che fono ben efer- 
citati nelle cofe di Dio, principalmente i minillri della 
Chiefa , i quali vuole Paolo , che diligentemente difa- 
jninino fecondo l’analogia della fede tutto quello , che 
averanno detto i profeti, e tutto quello, che di (Iraor- 
dinario fi faccia dai fedeli. Non vuole , nò che tutto 
fi abbracci indillintamente, nè che tutto fi rigetti , o fi 
condanni , ma che tutto fi efamini da coloro , a’ quali 
ha dato il Signore la grazia di fnper difeernere gli fpi- 
riri , onde quello fi tenga , che alla fana dottrina è 
conforme. Infegnamento ripieno di fapienza celelle , e 
di grand’ ufo in molte occafioni per la diferezione de- 
gli (piriti , e per dillinguere nelle llraordiaarie opera- 
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2t. Guardatevi da ogni ap- 
parenza di male. 

23. E lo fteffo Db della pa- 
ce vi fantifichi in tutte le cole: 
affinché tutto il voftro fpirito , 
e 1’ anima t e il corpo fi confer- 
vino lenza colpa p<r la venuta 
del Signor nottro Gesù Crifto. 

24. Fedele è colui , che vi 
ha chiamati : cd egli ancora fa- 
rà. 

23. Fratelli , pregate per nei. 

26. Salutate. tutti 1 fiatelli col 
bacio Tanto. 



22. Ai crani fpccie mela al - 
Jìinete voi. 

23. Jpje aurtm Deus pacii 
fandificci vos per omnia: ut 14- 
leger fpiritus vefter , &• anima , 
& corpus fine querela in aJvcn- 
tu Domini nojlri Je/u Chrijìi 
Jtrveiur. 

24. * Fidtlis cfl , qui vacavi 1 
vos : qui etiam facict. 

* 1. Cor. t. y. 

23. Fratres , orate prò r.obis. 

26. Salutate fratres omnts in 
ofculo Jantto. 



zioni quello , che è da Dio , c quello , che è dall’ uo- 
mo , o dallo fpirito di menzogna. Vedi il Grifo#:. , c 
Teodor. 

Verf. 21. Guardatevi da ogni apparenza di male ; Non 
folo da quel , che c male in effetto , ma anche da quel- 
lo j che ha fembianza di male negli occhi del prodi- 
010 , ed c caufa di cattivi fofpetti , e di mala edifica- 
zione. 1. Cor. vii. io. , e x. 

Verf. 13. 24. £ lo JlejJo Dio della pace &c. Lo fteffo 
Dio autor della pace , e di ogni bene a voi fegregati dal 
mondo dia una perfetta aiioluta purità di vita, e di 
coftumi ; ed egli , che ha principiata 1* opera della vo- 
ftra fantificazione , la perfezioni talmente , che tutto e 
jl voftro fpirito , e la mente , e il voftro corpo li man- 
tengano lontani da ogni colpa fino alla venuta di Gesù 
Crifto , il quale nulla di riprenfibile trovi iu voi e quan- 
to all’interno, e quanto all’efterno. La fperanza di 
sì gran bene è fondata non nelle forze voftre , ma 
nella virtù, e nell’aiuto di colui, il quale vi ha chia- 
mati per mezzo del vangelo, ad aver f.jcietà col Fi- 
gliuolo fuo Gesù Crifto : ed egli è fedele , e collante 
nel profeguire quello-, che ha principiato; ed egli farà, 
viene a dare, ridurrà a compimento l’opera di voltra 
falute. 
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vj. Vi (congiuro pel Signore, 17. A-ijuro vos per Domlnum,- 
che mie (la lettera fia letta a tut- ut legai ur epijlola httc omnibus 
ti 1 unti (rateili. fanSts fratribus. 

28. La grazia del Signor no- 18. Gratta Domini nojlri It- 
tita Gesù Crifto con tutti voi. fu Chrijli voiijcum. Amen. 

Cosi fu. 

Verf. 17. Vi / congiuro pel Signore &c. Parla ai partorì 
della Chiefa , nelle mani de’ gitali doveva quella lette- 
ra effere rimefla , e per l’amore, e pel timore, che 
aver debbono a Crifto , comanda loro , che la legga- 
no a tutti , e a ciafcheduno de’ fedeli della Macedonia. 
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PREFAZIONE. 



8) 



D i Corinto fecondo la più comune fentenza 
fu fcritta anche quella lettera , e non molto 
tempo dopo la precedente. Imperocché limile 
quali interamente è 1’ argomento , fervendo 
quella come di fchiarimenro , e dichiarazione 
della prima. Ma parlando qui 1’ Apoltolo di 
alcune cofe , fopra le quali aveva egli di viva 
voce illruiti i Teffaloniceli , non è perciò da 
maravigliarli , fe con tale llrettezza , e brevità 
egli le tocchi , che non molto facile lia a noi 
di penetrare i fuoi fentimenti , quando anche 
i più antichi efpofitori non fon tra loro con- 
cordi. Parlo del capo fecondo , fopra del quale 
tutta batte la difficoltà. In tante incertezze 
non comportando la brevità , eh’ io mi fon pre- 
Ailo , il ditlendermi a porre in villa le diver- 
fe opinioni , lòno andato feguendo quella in- 
terpretazione , che mi è paruta più femplice , 
e più adattata alla lettera , ed è inlieme ap- 
poggiata all’ autorità dei PP. Greci , e paiti- 
colarmente del Grifollomo. 
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CAPO PRIMO. 

Ringrazia Dio della fede , e della pafien^a de Teffalonicefl 
nelle per fecu fiorii , per le quali dice , che riceveranno 
eglino la gloria , e i loro av ver fari la punizione nel di 
del giudizio . Prega per ejji , affiochì fan fatti degni 
della vocazione di Dio . 



i . Ir aolo t e Silvano, e Ti' 
raoteo: alla Chiefa de’ TelTa- 
lonicefi in Dio «Padre , no- 
firo , e nel Signore Gesù Crì- 
fto. 

2. Grazia a voi , e pace da 
Dio Padre noftro e dal Signo- 
re Gesù Crifto. 

- 3. Dobbiam noi Tempre ren- 
dere grazie a Dio per voi , o 
fratelli , come è convenevole , 
perchè la voftra fede più e più 
va crefcendo , e sfoggia in cia- 
fchcduno di voi la mutua ca- 
vità : 



I. fJP aulus , 6> Silvanus , (A 
Timotheus , Ecclrfitz TheJJaloni - 
cenfeum , ire Dio Patri nojlro 1 
& Domino Jefu Chrijìo. 

l. Gratin vobis , & pax a Dea 
Patri nojlro , & Domino Jefu 
Chrijlo. 

3. Grattai agert debemus firn» 
per Dio prò vobis , fratres , ita 
ut dignum ejl , quoniam fuptrere - 
fcit fides vejlra , &• ab andai ca- 
rnai uniufcuiufqut vejlrum in in* 
vicem : 



ANNOTAZIONI. 

Verf. 1 . Alla Chiefa de’ Teffalonicejì in Dio Oc. Alfaf 
Chiefa di Teffalonica congregata nel nome, e nella fe- 
de di Dio Padre , e del Figliuol fuo Gesù Crifto. 

Verf. 3. Dobbiam fempte rendere grafie a Dio Oc. Si-' 
min rendimenti di grazie dom. 1. 8., r. Cor. 1. 4. $< 
Ftlip. 1. 3 , 4 . 

* * 
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4. Talmente che noi Udii pur 4. Ita ut & nos ìpfi in volli 
ci gloriamo di voi nelle Chi.fe gloriemur in Ecclefiis Dei , prò 
di Dio , della pazienza, e tele patientia veflra, & fide , & in 
voflra in mezzo a tutte le per- omnibus perfecutionib.s vcflris, fr 
iécuzioni , e tribolazioni voltre, tribulaiionibus , quas fujìinetis 
che fon da voi fopportate 

5. In argomento del giudo In txemplum jufli judicii 

giudizio di Dio , perchè fiate Dà, ut dtgni habeamìr.i in regna 
tenuti degni del regno di Dio , Dei , prò quo & patimini : 

per cui anche patiie: 

6. Dapoichè ella è cofa giuda 6. Si tamtn jujlitm e fi a pud 
dinanzi a Dio il render tribo- Deum , retribuire tribulationim 
lazione a coloro, che vi tribo- iis , qui vos tribulant : 

lano : 

Verf. 4. Ci gloriamo di voi . . . . della pafen^a , e fed £ 
vojlra óre. Vi celebriamo , e vi portiamo per efempio 
alle altre Chiefe. Ed è da notare , come alla pazien- 
za aggiuoge le fede, perchè la ferma fede, e fperan- 
za de’ beni futuri' è il fondamento detta pazienza cri- 
ftiana. 

Verf. 5. In argomentò del giufo giudizio di Dio , per- 
chè fate &c. Le perfecuzioni , ed i mali , pei quali di- 
fpone la providenza divina , che pallino i giudi , fono 
argomento del terribil giudizio , che farà Dio degli 
empi nella vita avvenire. 1 Imperocché , come dice l’Apo- 
ftolo Pietro t fe prima da’ fedeli comincia il giudi fo > qua- 
le farà la fine di coloro , che non credono al vangelo di 
Dioì 1. Pet. 11. Voi dunque (dice 1 ’ Apoflolo a’fuoi 
Teflaloniceli ) foffrite le tribolazioni prefenti ; primo , 
perche alla villa di quel , che patite , li atterrifeano i 
peccatori , e temano quel , che c riferbato per etti ia 
futuro ; fecondo , affinchè provati , come oro nella for- 
nace , fiate da Dio dettò riputati degni del regno ce- 
lelte . 

Per cui anche patite : Sembra , che voglia l’ Ape- 
rtolo indicare il motivo, per cui erano perfeguitati 
quelli fedeli dagli empi , viene a dire , perche crede- 
vano in Crillo , e da lui fperavano la gloria , e la par- 
tecipazione del fuo regno. : 

V erf. 6. 7. 8. Dapoichè ella è cofa gìufa dinanzi a Di» 
&c. Spiega in quello, e ne' due feguenti veifeiti quel- 



Digitized by Google 



Al TESS 4L0N1CES1. CAP. /. 



7. E a voi tribolati ripof» 
con noi all’ apparir , che farà 
dal cielo il Signore Gesù con i 
potenti angeli Tuoi, 

8. In un incendio di fiamme 
facendo vendetta di coloro , che 
non han conofciuto Dio , e non 
ubbidirono al vangelo del Si- 
gnor nollro Gesù Grillo: 

I quali faranno puniti di 
eterna perdizione dalla faccia del 
Signore e dalla potente fua glo- 
ria: 



• 7. Et vobit , qui trihulamini i 

requiem nobifcum in rtvelatione 
Domini Jeju de ceelo cutn ange- 
lis vìrtutis eiut , 

8. In fiamma ignit danni viri* 
diftim iis , qui non noverunt De - 
um , 6* qui non obcdiunt evange* 
Ho Domini noftri Jefu Chrifti : 

. 9 ' Q u ‘ poetai dabunt in intc* 
ritu internai a facie Domini , & 
a gloria vìrtutis eiut: 



lo, che aveva detto nel precedente , quanto ad ambo* 
due le fue parti. Quand’ anche Dio nulla a vette pro- 
metto a’ buoni , e nulla minacciato a' cattivi , ella era 
nulladimeno cofa degna della bontà, e della giudizi» 
di Dio, che egli rendette il contraccambio a chi pati- 
sce per lui , e il contraccambio a coloro , i quali fan* 
no patire i buoni, per quella fletta ragione, che fono 
fervi ubbidienti a Dio ; quanto più ciò è giufto dopo 
tante promette , e tante minacce ? Quindi , feguo 
a dire 1* Apollolo , color , che ora vi tribolano , ave- 
xanno a fuo tempo tribolazione : voi tribolati avrete ri- 
pofo con noi , divenuti compagni noltri nella ricom- 
penfa , e nella mercede eterna, come adeflo nella tri- 
bolazione, allorché Gesù Crillo verrà dal cielo accom- 
pagnato dagli Angeli, miniltri di fua potenza , ed efc- 
cutori della fua volontà ; allorché con un fuoco Iter- 
minatore farà egli vendetta de’ reprobi. 

Verf. Cf. I quali faranno puniti di eterna perdizione dal- 
la faccia &c. Condannati alia perdizione di anima , o 
di corpo , perdizione , che non averà mai fine . La 
condanna, e la perdizione eterna di quelli miferi ver- 
rà dalla faccia, dalla prefenza dell’ irato loro Giudice: 
un folo fguardo del Signore , il quale fi farà ad etti 
vedere rivettilo di tutta 1’ onnipotente fua maettà , ua 
folo fguardo di lui batterà per la rovina . e perdiziono 
degli empi , i quali a tal villa non potran reggere , o 
piegheranno i monti , che cadaa fopra dì loro , e t 
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io. Allorché eg i verrà ai 
effer g'orifi.-ato re’ fini fanti , 
e a renderli mirabi'e in tutti 
coloro, che hnno creduto (cla- 
poiche e (lata prillata fevle al 
la nottri teiimonianza predo di 
voi ) in quella giornata. 

r i. Per la qua! cofi preghiam 
Tempre per voi : che il noilro 
lJ:o vi faccia deg .i della fua 
vocazione , e compifca tutta la 
buona fua volontà , e 1’ opera 
della fede col (Tuo) potere. 



IO. Cum verter it glorificar! ut 
fantìis fuis , 6< admirabilis fie- 
ri in omnibus , qui crediderunt ; 
quia crcditum tjl tefiimonium no- 
jlrum fuptr vos in die ilio. 



II. In quo etiam oramus fern- 
per prò vokis : ut dignetur vos 
vocatione fua Deus nofler , & im- 
pietri oninen voluntarem banita- 
tis fate, & opus fidei in viriate t 



colli, che gli riparino dalla faccia del Signore fedente 
fui trono della fua gloria. 

Verf. io. Allorché egli verrà ad effer glorificato &c. E 
quello, che a difmifura accrefcerà la pena, e il dolo- 
re degli empij farà, che tutti quelli mali piomberanno 
fopra di loro in quella giornata (leda, in cui il Signo- 
re tutti fpiegando i tefori della fua bontà , e liberalità 
verfo de’ fanti, apparirà infinitamente gloriofo , e mira- 
bile in eflì , ricolmandogli di felicità , e di gloria per 
aver creduto , come di fatto la teflimonianza renduta 
da noi Apolidi al vangelo c (lata abbracciata con fe- 
de tra di voi. Tale c 1* ordine , cd il fenfo , che mi 
è paruto più naturale , e più femplice di quelle parole 
( dapoich'e è fiata preflata fede &c. ) con le quali 1’ Apo- 
stolo adatta a’ fuoi Teffaloniceli quello, che in genera- 
le aveva detto della beata forte de* fanti , e dei credenti. 

Altri poi leggono dette parole fenza parente!! , e le 
interpretano in quello modo : Dio apparirà mirabile in 
coloro , che hanno creduto , tra quali liete pur voi , 
perchè avete creduto alla nollra teflimonianza , viene 
a dire, alla verità di quello , che intorno a quel gior- 
no , e intorno al giudizio futuro noi abbiam predicato. 

Verf. li. /fi faccia degni della fua vocazione, e com- 
pifea &c. Domandiamo al Signore , che faccia sì , che 
viviate nel mondo in maniera degna della vocazione , 
a cui vi ha per fua grazia chiamati , Efef ìv. i . , ed 
egli con la fua potenza complica in voi ( mediante il 
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12. Affinchè in voi fi a glori- 12. Ut clarificetur nomtn Do - 
ficato il nome del Signor noftro mini nojlri Jtju Chrijii in vohis , 
Gesù Crifto, c voi in lui, p:r 6* vos in ilio , ftcundum s’ratiam 
la graiia del noftro Dio , e del Dà noflri , 6* Domini Jtju Chri- 
Signor Gesù Crifto. fi. 

dono della finale perfeveranza ) la buona > e liberale 
volontà fua , per cui a tal gloria vi elefie ab eterno ; 
lo che egli farà , rendendo in ogni parte compiuta , e 
perfetta 1' opera della fede già in voi principiata . In- 
tende ciò l’Apoftolo della fede viva accompagnata dal- 
la carità , e da tutte le criftiane virtù. 11 Grifoftomo , 
Teofiiatto, ed altri Padri Greci T opera della fede inten- 
dono la pazienza nelle tribolazioni fofferte per Crifto , 
nelle quali fpicca grandemente la fede. 

Veri. 12. Affinchè in voi Jìa glorificato Oc. La fede, 
1* amore , e la coftanza de^ fervi nel foffrire i mali , e 
le perfccuzioni per la caufa del padrone , ampli ili ma 
melte di gloria rendono allo fteflo padrone, la grazia 
del quale trionfa ne’ medelìmi fervi delle debolezze , e 
infermità della natura; e la fteffa fede, e coltanza, 
che i fanti hanno per Gesù Crifto , ella è la gloria de* 
medefimi fanti, gloria, della quale fono debitori alla 
grazia di Dio per Gesù Crifto , la quale c radice dì 
ogni bene per noi. 1 . Cor. xv. io. 
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CAPO II. 



Intorno al di del Signore gli avverte a non credere a’fe- 
duttori , dumo fraudo , come prima verrà il figliuolo di 
perdizione , il quale farà vari fa/fi prodigi , ‘pe‘ quali i 
reprobi faranno j edotti . Rende grafie a Dio dell’ eie- 
[ione , e fede de Teffalonic.fi , e fonandoli ad offervare 
le tradiqioni , che avean da lui ricevute j e prega , per- 
che fono confolati , e conf rinati . 



lU noi vi preghiamo , o 
fratelli , per la venuta del Si- 
gnore noliro Gesù Cullo, e 
per 1’adunamento nollro con 
lui : 

2 . Che non vi lafciate sì pre- 
fio fmuovere dai voftri feriti- 
menti , nè atterrire o dallo fpi- 
rito , o da ragionamento , o da 
lettera come fcritta da noi , 
quali imminente fia il dì del 
Signore. 



I . flU ogamut autem vos, fratres, 
per adventiim Domini nojbi Jefu 
Chrifti , & notine congrcgalionis 
in ipfum: 

2- Ut non cito moveamìni a 
vcjìro jenfu , ncque terrtamini , 
ncque per fpir'uum , ncque per fer- 
monem , ncque per epifiolam tan - 
quxm per nos mijfim, qua fi in- 
fici dici Domini • 



/ ANNOTAZIONI . 

Verf. i. i. Vi preghiamo , o fratelli, per la venuta del 
Signore &c. Da tutto il contelto di quello capitolo ap- 
parifee , che cranvi in Tcffalonica de' fallì dottori , i 
quali per loro privati fini atterrivano que’ criftiani , an- 
nunziando come imminente la feconda venuta di Cri- 
fto a giudicare i vivi , ed i morti . Per dar credito 
alla loro predizione talora fpacciavano delle private ri- 
velazioni dello Spirito fante ; talor fi vantavano di fa- 
pere , che tale era il fentimento di Paolo , come dice- 
vano aver apparato dalla bocca fteffa dell’ Apertolo , o 
da qualche fua fuppolta lettera. Gli prega adunque con 
grande affetto per la fteffa venuta del Signor Gesù Gri- 
llo , e pel congregarli , che faranno col medelimo Cri- 
fto tutti i fanti in quel giorno ( come ha loro infogna • 



Digitized by Google 



AI TESSALO N 1 CESI. CAP. II. 91 

3. Nifluno vi feduca in al- 3. * Ne quis vos feducat allo 
cun modo : imperocché ( ciò modo : quonian nife vener'u di- 
non farà) fe prima non fu fi- fcejfeo primum , & rtvtlatus fue- 
guita la ribellione , e non fia rii homo peccati , filiut perduto- 
man iellato l’uomo del peccato, nis , 
il figliuolo di perdizione, * Ephcf. 5. 6. 



to nell’ epift. 1. cap. iv. 27.) che non fi lafcino fmuo- 
vere da* primieri loro fentimenti fondati nella dottrina , 
che egli aveva tra di lor predicata, vcrf. 5. 

Alcuni interpreti il di del Signore , e la venula del Si- 
gnore l’ intendono della terribile vendetta , che Dio pre- 
fe del popolo Ebreo per mezzo de’ Romani j ed c ve- 
iìITigio , che Crifto ne’ vangeli rapprefenta la punizio- 
ne , e la rovina di Gerufalemme come una fua fe- 
conda venuta , perche nel gaftigo degli Ebrei , omicidi 
del giullo, e ollinati nemici del vangelo, fi adombrava 
il futuro gaftigo di tutti i peccatori , e di tutti gl’ in- 
creduli nel giorno grande , ed diremo . Ma tutta la 
ferie del difeorfo di Paolo fembra , che evidentemente 
dimoftri , che non d’ altro in quello luogo fi tratta f 
che del giudizio finale. 

Verf. 3. A iffuno vi feduca in alcun modo : Nifluno o 
con apparenza di pietà, e di timore di Dio , o con al- 
tro preteflo v’ induca in errore . Imperocché ( dice s. 
Agoftino ep. cxlix. 4. ij.) non ama la venuta del Si- 
gnore colui , che la afferifee vietila , 0 colui , che nega , 
che vicina ella fia , ma si colui , il quale la fefja venu- 
ta , o vicina , 0 lontana , ajpetta con fede ftneera , con ferma 
fperan^a , e con ardente carità. 

( Ciò non farà ) fe prima non fia feguita la ribellione &c. 
Quello gran giorno non verrà fe non dopo alcnni gran- 
di avvenimenti , che debbon precederlo. Due di quelli 
avvenimenti fono accennati qui dall’ Apoftolo , i quali 
erano flati da lui fpiegati a 'bocca ai fedeli di Teffalo- 
nica. Verf. 5. 

Quindi tutto quello difeorfo di Paolo è molto ofeuro, 
non folo perchè profetico , ma di piu perchè di un ar- 
gomento trattava , fopra di cui aveva già largamente 
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4. Il quale fi oppone , e fi 4. Qui adverfatur , &• extolll '• 
innalza fopra tutto quello , che tur jupra omne y quod dicitur Deus, ■ 
tlicefi Do, o fi adora, tal- auc quod coluur , ita ut in lem- 
mente che federa egli nel tem- pio Dei fedeat , ojlendens ft tan- 
jajp di Dio , ipacciandofi per quam fit Deut. 

5. Non vi ricordate voi , co-, Non retinetis , quod , cura 

me, quand’ io era tuttavia pref- adhuc ejpm apud vot , heec dice» 
Ìo di voi, vi diceva tali cof.? barn vobisì 

infegnato ai fedeli di Teflalonica, ed anche alle altro 
Chiefe quello , che doveano fapere . 

La n'-tlhonc , ovvero, t apofatia , come fpiega il Gri- 
foftomo , vale qui lo Hello, che il ribelle, 1 ’ apofiata , 
e iutenddi 1 ' AoticrtHo , il quale farà apoflatare un nu- 
mero gramlillimo di fedeli dalla Chiefa cattolica; egli 
è quell’uomo del peccato, e figliuolo della perdizione» 
che dee manifellarfi al mondo prima della feconda ve- 
nuta del Salvatore . Riguardo alla perfona dell-* Anti- 
crifto , egli fara un uomo , dice s. Girolamo , e non un 
demonio ; ma in lui abiterà il demonio , il quale tutta 
gli ifpirerà la fua malizia , e il fuo odio contro i fedeli* 
Vedi Io Hello fanto Dottore in Daniel, cap. 7. 

Verf. 4. Il quale fi oppone , e fi innalza fopra tutto 
quello t che dicefi Dio &c. Quell' empio non folo fi op- 
porrà al vero Dio , e al fuo fanto culto , ma preferirà 
le Hello a tutto quello , che col nome di Dio fi appel-' 
la, e qual Dio fi adora fopra tutta la terra. Egli per 
una fuperbia fenza efempio vorrà diflrutta , e annichi- 
lata ogni altra religione, o vera , o falfa che ella fia , 
perchè tutti gli uomini lui folo adorino , e lo confeflì- 
no come Dio ; quindi non avrà egli ribrezzo di eriger 
fuo trono nelle Chiefe criftiane per ivi ricevere dalla 
nazioni fedotte voti , e preghiere. Sopra quelle parole, 
federà nel tempio di Dio, vari antichi hanno fcritto , 
che Paolo intefe di parlare del tempio di Gerufalemme, 
il quale farà dall’ Acticrifio rimeffo in piedi, ed ivi lo 
adoreranno gli Ebrei come loro Dio , e loro Media . 
Vedi 1’ Apocalifliv 

Verf. 5. Non vi ricordate voi &c< Quelle parole di- 
moHrano evidentemente , come gli Apolidi molte colf 
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6. E ora voi fapete , che fi a 6. Et nunc , quid detineat, fei- 
qnello , eh : lo rattiene , affin- tu , ut rtvcletur in J'uo tempore, 
thè fia manifeftato a fuo tem- 
po. 

7. Imperocché egli già lavo- 7. Nam myflerium jam opera. 
ra il millero d’ iniquità : fola- tur iniquitatis : tantum ut qui te- * 
mente che chi or lo rattiene , net nunc , teneat , donec de me- 
lo rattenga , fino che fia levato dio fiat, 

di mezzo. . 

infegnarono a viva voce alla Chiefa , le quali non fo- 
no Hate mai fcritte , come non farebbe fiato fcritto 
giammai quello , che Paolo avea infognato ai Tefialo- 
niceli intorno all’ultimo giorno, ed alla perfona dell* 
Anticrifto , fe i fallì apoftoli con gli errori , onde cer- 
cavano di ingombrare la verità della fede , non lo avef- 
fer coftretto a ritoccar quello punto. Vedi verf. 15. 

Veri'. 6. E ora fapete , che fia quello , che &c. Non 
verrà l’ Anticrifto fe non al tempo fidato dalla previ- 
denza divina ne’ fuoi decreti. Prima di quello tempo 
fecondo la profezia di Gesù Crillo ( Matt. xxiv. 14.) 
debbe edere predicato il vangelo per tutto 1’ univerfo . 
Ecco la ragione , per cui la fine del mondo , e il re- 
gno dell’ Anticrifto non verrà così predo . Quello è 
quello , che Paolo aveva già detto ai Tedalonicelì ; on- 
de dice: voi fapete f/c. come oderva Teodoreto. 

Verf. 7. Egli già lavora il mifero cT iniquità : Il de- 
monio , di cui farà organo , e miniltro 1 ’ Anticrifto , ha 
già principiato a lavorare il millero d’ iniquità , che farà 
allora ridotto al fuo termine. Quello millero egli lo 
lavora per le mani degli Eretici , e degli increduli , e 
per le mani eziandio de’ falli criftiani . Tutti coftoro 
hanno già cominciata l’opera dell’ Anticrifto ; quell’ ope- 
ra fi anderà avanzando a gran padì , quanto più fi an- 
derà avvicinando il gran giorno , divenendo ogni dì più 
debole la fede , e raffreddandoli la carità. V Anticrifto 
porrà finalmente 1’ ultima mano al lavoro de’ fuoi mi- 
nillri. Vedi 1. Jo. ix. 18. 

Solamente, che chi or lo rattiene, lo rattenga, fino che 
fia levato di me^o : Graadiilùna difcrepaaza trovali tra- 
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8. E allora farà manifeftato 8. Et lune rtvdabìtur ille ini- 
que i’ iniquo ( cui il Signore Cje- quus , * quem Doininus JcJut in- 
sù ucciderà col fiato della fua Ufficiti Jpiritu oris fui , 6* de~ 
bocca , e lo annichilerà con lo firuet illufiratione adventus fui 
fplendore di l'uà venuta ) : tum : 



gli efpofitori intorno al fenfo di quelle parole. OflTervo 
in primo luogo , che effe hanno vifibile relazione a 
quelle del verf. 6. precedente ; fecondo , che , laddove 
in quelle di una cofa fi parla , per la quale viene ar- 
redato il compimento della ribellione , e la maniferta- 
zione dell' Anticrifto , fi parla in quelle di una perfo- 
na tanto nel greco , che nel latino : chi or lo rati iene 
Oc.-, terzb, che elle contengono una preghiera dell’ Apo- 
ftolo : follmente chi or lo r attiene ,lo rat tenga. Pollo ciò, 
fembrami , che voglia dir Paolo : l’Anticrillo lavora già 
di prelente al miltero d’iniquità per le mani de’ fuoi 
miniltri , che fono come tanti Annerirti . Verrà poi 
egli fteffo a dar l’ ultima mano allo lidio m i fiero , e 
allora porrà in opera tutta la fua portanza , gli alletta- 
menti , le feduzioni , le frodi , e gli fteffi prodigi da 
indurre in errore, fe poflìbil forte, gli rteffi eletti. Allon- 
tani Dio quella terribil venuta , e legniti a rattenerlo, 
fino a tanto che compiuti i dif.gni divini a favor de* 
gli eletti, annichilato iia e il miltero d’ iniquità , e l’ope- 
ratore del miltero medefimo. 

Verf. 8. E allora farà manifejìato quell ’ iniquo &c. Di- 
pelato il miltero d’ iniquità , apparirà quell’ iniquo , il 
quale benché armato fembri di tanta potenza , il Si- 
gnore però lo ucciderà col femplice fiato della fua boc- 
ca , con un fuo comando, con un fol cenno, e con 
la inaeltà della fua feconda venuta lo (terminerà dalla 
faccia della terra , e lo annichilerà. Quali voglia dire 
r Apoftolo : per grande che fia il potere dell’ Aniicri- 
fte , non vi credcfte però , che egli porta giammai pre- 
valere contro Gesù Crifto , dal quale farà quell’ empia 
con fomma facilità debellato , e cooquifo. 
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9. L' arrivo del quale per 
operazione di fatana farà con 
tutta potenza , e con fegni , e 
prodigi bugiardi, 

10. E con tutte le (eduzioni 
dell’iniquità per coloro, i quali 
fi perdono, per non aver ab- 
bracciato 1’ amor della verità 
per edere falvi. E perciò man- 
derà Dio ad eflt l’ operazione 
dell’ errore , talmente che cre- 
dano alla menzogna, 



9. Cuius tfi advcntus fccundum 
opcrationtm fatarne , in omni vir - 
tute , 6* ftgnis , 6> prodigio meri- 
dacibus , 

10. Et in omni fcduRione ini- 
qua atis iis , qui ptreunt : ro quoi 
caritatcm veritatis non receperunt, 
ut falvi fierent. Ideo mittet illit 
Deus operationem errori s , ut crt- 
dant mendacio , 



Verf. 9. L’ arrivo del quale per operazione di fatana 
farà con tutta potenza &c. Egli è però vero , che 1 * ini- 
quo apparirà armato di tutto il potere del demonio 
per operare fegni , e prodigi grandiflìmi . S. Matt. 
xxiv. 24. Quelli fegni, e prodigi fono detti bugiardi , 
si perchè faranno folamente apparenti , non veri , o 
reali miracoli, e si ancora perchè faranno fatti per in- 
gannare gli uomini , e per allontanargli dalla verità , e 
da Dio. Oflervano s. Girolamo , ed il Grifoltomo , che 
Dio folo può fare veri miracoli , e quegli , che farà 
l’ Anticrifto , paragonano a quegli de' maghi di Faraone-, 
onde dice lo fteflo s. Girolamo , che lìccome la verga 
di Mosè cangiata in ferpente divorò quella de’ maghi 
di Faraone ; così la verità di Crijlo divorerà la menzo- 
gna dell’ Anticrifto. 

Verf. io. E con tutte le f eduzioni dell " iniquità per co- 
loro , i quali &c. Egli non li varrà folamente de’ fegni , 
e de’ prodigi , ma ancora delle promette , delle carez- 
ze , e dei doni, finalmente di tutte le arti atte a por- 
fuadere l’iniquità, e a fedurre coloro, i quali per loro 
colpa periranno , perchè non hanno abbracciata , ed 
amata la verità , la quale gli averebbe liberati, e fai vati, 

E perciò manderà Dio ad efji f operazione dell’ errore , 
talmente che ere ano alla menzogna : Quindi in pena di 
aver rigettata la verità di Dio permetterà, che lìano 
predominati dall errore in guifa , che ad ogni falfa dot- 
trina preftiao fede. .Vedi Kom. x. 26. 
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U, Onde fiano giudicati tut- 
ti coloro, che non hanno cre- 
duto alla verità , ini fi fono 
compiaciuti nell’iniquità. 

il. Ma noi dobbiamo Tempre 
rendere grazie a Dio per voi , o 
fratelli amati da Dio, per aver- 
vi Dio eletti primizie per la 
falute , mediante la firnificazio- 
ne dello Spirito , e la fede del- 
la verità: 

13. Alla quale egli vi chia- 
mò per^mezzo del noftro van- 
gelo , per acquiflo di gloria a 
Gesù Grido Signor noftro. 

14. State adunque collanti , 
o fratelli : e ritenete le tradi- 
zioni , che avete apparate o 
pelle nodre parole, o polla no- 
(ira lettera. • 

15. E 



11. Uc judfeentu ? omnes , qtu 
non crtdidcrunt ventati , fei con- 
federane iniquitati. 

lì. Nos autem debemus gra- 
ttai agrre D:o femper prò vobis, 
fratres diletti a Deo , quod eie - 
gerii vos Deus primilias in fa- 
luletn, in fanttificationc fpiritus t 
& in fide ver 'uatis : 

13. In qua 6* vocavie vos per 
tvangtlium nofirum , in acqui/t- 
tionem gloria Domini no fili Jet et 
Chrifii. 

14. Itaque , fratres , fiate : 6* 
tenete traditiones , quas didicifiis , 
five per fermonem , five per epi- 
fivlam nofiram. 

* 5 - H e 



Verf. 11. Onde fi ano giudicati &c. Così faranno e 
giudicati , e puniti tutti coloro quali per amore dell’ 
iniquità hanno rigettata la verità. Indica qui l’ApodoIo 
la caufa più ordinaria, e comune della incredulità , che 
è 1’ attaccamento alle ingiude paflioni. 

Verf. 11. 13. Per avervi Dio eletti primizie per la fa- 
iute , mediante ùc. Dobbiamo rendere grazie a Dio , 
il quale vi ha eletti come primizie della Macedonia per 
condurvi a falute mediante il dono della vera fede, e 
la grazia giudicante ricevuta nella lavanda della vo- 
ftra rigenerazione . Alla qual fede egli vi chiamò per 
mezzo della noltra predicazione, affinchè divenide una 
^loriofa conquida del Signor nodro Gesù Crido. Vedi 
il G.ifodomo. 

Verf. 14. Ritenetele tradizioni &c. Ritenete quello, 
che vi è dato infegnato da noi intorno alla fede , e 
iutorno alle regole della vita cridiana , ed anche intor- 
no al culto ederiore della religione , fia che di viva 
voce, da che per ifcritto nelle nodre lettere ve lo ab- 
biamo infegnato. Ha adunque la Chiefa un depofito 
di verità appartenenti alla fede , ma non contenute 
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1^. E lo flenb Signor noftro 15. Ipfc auttm Domtnut no - 
Gesù Crifto , e Dio , e Padre no- fler Jejuf Chrifius , & Deus , & 
ftro , il quale ci ha amati , e Pater nofler , qui dilexit nos , 6> 
ha dato a noi una confolazione ded'u confolationem atcrnam , fy 
eterna , e una buona fperanza fpem bonam in gratin , 
per grazia, 

x6. Confali i voftri cuori , e 16. Exhortetur corda ve firn , 
gli conforti ad ogni opera , e £• confirmet in ornai opere , & 
parola buona. • fermane bono. 

selle fcritture , le quali dalla (leda Ghiefa noi ricevia- 
tuo , dalla quale ticeviam le fcritture. 

Verf. 1 16. Ha dato a noi una confolazione eterna , e 

una buona fpsran{0 &c. E Gesù Crifto , e pio Padre no* 
Uro , che ci ha amati , e ci ha confidati con la pro- 
jnefla della vita eterna , e ci ha dato gratuitamente la 
viva , e beata fperanza de’ boni celefti , egli confoli i 
voftri cuori , e collanti gli renda e nella fana dottrinai 
e nell’ efercizio di tutte le buone opere. Ip quelle pa- 
role è efprefta chiaramente la divinità di Crifto , e la 
Tua perfetta uguaglianza , 0 confuftanzialità col Padrei 
mentre e le ftelfe opere lì attribuirono indiftintamente 
a Crifto , ed al Padre , e di ambedue lì parla nel nu- 
mero lingolare : ci ha amati 4 ci ha dato t confoli t con- 
forti , 




Tom. V' 



a 



Digitìzed by Google 



9 8 LETTERA SECONDA DI S. PAOLO 



. CAPO III. 

r 

Depilerà , che facciano orazione per lui , e fpera , che 
offerveranno i fuoi injegnamenti : che fi ritirino eia 
que cnfnani , che non vogliono offervare le cofe da lui 
pr e ferme , nè lavorare colle proprie mani , come egli 
Jiejfo aveva fatto tra di loro ; gli avverte però a non ri- 
guardare quejh tali come nemici , ma a correggerli come 
fratelli . • 

l.Del rimanente , fratelli , I.’jD e ceetero.fratres, orate pr • 
pregate per noi , affinchè la pa- notti ut fermo Dei carrai , 6* 
rota di Oio corri, e fia glori- clanficetur , ficut 6* apud vose 
ficaia , come già tra di voi: * Eph-f. 6. 19. Col. 4. j. 

1. E affinchè fumo liberati 2. Et ut hberemur ab impor - 
dai protervi, e cattivi uomini: tunis , 6* malis hominibus; non 

imp.rocchè non è di tutti la enirn omnium ejl fides. 
fede. 

ANNOTAZIONI. 

Verf. t . Pregate per noi &c. Pregate per me, e pei gli 
altri miniftri della Chiefa , affinché la parola di Dio ab- 
bia libero , e felice corfo , e Ha celebrata per turte le 
parti del mondo , come ella è (fata tra di voi , affinché 
del benefìzio di lei godano anche gli altri mediante le 
voftre orazioni. 

Verf. 2, E affinchè fìamo liberati dai protervi , e catti- 
vi uomini ; imperocché Oc. S. Paolo èra allora in Corin- 
to, dove molto ebbe da patire . Vedi 1. Cor. 11. j. , 
j. Tefal, ni. 7. , Atti xviii. Vuole adunque l’Apoffolo, 
che i fedeli di Teffalontca preghino il Signore, che lo 
liberi dalle perfecuzioni , e dal furor de’ Giudei , i quali 
tutto mettevano in opera per impedire il corfo del van- 
gelo ; ed affinchè non reftattero fcaudalizzati de’ fuoi 
patimenti, e indente intendeffero fentpre più, quanto 
dovettero a Dio , aggiunge , non eflere meraviglia , che 
i cattivi , e perverfi uomini fi oppongano al vangelo , 
perche non di tutti è la fede, la quale è un dono di Dio, 
ed è concetta da lui fecondo il divino fuo beneplacito. 
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j. Ma fedele è Dio , il qua- 
le vi conforterà, e vi difende- 
rà dal maligno. 

4. Abbiamo quella fidanza nel 
Signore ri (petto a voi , che quan- 
to vi abbiamo oidinato , e lo 
fate , e Io fante. 

5. Il Signore poi governi i 
voltri cuori con la carità di 
Dio , e con la pazienza di Cri- 
fto. 



3. Ftdclis autem Deus e fi .qui 
confa mab.t voi , 6* cuflodicl a 
malo. 

4. ConfiJimus autem de vobis 
in Domino , quoniam qua prati - 
pimus , & f acuii , & faciali. 

5. Dominai autem diriga t cor- 
da veftra in carnate Dii t & pa- 
titati* Chrijlì. 



6 . Vi facciam poi Capere , o 
fratelli , nel nome del Signor 
noftro Gesù Crifto, che vi ri- 
tiriate da qualunque fratello , 
che viva dil'ordinatamente , e 
non fecondo la dottrina , che 
hanno ricevuta da noi. 

7. Imperocché voi Capete, 
come dobbiate imitar noi : im- 
perocché non ci diportammo 
inordinatamente tra voi; 



6. Denunciamus autem vobis 
fratrci , in nomine Domini noflri 
Jfu Lhnfti , ut Jubtrahans vos 
ab omni fratre ambulante inor di- 
nate , 6* non fecuniun tradii io- 
lem, quam a'Cepetunt a nobis. 

7. Ipfi enim feitis t quemadmo- 
dum oporteat imitati nos : quo- 
niam non inquieti fuimus inter 
vos : 



Verf. 3. Ma fedele è Dio : Vedi i. Cor. i. 9. ,,i'. 

Tejfal. v. 14. 

Dal maligno : Dal diavolo , il quale e per fe Hello , 
e per mezzo de’ Tuoi' miniltri vi tenta , e vi perfeguita. 

Vetf. j . Il Signore poi governi i voftri cuori con la carità 
di Dio &c. Viene a dire : il Signore muova , e regoli 
i voltri cuori fecondo la carità verfo Dio , e fecondo 
la pazienza , di cui Crifto ci ha dato sì grande efem- 
pio. li Signore diavi e l’ amore verfo Dio , e la pa- 
zienza per foffrire volentieri a imitazione di Crifto . Il 
greco dice: il Signore indirai i vojiri cuori all' amor di 
Dio , e alla paziente efpetta^tor.e di Crijlo . S. Balilio t 
ed altri padri hanno oflervate in quello verferto tutte 
tre le perfone della SS. Trinità. Nella parola il S gnort 
c notato lo Spirito fanto , il quale muove i cuori all* 
amore di Dio Padre , e alla pazienza di Crifto. 

Verf. 6 . 7. Kf facciam poi J'apere ...nel nome del Signor no- 
fro Gesù Crijlo &c. In quelta intimazione dell' Àpoftolo 
i- Ago iti no , il Grifoftomo , s. Tcmmafo « ed altri no 

G a 
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8. Ni mangiammo a ufo il 8. * Ncque gratis panetti man- 
pane di veruno, ma con fati- ducavimus alt aliquo , ftd in tir- 
ca , e {lento, lavorando di , e bore , & in fatìgationt , nofle, 6* 
notte , per non edere di aggra- die operantes , ne quem vefirum 
vio ad alcuno di voi: gravaremus: 

*A£t. ao. 54. 1. Cor. 4.12. 

Theff. a. 9. 

tano una fpecie dì feparazione , e dì {comunica , la 
quale non era più in ufo a’ tempi del Grifollomo , ed 
ella confifteva non nella privazione de’ Sagramenti della 
Cbiefa , ma bensì del commercio , e del colloquio con 
i fedeli , niffuno de' quali trattava piu con quegli , i 
quali erano (lati giudicati degni di tal gaftigo , fe non 
per correggerli , ed efortarli a penitenza. Nella regola 
di s. Benedetto , e di altri fanti fondatori lì c conferà 
vaia quella fpecie di fcomunica , la quale fappiamo da 
s. Girolamo eflere Hata polla in ufo da fanta Paola nel 
fuo monallero , dicendo egli : fe alcuna delle forelle of- 
ferrava , che foffe linguacciuta , cianciate uc , petulante , e 
portata a piatire , fe avvertita più volte non voleva emen- 
dar fi , traile ultime , e fuori delle adunante delle forelle la 
faceva orare , e citarli feparatamente alla porta del refet- 
torio : ( Girol. Epitano ) . Con. limile pena vuole l’Apo- 
ftolo , che fiano puniti per loro correzione i crilliani 
viventi difordinatamente , viene a dire, non i rei de* 
più gravi , e fcandalofi peccati , ma quegli , i quali 
( com' egli fa meglio intendere in quello , che fegue ) 
vivono nell’ ozio , e nella vana curiolità , e nò penfan 
effi a’ propri doveri , e turbano gli altri ne’ loro uffici. 
Difordine (dice il Grifoltomo ) è chiamato l' o fio da Paolo, 
per chi Dio fece T uomo per la fatica , e gli diede organi 
a ciò proporzionati , onde chi vive nell o^io , efee fuori dell 
orarne , e del fine , per cui fu creato . Noi non abbiamo 
hifegnato a’ crilliani a vivere in tal maniera , dice l’Apo- 
ftolo , nè quello c l’ tfempio , che abbiamo noi dato 
ad elfi , quando eravamo tra di voi. 

Verf. 8. 9. Ni mangiammo a ufo il pane di veruno &c. 
L' ozio , oltre i mah maggiori , produce di necelfità la 
leggerezza , e l’ incoijanza , V inquietudine dell' animo a 
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9. Non come fe non aveffi* 
mo potuto farlo , nia per darvi 
voi Aedi modello da imitare. 

10. Imperocché eziandio al- 
lorché vi eravamo dappreffo, 
v* intimavamo : che chi non 
vuoi lavorare, non mangi. 

11 . Imperocché abbiamo udi- 
to , che alcuni tra voi procedo* 
no difordinatamentc , i quali 
non fanno nulla » ma A affac- 
cendano fefiza prò. 

ia, Or a queAi tali facciam 
Sapere , e gli fcongiuriamo nel 
Signor Gesù CriAo, che lavo» 



9 . Non qua fi non haiuerlmus 
potè fiat cm , jcd ut nofmetipfos 
formam daremui voiis ad imt- 
tandwn nos . 

10. Nam 6 * cum ejjcmus apui 
voi , hoc denunciabamus voiis : 
quoniam fi quis non vult opera, 
ri , nec manduca. 

11. Audivi mus enint inter voi 
quofdam ambulare inquiete , nihil 
operantes , Jed curiofe agentet. 

II. Iti antem , qui eiufmodi 
funt , denunciamus , 6 » obfecra- 
mus in Domino Jefu Chrijlo , ut 



la vana curiosità , i quali vÌ2Ì turbano, e alterano gran- 
demente la pace della focietà. Intorno a ciò vedi Gri* , 
foft. hom. vii. in fec. ad Cor . , hom. xxxv. in AB. L’ Apo- 
stolo dimoftra , com’ egli aveva dato 1 ’ efempio a* cri- 
stiani di fuggir 1 ' ozio : egli in mezzo alle fatiche con- 
tinue , e graviSEme dell' apoltolaco , potendo ricevere 
dai cristiani il Decedano pel fuo folte ut amento , non 
aveva voluto nè mangiare a ufo il pane altrui , nè ef- 
fere di aggravio ad alcuno , ma lavorare colle proprie 
mani , e non bastandogli il giorno » lavorare fino all' 
ultima Stanchezza anche la notte. 

Verf. io. Chi non vuol lavorare , non mangi e. Prover- 
bio comune tra gli Ebrei , ed anche predo i Sapienti 
del paganesimo , e debbe intenderli del lavoro, e del- 
la occupazione conveniente alla vocazione , e allo Sta- 
to , e condizione di ciafcheduno. Imperocché è nota 
la fentenza pronunziata da Dio contro 1 ’ uom peccato- 
re : mungerai il tuo pane nel fudor del tuo volto ; e a 
ni (Tua uomo può mancare occupazione , ove attenta* 
mente rifletta alle moltiffime obbligazioni , che egli ha 
e come uomo e come cittadino , e come cristiano . 
S- Clemente conStit. ti. dice , che Dio odia gli ozioli . 
^ Verf, 1 1. 4 a. Non fanno nulla t maji affaccendano fen- 
prò : Noa hanno nulla da fare, perche non voglioa 

G 3 
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rendo in filenzio , mangino il lo- 
ro pane. 

13. Mi voi, o fratelli, non 
vi rallentate nel ben fare. 

14. Che fe alcuno non ubbi- 
difee a quinto cfci-imo per let- 
tera , notatelo , e non abbiate 
commercio con elfo , affinchè 
n' abbia contufione : 



cum filentio opcrantes , fuunt piti 
rum manducent. 

13. * Vos aut,m,fratres, noli • 
te deficcrc henefacicntes. 

* Gal. 6. 9. 

14. Quod fi quis non obedìt 
verbo noflro per epifiolam , hunc 
notate , 6 r ne ccmmtjceamini cum 
ilio , ut confur.dat ur : 



far nulla di bene , e moltiflimo fi occupano in quello, 
che niente ad efiì appartiene ; curiofi di faper tutto , 
Tempre in giorno di tutte le novità del paefe , ftampa- 
tori di falfe relazioni , cenfori odioli delle opere altrui ; 
di tal razza di gente ci vien detto , che iìanvi tuttora 
alcuni tra voi. A quelli tali fo fapere , e gli feongiu- 
ro per Gesù Crifto , che abbandonato l’ ozio vivano 
quietamente , e fi occupino nelle loro incumbenze , 
per mezzo delle quali pollano del proprio pane follen- 
tarli , non dell’ altrui ; imperocché accenna chiaramen- 
te 1 * Apollolo , come trafeurando colloro di lavorare 
per vivere nell’ inutilità , ne accadeva , che aveller bi- 
sogno di ricorrere ai più facoltofi per avere , onde 
nndriifi . 

Veri. 1 3. Ma voi . . . non vi rallentate &c. Non fi raf- 
freddi la voltra carità, e il genio di far del bene, per- 
che veggiate talora , che alcuno abufi della voltra libe- 
ralità per vivere nella infingardaggine . Imperocché vi 
ho detto di ritirarvi da colloro, perchè umiliati fi emen- 
dino , ma non che gli lafciate perir di fame. Teofil. 

Veri. 14. Se alcuno non ubbidifce a quanto diciamo per 
lettera &c. Tanto la Volgata , come il greco potrebbe 
ancora tradurli : fe alcuno non ubbiaifee a quel, che di- 
ciamo , notatelo per lettera : ma il primo fenfo mi fem- 
bra più naturale , e meglio fondato ; imperocché ripeta 
qui 1’ Apollolo quello , che aveva detto , verf. 6 ., di fug- 
gire il commercio di quelli oziofi , affinché la vergo- 
gna di vederli abbandonati riducagli a mutar la loro 
condotta . ; - * * } 

€ * I 
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1 15. E noi riguardare come 15. Et nolitt qua fi inimicunt 

nimico , ma correggetelo come exiflimart , J'cd compite ut fru- 
ii • fratello. irem. 

16. E lo (ledo Signor della ifi. Ipfe autem Dominiti pa- 
pace dia Tempre a voi pace in cis d:t v.ibis pacem fempiternam 
j ogni luogo . Il Signore fta con in om-ii loco. Dominiti fii cum 

t tutti voi. omnibus vobis. 

1 17. 11 faluto (è) di mano di 17. Silutatio , mea manu Pati- 

rne Paolo : quello è il figiiloin li: quod efl fìgnum in omni spi • 
ogni mia tenera : ferivo così, fola : ita fcribo. 



Verf. ty. Noi riguardate come nemico, ma correggetelo 
come fratello : Quell’ uomo , che pecca piuttofto per de- 
bolezza , che per malizia , non è nemico della Chiefa, 
nè alieno dalla fraterna carità. Confederatelo adunque 
come un fratello traviato , il quale della voltra corre- 
zione ha bifogno , della voftra carità , de’ voftri configli. 

Verf. 1 6. Lo fieffo Signor della pace &c. Gesù Grillo 
principe di pace ( IJ'aia ix. 6 . ) dia a voi la pace , c la 
concordia degli animi , onde dalla correzione non nafea 
alterazione alcuna nella mutua carità o per l’ impru- 
denza di colui , che corregge , o per l’olliaazione del 
reo . 

Il Signore firn con tutti voi : Vedi s. Matt. xxviU. 20., 
e quello , che altrove abbiani detto intorno a quello 
faluto. 

Verf. 17. Il faluto (è) di mano di me Paolo : quejlo 
è il figlilo &c. Dettava Paolo le fue lettere , ma fcri- 
veva Tempre di propria mano il faluto , il quale fervi- 
da come di figlilo per diicernere le fue vere lettere da 

3 uelle , che fotto il fuo nome erano talora fabbricate 
agl’ impodori . Vedi eap. 11. 1. La fola lettera a’ Ga- 
lati fu lcritta interamente di mano dei nollro Apoflolo. 
Gal. VI. n. 

Altri per quelle parole : que(h è il figlilo io ogni mia 
lettera : intendono , che le fue ic.t;re egli legna (Te o con 
qualche figillo ignoto a noi » o con, qualche cifra par- 
ticolare* 

C4 
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18 . La grazia del Signornò- 18 . Gratta Domini nojlri Jcfu 
ftro Gesù Crifto con tutti voi. Chrifii cum omnibus vobis. Amen. 
Così f». 

Verf. 18. La grafia del Signor nojlro Gesù Crijlo con 
tinti voi : Quella pure c la chiufa (bienne di tutte le 
lettere fcritte dall’ Apoltolo della grazia. 

tosi Jìa : Abbiamo già detto , che quella parola fi 
cominciò ad aggiungere alla fine delle lettere di Paolo, 
perchè quella era l'acclamazione de fedeli , finita la let- 
tura di elle. 
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LETTERA PRIMA 

D I 

PAOLO APOSTOLO 

A TIMOTEO. 
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PREFAZIONE- 



N egli Atti Apoftolici abbiam veduto , come 
Timoteo era nativo della Licaonia , e forfè cit- 
tadino di Liftri , e come egli era già crirtiano, 
allorché Paolo arrivò in quel paefe , anzi era iti 
grande {limi predo i fedeli non folo di Lillri, 
ma anche di Iconio , e come finalmente l’Apo- 
ftolo volle averlo feco per compagno de’ Tuoi 
viaggi , e per aiuto nel miniftero. Non effen- 
do egli circoncifo per effer nato di padre gen- 
tile , benché di madre Giudea , volle Paolo , 
eh’ ei fi circoncideffe , affinchè non aveller gli 
Ebrei occafione di mormorare , perchè feco te- 
nere un incirconcifo. Da quel tempo in poi 
Timoteo non fi feparò giammai dall’ Apoftolo, 
fé non quando le neceffità delle Chiefe cotlrin- 
fer lo lidio Apoftolo a fpedirlo or in una , or 
in altra parte. Dal fuo Hello maeflro ricevette 
Timoteo l’ impofizione delle mani , e per ufa- 
re le parole ftefle di Paolo , fervi con eflo al 
vangelo come un figliuolo col padre. Dalla ifcri- 
zione delle lettere a’ Filippefi , a’ Coloflefi , a 
Filemone veggiamo , che Timoteo fi trovava 
in Roma con 1’ Apollolo , mentre quelli era in 
quella città prigioniero per la caulà di Crillo; 
e dalla lettera agli Ebrei veggiam di più , che 
lo fteffo Timoteo era fiato melfo in prigione 
. ( in qual luogo dell’ Italia , noi Tappiamo ) e 
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di poi liberato. Nel Tuo ritorno da Roma 
dovendo Paolo andar nella Macedonia , la- 
fciò Timoteo al governo della Chiefa di Efe- 
fo , e dalla Macedonia , fecondo la più verilì- 
mile opinione , fcriffe a lui quella lettera l’ an- 
no 64. di Gesù Crifto , nella quale tutti ram- 
mentando al fuo amato difcepolo gli obblighi 
di un vero Pallore , venne il grande Apoftolo 
a formare la più ammirabile divina illruzione 
per li prelati ecclefìallici di tutti i fecoli. 



* * % 
§ *V* « 
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Rammenta a Timoteo la incombenza , che gli uvea data 
di ritrarre alcuni dalla cattiva dottrina , e di infegnare 
la buona. La legge è fatta per gli ingiuri. Rende gra- 
fie a Dio , il quale di perfecutore della Lhiefa lo aveva 
, fatto Apoflolo. Egli avea confeguito mifericordia , affio- 
chì mantfejla fi rendeffe la pa{ien{a di Dio a ifir unio- 
ne de peccatori. Eforta Timoteo a diportarti da valo- 
rofo foldato. 




I. Paolo Apoflolo di Gesù Cri- i. JP aulu s Apoflolus Jefu Chri - 
fio fecondo l’ordinazione di Dio fti fecundum imperium Dei Sal- 
SalvatoTC noflro , e di Gesù vatoris nofiri , 6 > Chrifii Jefu fpti 
Crifto noftra fperanza : noftra : 

2. A Timoteo per la fede 2. * Timotheo diletto fitto in 
figliuolo diletto : grazia , mife- fide : Gratta, mifericordia, fr pax 

\ 

ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Secondo t ordinazione di D<o falvatort &c. Par 
ordinazione di Dio , che è noftro Salvatore , perchè ci 
ha dato la falute per Gesù Crifto. Il titolo di Salvato- 
re benché ordinariamente diali a Crifto, lì attribuire 
però anche al Padre. Lue. 1. 47. , Tit n. 10. , Jud. v. zj. 

• Di Gesù Crifio nojlra fperanza: Pei foli meriti di Gesù 
Crifto fperiamo la rernimone de' peccati , e la vita eter- 
na; e con quelle parole principia l’ Apoflolo a dar ad- 
doffo a coloro , i quali la fperanza della faiute ripone- 
vano tuttavia nella legge. 

Verf. 2. Per la fede figliuolo diletto: Timoteo era fla- 
to fin dalla più tenera età iftruito nella fede, ed era 
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ricordia , t pace da Dio Padre, a Dto Patri , 6> Chrìjlo Jefn 
e da (jCS-i Critto Signor noftro. Domino noflro. 

* Adt. 16. 8. 

3. Siccome ti pregai, che 3. Suut rogavi te, ut remane- 
rimaneflì in Efefo. mentr’ io ni Ephcfi, cumxrem in Mactdo- 
andava nella Macedoni^ , per mam , ut denunciarti quibu jdarn, 
chè face/lì intendere a certuni, tu aliter doctrtnt , 

che non tene fiero diverla dot- 
trina , 

4. Nè andaffer dietro alle fa- 4. * Ntque inttnderent fabulis, 
▼ole , e alle genealogie , che non & genealogia interminata : qute 
hanno fine: le qu ili partorifon quttfitonts preeftant magie , quarte 
piuttofto delle diipute , che quell’ ecJificationem Dei , quet ejl in 
edificazione di Dio , che u ha fide. 

per la fede. *Infr. 4. 7. 1. Tim. 2.13, 

Tit. 3. 9. 

in ottima riputazione trai criltiani , allorché Paolo lo 
prefe feco . Ma quatti lo addottrinò ne* mi (ieri del 
vangelo , e gli comunicò tutta la fua ce Ielle fapienza ; 
e perciò lo chiama fuo figliuolo , o (la fuo difcepolo 
nella fede , e difcepolo moito caro. 11 greco in vece di 
diletto dice germino , o fia non degenerante dal padre ; 
elogio veriffìmo , e infinitamente gloriofo per Timoteo. 

Ver f. 3. Siccome ti pregai , che rimane [fi in Efefo, mentre 
io &c. Bifogna qui fottintendere : ricorditi , o altra lìitiil 
parola. Paolo collretto a ritirarli da Efefo a caufa del- 
la fedizione deferitra negli Atti xix, fé ne andò nella 
Macedonia , e benché con autorità di maellro potciTe 
comandare a Timoteo di reftare in quella Citta per 
promuovere la caufa del vangelo, lì contentò con 
la folita fua umiltà di pregarlo come fratello. Si vede, 
che nel lafciarlo gli aveva dato vari avvertimenti , tra 1 
quali c quello , che egli ora ripete , viene a dire , che 
reprimefle certi maellri , che andavano introducendo 
nuove dottrine. Vedremo, chi foffer quelli maellri , 0 
quello , che infegnaffero. 

Verf. 4. Ni andafjer dietro alle favole , e alle genea- 
logie ùc. Intende le favole de* Giudei intorno a quello, 
che Dio avelie fatto prima della creazione del mondo, 
intorno alla creazione dell* uomo > fopra la quale molto 
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5. Or la fine del precetto è 
la carità di puro cuore , e di 
buona cofcienza , e di fede non 
fimulata. 



5. Finis auttm pmcrpti cfl ca- 
ntai de corde puro , & confrica* 
lìa bona , & fide non fida. 



cofe aggiungevano alla divina narrazione della Genefi; 
intorno all’ eultenza dell’ anime prima , che fodero man- 
date ad abitare ne’ corpi umani , intorno alla creazione, 
e al delfino degli Angeli &c. , le quali favole furono 
c raccolte, e ornate da’ Valcntiniani Eretici , come rac- 
conta Tertulliano , ed ancora da’ Balìlidiani , e da’ Car- 
pocraziaui , tutti rami dell’ infame fetta degli Gnolfici . 
Quelli ancora contavano all' infinito tutti gli attributi 
della divinità, la fapienza , l’intelligenza, la maelfà, la 
vittoria, il regno, la prefenza &c. come tanti perfo- 
naggi divertì, e gli facevano derivare l’uno dall’ altro ; 
e perciò alle favole aggiunge l’Ap.tftolo le genealogie, 
che non hanno fine . Alle dicerìe interminabili , che 
facevano quelli Eretici fopra di quelle genealogie , fuc- 
cedevano le furiofe contefe , che avevano nella mede- 
lima fetta gli uni contro degli altri intorno al nume- 
ro , e alle derivazioni di quelle proprietà ; onde a gran 
ragione dice 1’ Apollolo , che tali cofe vagliono a par- 
torire delie difpute,non a produrre quella edificazio- 
ne , che a Dio conduce , e la quale fi ritrova nella foda, 
e lineerà cognizione della dottrina evangelica. 

Verf. 5 . La fine del precetto è la carità &c. Alle inu- 
tilità , ed alle favolofe invenzioni di quegli impuri dot- 
tori oppone la foda , e collante teologia del vangelo , 
fecondo la quale il fine , a cui fi riferifeono tutti i pre- 
cetti , c la carità, nella quale, come egli ha detto al- 
tre volte , la pienezza della legge confille ; carità di 
cuor puro , viene a dire , che parte da una volontà li- 
bera dalle prave cupidità ; carità di tuona coj cien^a , 
viene a dire, che rettamente, e Tantamente opera, e 
fecondo i principi della vera pierà ; carità di fede non 
Jimulata , cioè appoggiata alla vera , e fincera fede , dal- 
la quale ci viene inlegnato con infallibile ficurezza quel- 
lo , che fia da amarli , quel , che lia da fuggirli . 
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6 . Dalle quali cole alcuni 
arendo deviato , hanno dato 
nei vani cicalecci , 

7. Volendo farla da dottori 
della legge* lenza intendere nè 
le cofe , che dicono , nè quel- 
le « che danno per certe. 

8. Qr Tappiamo , che buona 
è la legge , le uno Ce ne ferve 
legittimamente: 

9. Non ignorando , come la 
legge non è fatta pel giufto , 
ma per gli ingiufti , e dilubbi- 
dienti , per gli empi , e pecca- 
tori , per gli fcellerati , e pro- 
fani , pei parricidi , e matrici- 
di , e omicidi , 

io. Pei 



6 . A qu'tbus quidam aberrati - 
ter, eonverfi f'unt in vanUoquium, 

7. Volentes effe legis dottarti, 
non intelligente s ncque qu.ee lo - 
quuntur , ncque de quibus ajflìr- 
mani. 

8. * Scinms autori, quia bona 
e fi lex , fi. quii ea legnane uta - 
tur : 

* Rom. 7. ti. 

9. Sctens hoc, quia lex jufia 
non efl pofita , ftd injufiis , & 
non fubditis , impili , 6* peccato • 
ribus , feeleratis , 6» contamina- 
tis , parricidis , & matricida , 
homicidis % 

IO. For- 



Verf. C. 7. Dalle quali cofc alcuni avendo deviato &c. 
Da quella regola fida invariabile della carità di cuor 
puro &c. qoloro , che li allontanano , danno nelle va- 
ne fpeculazioni , nelle ciance inutili . Quelli HelH li 
fpacciano per grandi maeltri della legge , la quale vo- 
gliono inDellare al vangelo , mentre per altro nc in- 
tendono le queftioni , delle quali parlano, nè le ragio- 
ni , con le quali pretendono di dimoftrarle. 

Verf. S. Sappiamo , che tuona è la legge , fe uno &c. 
Ma noi illuminati dalla verità abbiamo per principio 
infallibile , che Ja legge c buona per fe medelìma , q 
di un Dio buono c lavoro , purché legittimamente li 
adoperi, viene a dire , lì oflervi fecondo il fuo fpirito, 
e per efla li vada a Crido, fine della legge. Legittima • 
mente fi vale della legge ( dice il Grifolfomo ) colui , che 
fegue T intensione della legge * la quale tutti i fagramenti 
carnali riferifee a Crifo , e la mette in pratica non per 
timor della pena , ma per amore della virtù. ; laonde va- 
lerli legittimamente della legge , vuol dire, valerfene fpU 
ritualmente , coni* ella c fpiruuale. 

Verf 9. Non ignorando , come la legge non è fatta pel 
giufo , ma per gli ingiuft. La legge per quella parte. 
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IO. Pei fornicatori , pei rei io. Fornicarti s , m.tfcnljrum 
di delitto infame, per coloro, concubitonbus , /•hfturiis , rrun- 
che ruban g'i fchiavi, pe’ bu- docibus , & perjuns, 6> fi quid ' 
giardi, e /pergiuri , e s’ altro aliud Jarue dottrina advcrfiuur , 
v’ha, cha alla fina dottrina 
s’ opponga , 

_> it. La quale è fecondo il u. Qua e/l fecundwn e vari ire- 
gloriofo vangelo del beato Id- liurn gioì la beati Dei , quod cre- 
do, ti quale è /lato a me affi- diluir, ejl mihi. 
dato. 



che riguarda i coltumi , è confiderata qui dall’ Apollolo 
non in quanto ella è regola di quello , che dee farli , 
o non farli i imperocché quanto a ciò i gialli fono an- 
che e/Ii tenuti alla legge ; ma egli la confiderà in quan- 
to diltingueli dalla fede, e daila grazia del Salvatore, 
conforme la diftmgue egli perpetuamente iu quelle let- 
tere , e in quanto è proprio di ella il minacciare , il 
far de’ rei , il punire. Dice adunque, che in quanto 
ella è tale, non c fatta per l’uomo gioito la legge, 
perche quelli per principio di amoie , non di timore, 
ollerva , e fegue di buona voglia la legge , e non è 
fpinto per forza a ben -fare dalia legg~. La conduzio- 
ne , che 1’ Apollolo vuole , che li tragga da quella dot- 
trina, li è, che il criltiano giullificato per Criilo non. 
dee più fottoporli al giogo fervile della legge. Gal. v. 

. Il giujlo , (dice s. Agoilino ) non è folto la legge, perchè 
la volontà , e T amore di lui è nella legge del Signore \ 
imperocché quegli , che è nella legge , opera fecondo la leg- 
ger, quegli , che 'e folto la legge , e fpinto dalla legge ; il 
primo adunque è libero , l altro è fervo : In pi', i. Vedilo 
ancora de fp. & litt. cap io. 

Verf. io. n. Per coloro , che ruban gli fchiavì : Co- 
loro, che menano via o i fervi altrui, od anche gli 
uomini liberi , particolarmente fanciulli di poca età , per 
fargli (chiavi , e venderli , o ritenerli per loro fervizio. 
Ne abbiamo efempi nelle antiche commedie. Vedi 
Exod. xxi. id . , Deut. xxtv. 7. 

E s’ altro v’ha , che alla fina dottrina s’ opponga , la quale 
&c. Aggiunge quelle parole , perche fenza numero erano 
Tom. V. . tl 
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li. Rendo grazie a colui, 12. Gratias ago ei , qui me 
che mi ha fatto forte , a Gesù confortavi t Chrijto Jtfu Domina 
Cri fio Signor nortro , perchè noflro , quia fiJclem me exiJUma- 
*ni ha giudicato fedele , ponen- vii , ponens in minijlerio : 
domi nel miniftero: 

13. Me, che prima fui be- 13. Qui prius blafphemus fui , 
ftemmiatore , e perfecutore , e & perjccutor , 6> contumelia ] li : 
opprcfforc: ma confcguii tnife- fei miftricordiam Dei confecutut 
ricordia da Dio , perchè per fum , quia ignorane feci in in- 
ignoranza lo feci , effondo in* crcdulitatt. 
credulo . 

gli errori della pagana filofofia nella materia de’ coftu- 
ini , e molte prave madame erano autorizzate dai dot- 
tori della finagoga , come dimoHra Gesù Criflo nel van- 
gelo. Ma la dottrina di quello vangelo è interamente 
lana , e perfetta ; anzi , come dice T’ A portolo , perchè 
una dottrina fi riconofca per pura , e incorrotta , ba- 
lla , che ella fu fecondo il vangelo , il quale ha par- 
torito a Dio tanta gloria per l' incredibile repentina 
mutazione , che lia operato negli uomini , i quali ha 
fatti palliare dalla corruzione del vizio ad una non più 
intefa purità di collumi. Quello vangelo ( foggiungc 
1' Ap ollolo ) qual preziofo depolito è llato fidato a me, 
affinché io lo predichi per tutta la terra. Ma facendo 
egli vedere e i mali , che inondavano il mondo prima 
del vangelo , e il rimedio , che Dio ha oppollo a tutti 
quelli mali , che c lo (lelTo vangelo , viene infieme a 
far vedere , quanto mal’ a propolìto pretendeffero i 
falli apolloli di aggiungere al vangelo la legge ; e ram- 
memorando la elezione fatta di lui dallo Hello Dio per 
mandarlo a predicare il vangelo , viene nello Hello 
tempo a vendicare la propria autorità, e a far in- 
tendere , che in virtù di quefta può egli rigettare , e 
condannare le novità , con le quali cercava!! di cor- 
rompere la purità della fede. Il Grifolloino pel vangelo 
gloriofo , o fia della gloria , intende il vangelo , che 
promette ,*e partorifee ia gloria eterna a’eredenti. 

Verf. 12. 13. Rendo grafie a colui, che mi ha fatto 
forte &c. L’aver rammentato di fopra la grazia fattagli 
tP pio dell’ apoHoiato porge occafione all’ApolloIo di 
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14. Ma foprabbondb la gra- 14. Superabundavit autem gr ti- 
rili dii Signor noftro colla fe- tla Domini nojlri cani fide, fi* 
de , e colla carità , che è in dilezione , qua tjl in Chrijlo Jefu. 
Cullo Gesù . 

un teneriflìmo ringraziamento a Gesù Crillo autore di 
tanto bene per lui , ringraziamento fondato principal- 
mente nel paragone traila pallata , e la prefente fua 
condizione. E con quello paragone vuol egli non folo 
ditnoftrare la fua riconofcenza verfo il fuo aitillìmo be- 
nefattore , ma ancora coll’ efempio fuo proprio porre 
fotto degli occhi di tutti gli uomini gli influiti beni , 
portati al mondo dalla fede di Crillo , la quale ebbe 
virtù di fare in lui sì grande, e impenfata mutazione, 
onde a tanta luce lì vergognadero i nuovi maeftri di 
parlar più della legge. 

Mi ha giudicato fedele , ponendomi &c. Quelle parole 
debbono eiporfi coerentemente a quelle della prima ai 
Corinti Cap. vi t. 25., dove egli dice, che uvea con- 
feguito dal Signore mifericordia , affinché fojje fedele. E* 
adunque lo lìdio, mi ha giudicato fedele , che il dire, mi 
ha fatto fedele minillro dell’ evangelio j imperocché nè 
fedele , nò miniltro egli era prima , che tale renduto 
lo avelie quella grazia, per la quale egli fi dichiarava 
di edere tutto quello, che era, 1. Cor. xv. 10, Dice 
adunque , che Crillo ha dato a lui la virtù , e la co- 
ilanza , e la fedeltà pel ininiflero apolìolico , al quale 

10 avea chiamato , quand’ altro non era , che un be- 
llemmialore degno di morte ( Levit. xxiv. 16. ) un per- 
fecutore della Chiel'a , un oppredore de’ fcJeli. 

Ala confeguii mifericordia &c. Ma Dio ebbe mifericor- 
dia di me , perche tutto quello io feci , edendo nell’ 
ignoranza , e nella incredulità . La miferia dell’ uomo 
c 1 ’ oggetto della divina mifericordia. Reflava una gran 
miferia , e reflava una grande mifericordia. S. Agollino. 

Veri. 14. Ala foprabbondb la grafia &c. Dove abbondò 

11 delitto , foprabbondb ancora la grafia. Rom. v. 204 la 
qual grazia fece di un lupo una manfueta , e docile 
pecorella. La mifura di quella grazia fu una indura 

H 2 
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15. Parola fedele, e degna 
di ogni accettazione , che Gesù 
Crilto venne in quello mondo 
a falvare i peccatori , de' quali 
il pruno lon io . 

16. Ma per quello trovai mi- 
fericordia : affinchè in me pr i- 
maio facete vedere Criflo Ge- 
sù tutta la pazienza per model- 
lo a coloio, i quali fono per 
credere a lui, per la vita eter- 
na, 



1 5 . Fidclis fermo , & omni ac - 
ceptiont dignus : * qtiod Cirijhtt 
Jtjus verni in hunc mi. aduni pec- 
catore! falvos falere, quorum fri- 
mai ego J'um. 

* Matt. 9. 13, Marc. 2.17. 

16. Sed ideo mifericordiam con- 
fecutus fum t ut in me primo ojl e ra- 
derei Lhrifiut Jefus omnem pa- 
lle ali am , ad informationem co~ 
rum , qui crediluri funi illi , in 
viiam ectcrnam. 



colma , e foprabbondante , e della fteffa grazia effetti 
principali furono , la fede , e la carità in Crifto Gesù , 
viene a dire la fede , e la carità crilliana , fopranna- 
turale , e divina. 

Verf. ij. Parola fedele , e degna di ogni accettazione 
Oc. Verità indubitata, e accettcvoliflìma , perche in 
effa fono fondate tutte le fperanze degli uomini. 

De' quali il primo fono io : E’ da oflervarfi , come 
1 * Apoftolo non dice : io fui il primo , o fia il maflimo 
de' peccatori , ma, io fono-, imperocché a gran ragione 
un peccatore convertito dee fempre tenere dinanzi agli 
occhi il fuo primo (lato , rei quale farebbe fempre ri- 
malo , fe per ufeirne non gli porgeva il Signore la mi- 
fericordiofa lua mano. In fecondo luogo allorché chia- 
mafi il malTìmo de - peccatori , parla egli per effetto di 
quella fteffa profonda umiltà , per cui altrove lì chiama 
il minimo degli Apolidi , t non degno del nome di 
Apoftolo. Ed è ancora proprio del vero penitente il 
giudicar con leverità , c rigore fe fteffò , e con bontà 
i luoi prolfimi , credendo di fe il peggio , e feufando , 
quanto fi può, gli errori altrui. 

Verf. 16. Trovai mifericordia : affinché Oc. Volle il me- 
dico celefte nella guarigione di un malato difperatiffi- 
mo , qual io mi era , animare la fperanza degli altri 
inalati , i quali fono per ricevere lo (telfo beneficio , 
credendo in lui per ottenere la vita eterna. La pazien- 
za, e benignità , eoa la quale Crifto e lopportò i miei 
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17. Al Re de’ fecoli immor- 
tale , inviabile , al foto Dio , 
onore , e gloria pe’ fecoli de’ 
fé coli. Cosi (la. 

18. Quello avvertimento ti 
raccomando, o figliuolo Timo- 
teo , che fecondo le profezie , 
che di te precedettero , fecon- 
do quelle militi nella buona mi- 
lizia. 



It? 

17. Refi autem fatculorum imi 
mortali , inviabili , joli Dea fio- 
ttar , 6* gloria in fa: cui a Jz culo- 
rum. Amen. 

18. Hoc praceptum commendo 
libi, fili Timothee , fecundum prz- 
cedentes in te prophetias , ut mi- 
litet in illis bonam militiam , 



peccati, e non mi puni , ma afpettommi a penitenza, a 
la (Iella penitenza mi diede , e di Angolari favori m» 
ricolmò dopo la mia converAone , infegnano a’ pecca- 
tori , quale fperanza fta ripolta per tutti uel Salvatore 
di tutti. Teodor. 

Verf. 17. Al tie de fecoli &c. Efclamazione dettata da 
un cuore ardente per riconofcenza , ed amore alla di- 
vina bontà pel mafllmo benefìzio della fatate confeguita 
in Cri fio ; e a gran ragione la Chiefa rinnovella ogni 
dì per la bocca de’ Tuoi miniflri nel cominciamento della 
giornata quello affettuoAflìmo ringraziamento al Signo- 
re , venendo così a rammentarci , come noi pure del- 
la medefìma grazia Aamo a Dio debitori , per la quale 
sì viva, e tenera gratitudine dimoflrava l’Apoflolo. 

Re de fecoli vuol dire Re eterno: il tuo regno, re- 
gno di tutti i fecoli. Pfalin. cxuv. 

Inviabile: Il quale abita in una luce inaccefjibile. Cap, 

Vi. 1 6. 

Verf. 18. Che fecondo le profezie ... militi &c. L| avvi- 
ta paterno , che io quaA preziofo depoAto ti ho data 
da cu Rodi re , A c, che fecondo le rivelazioni, che fu- 
rono fatte intorno alla tua pcrtana , militi a norma di 
effe da buon taldato nella milizia di Criflo. Dal capo 
xvi, degli Atti fappiamo , che Timoteo era in gran 
credito di pietà , quando 1 ’ Apoflolo lo prefe per fua 
compagno, ed aiuto; ma ad innalzarlo aU’ epifeopato 
fu molta Paolo da particolare divina rivelazione , rive- 
lazione probabilmente fatta non talo all’ Apoflolo , m* 
ad altri ancor de’ fedeli dotati dello (pirico dì profezia# 

H } 
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iq. Tenendo la tedi, e la 19. Htbens filem. £> innati 
buo.ia cofci jn7.a , rigettata la eon/ticniiam , quarti quid un re- 
' quale taluni han fatto naufra- pciUntts , circa Jiden naufraga - 
gio intorno alla fede : veruni : 

20. Del numero de’ qudi è 20. Ex quibus e fi Hvmenaus, 
Hymeneo , e Aleilandro : i quali 6* Alexander: quos tradidi fa- 
io ho confegnati a latina , per- tana , ut dij cani non blajphemarr. 
che imparino a non beftetn* 
miare . 

Vedi il Grifodomo, Ecumenio, c Teofilatto , e cap. iv. 
14. In tal maniera li eleggevano frequentemente i pa- 
llori della Chiefa.come fi e veduto negli Atti. La vita 
di quelli debbe elfere un perpetuo combattere contro 
i demonj, contro gli eretici, contro i vizi, e i mali 
Coilumi . 

Veri'. 19. Tenendo la fede , e la buona co fetenza Oc. 
Tenendoti termo alla fede , viene a dire, alla Tana dot- 
trina , e confervando pura la cofcienza, cioè menando 
vita conforme a tal fede ; la qual conformità deprez- 
zato avendo taluni , hanno fatto getto della lede. So- 
vente accade , che vivendo contro a’ dettami della fe- 
de , fi perda la della fede , la quale delle buone opere 
ha bifoguo come di nudrimento , per cui fi confervi , 
e lì fortifichi contro le tentazioni , alle quali è efpoda. 

Verf. 20. Hymeneo , e Alejfandto : i quali Oc. Dimo- 
ftra 1 ’ Apodolo , come ciò , che egli ha detto nel ver- 
fetto precedente , non folo è potabile , ma è cofa già 
avvenuta in piò d'uno; e ne porta in efempio Hyme- 
neo , e Aleflàndro notillìmi allo dello Timoteo. Quan- 
to al primo lì crede , che egli folle di Efefo : egli ne- 
gava la rifurrezione , e per confeguenza le pene , e » 
premi dell'altra vita. 2. Tim. il 17. Alelfandro pro- 
babilmente c quell’ ideffo , di cui li parla negli Attixiz. 
$$. $4. , e nella 2. Tim. iv. 14. Quelli (dice 1 ’ Apo- 
dolo ) io ho confegnati a fatana , perche flagellati , e 
tormentati da lui imparino a non bedemmiare contro 
la verità , e lì convertano . Avea adunque contro di 
quedi fatto ufo di tutta l’autorità apodolica , come con- 
tro T inceduofo di Corinto, t. Cor. v. 3. j. Vedi quel- 
lo * che abbiam detto in quel luogo. 
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CAPO II. 

Vuole , che fi facciano orazioni , e ringraziamenti pei Re t 
e pe magijlrati. V’ ha un foto Dio , e un fol media- 
tore. In qual modo debbano orare T uomo ,e la donna \ ; 
e quali ornamenti debba aver quejìa , alla quale nort 
s‘ appartiene di insegnare , ma di imparare in filen^i-o. 



1. XV accomando adunque pri- 
ma di tutto, che fi tacciano 
fuppliche, orazioni, voti, rin- 
graziamenti per tutti gli uomi- 
ni: 

a. Pei Regi, e per tutti ico- 
fiituiti in porto fublime , affin- 
chè meniamo vita quieta , e 
tranquilla con tutta pietà , ed 
•netta: 



t. O bfeero tgitur primum omniunt 
fieri obfecratìones , orationes, po- 
flulaùones , gratiarum ailioncs , 
prò omnibus hominibus : 

2 . Pro Regibus , fi» omnibus; 
qui in fublimitaie funi , ut quie - 
tam , & tranquillam v'uam aga- 
mus in omni pittate , & cafiitatei 



AH NOTAZIONI. 

Verf. 1. x. Raccomando adunque &c. Dà al Tuo Ti- 
moteo le regole di difciplina , e comincia dalla pubbli- 
ca , e comune orazione , come una parte ettenziale del 
miniftero eccleiiaftico. Vuole adunque , che nell’ adu- 
nanze de' fedeli fi facciano ardenti preghiere a Dio per 
impetrare le grazie neceffarie a tutti gli uomini, e rin- 
graziamenti pe’ benefizi già ricevuti da tutti gli uomini. 
Così fa la Cliiefa per tutti gli uomini , di qualunque 
nazione, e di qualunque credenza fian’efli , benché ne- 
mici , e perfecutori . Singolarmente però raccomandi 
1’ orazione pei principi , e pei governatori , o ( come 
allora chiamavanfi ) prefidi delle provincie , affinchè 
aiutati dalle orazioni de’ fedeli conservar poteffero la 
tranquillità , e la pubblica pace sì necsffaria a confer- 
vare la pietà, e i fanti coftumi. Ed è da notare, co- 
me e que’ principi , e i loro nainiftri , pe’ quali coman- 
dava l’Apoftolo, che fi faceffe orazione in tutta la 
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3. Imperocché quello è ben 
fatto, e gr'to nei colpetto del 
Salvatore Dio nodro, 

4. Il quale vuole , che tutti 
gli uomi-ii fi filvino , ed arri- 
vino al conodimento deila ve- 
lità . 

5. Imperocché Dio è uno, 
uno anche i mediatore tra Uio, 
e gli uomini, uomo Grillo Ge- 
sù : 

Il quale diede fe dello in 
reùeiiJione per tutti, redimo- 
uè nel debito tempo: 



3 . Hic cnim bonu m ejl , 0 af* 
eeptum ccram Salvatore r. tf.ro 
Dio , 

4. Qui cmnts homines vult fd- 
vos fi<ri , &• ad apnuionem veri- 
tati s venire. 

5 . Ur.us enim Deus , unni b 
mediator Dei 6> hominum homo 
Chrijhts J.fus : 

(1. Qui dedit redcmpiior.em fe * 
metipfum prò omnibus , lefùrno- 
nium temporibus Jais : 



Chieda , erano tutti infedeli . Ecco le belle parole di 
.Tertulliano apoi. : Aliando al cielo gli occhi , con le 
jr.ant dijbefe , perchè pure , e innocenti , a tejia [coperta , 
perche non abbiam di che vergognarci , fen^a ammonitore , 
perche lo facciamo di cuoi e , preghiamo a tutti gli Impe- 
rituri vita lunga , impero tranquillo , ficurcp^a nella fami- 
glia , fenato fedele, eferciti valoro fi , popolo ben cofir/mato, 
il mondo quieto , e tutto quel , che fa chiedere un uomo , 
ed un Lefare . E in modo particolare quelle preghiere 
avevano per fine la converfione e de’ principi , e de’ 
popoli a Crillo, come apparifee dal verf. 4. Vedi & 
Agojì. enchind. 105. 

Verf. 3, 4. Nel cofpetto del falvatore Dio noflro Oc. 
E’ conveniente , che tutti coloro , i quali per miferi- 
cordia di Dio fono (lati falvati , aiutino con le loro 
preghiere anche altri ad ottener la falute. Ragione gè* 
cerale per obbligare i crifliani a domandare a Dio la 
converfione di tutti ; dapoichè Dio niffun genere d’uo- 
ar.ini efclude dalla falute , la quale fi conìeguifce me- 
diante la cognizione della verità , che c Crido libera- 
tore : conofcerete la verità , e la verità vi libererà. S. Gio* 
•vi 11. 32. 

Verf. 5. 6 . Dio è uno , uno anche il mediatore ... il 
quale diede fe fieffo : Un folo Dio è il creatore, e Si- 
gnore di tutti gii uomini, il quale tutti gli ama-, un 
folo è il mediatore eletto a riconciliargli tutti con Dio» 
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7. AI qual fine fon io fiato 7. In quo pofitus fum ego pra- 
cofiituito predicatore, e Apo- dlcator , 6* Apojìolus (vernar™* 
ftolo ( dico la verità , non men- dico , non mcmior ) doflor gen* 
tifco ) dottore delle genti per tiun in fide , & ventate. 
la fede , e per la verità . 

Aggiunge l’ Apoftolo , che quello mediatore è Uomo J 
non perche la qualità di mediatore convenga a Crifto 
fidamente fecondo l’ umana natura , ma perchè all' uo- 
mo fi conviene il pregare , il domandare , il patire , 
che fono uflici del noftro mediatore -, il comunicare poi 
alle ftie preghiere, e a’fuoi patimenti una divina i’al- 
vatrice virtù era proprio della natura divina. In qua- 
lità adunque di Uomo Dio egli è Crifto noftro media- 
tore ; ma a rifvegliare la coltra fperanza molto bene 
ci fece riflettere 1 ’ Apoftolo alla fomiglianza , e relazio- 
ne, che Crifto ha con noi fecondo l’umana natura, 
per la quale fi è degnato egli fteflo di prenderli il ti- 
tolo di noftro fratello. 

In redenzione : Il greco ha un fenfo più nobile , ma 
che non poteva fpiegarfi nè in latino, nè in volgare 
con una fola parola ; imperocché la voce greca dinota 
un rifeatto , che fi fa per una fpecie di baratto , dan- 
do v. g. tefta per tefta, vita per vita. Una bella fpo- 
fizione della voce greca fi ha Gal. ni. 13., dove fi 
dice , che Crifto ci rifeattò dalla maledizione , dive- 
nendo maledizione per noi. 

Tefimone nel debito tempo : Gran varietà di lezio- 
ni fi trovano qui nella vulgata. S. Tommafo, e molto 
prima s. Ambrogio leggeva : la di cui tejhmonianza fu 
confermata a fuo tempo , ovvero, al debito tempo -, il fenfo 
però non è diverfo , e vuol dire l’Apoftolo , che della 
.verità di quello , che egli ha detto di fopra , era ftato 
teftimone lo fteflo Crifto, venuto (nel tempo ftabilito 
da Dio ) al mondo a rendere teftimonianza alla verità 
( S. Gio. xviii. 57.) per la quai verità avea eziandio 
lofferta la morte. 

Verf. 7. Al qual fine fon io fato cofi unito &c. E a 
rendere teftimonianza di quella verità ( che Dio vuol 
dare la lalute a tutti gli uomini , che per tutti Crifto 
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8. Bramo adunque, che gli 8. Eolo ergo virai orare In 
uomini orino in ogni luogo, omni loco , levante s pumi ma* 
alzando pure le mani, fctvri nut fine ira , 6* dijcept aliane. 
d’ ira , e di diflenfione. 



lia patito &c. ) fono (lato io coftituito da Dio predica- 
tore del vangelo , Apodolo di Crifto , e dottore dell* 
genti , per notificare a tutta la terra il beneficio della 
comune redenzione operata da Crilto , predicatore , 
Apodolo , e dottore fedele , e verace , conforme pollò 
lenza menzogna arredar di me lteffo. 

Verf. 8. Bramo adunque, che gli uomini &c. Ritorna 
all’ argomento , di cui avea cominciato a parlare nel 
\erj'. i. Gli Ebrei non potevano efercitare il pubblico 
culto della religione fe non nel tempio. I crilliani a’ 
tempi di Paolo non potevano aver dappertutto delle 
Chiefe fpecialmente erette , e confagrate alia celebra* 
zione de’ divini milleri, alla lezione della divina parola, 
e alla comune orazione ; e abbiam veduto e negli Atti, 
e nelle dette lettere di Paolo , come per le cafe fi 
adunavano i fedeli per lo fpezzamento del pane , e per 
l’ orazione comune. Dice adunque l’ Apodolo , che il 
culto della religione , e 1’ orazione dc’fedcli farà accet» 
ta al Signore , in qualunque luogo fi faccia , purché 
accompagnata dalia purità della vita, e dalla unione > e 
concordia de’ fratelli. Tutto 1' univerfo è il tempio di 
Dio , e tempio ancor più gradito al Signore è il cuore 
dell’uomo, in cui regni la giuftizia, e la vera pietà. 
Si aduoino ( vuol dire 1‘ Apodolo ) in qualunque luogo 
potranno i cridiani , alzino a Dio le mani non purifi- 
cate con le abluzioni della legge , ma pure da ogni 
azione peccaminofa , con cuore libero da ogni padrone 
di odio, o di difeordia, e in ogni luogo faranno da 
Dio con roifericordia efauditi. Vedi s. Giovanni iv. zi 0 
Sofonia ii. ii. Parla qui l’ Apodolo agli uomini prin- 
cipalmente, perchè ad elfi (e fingolarmente ai pallori) 
fi appartiene di aver cura di tutto ciò, che concerne 
il buon’ordine nel pubblico culto; ma lo detto infe- 
gnamento riguarda anche le donne, come apparifee dai 
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9. Similmente anche le don- 
ne nel lor veftire decente fi or- 
nino di verecondia , e mode- 
ra , non con i capelli arriccia- 
ti, nè con oro, o perle, o con 
veftimenta preziofe : 

io- Ma con le buone opere, 
come a donne convienfi , che 
fan profefiione di pietà . 

11. La donna impari in fi- 
lenzio con tutta dipendenza. 

12. Non permetto alla donna 
il ture da macftra , nè il domi- 
nar fopra 1’ uomo : ma che dia 
cheta. 



iij 

9. * Simili ter & mulierti in 
habitu ornato , cum vertcundia , 
& fobrietate ornanttt fe , (y non 
in tortis crinibus , aut auro , a ut 
margaritis , vel vejle prttiol'a : 

* I. Pet. 3. 3. • 

10. Sed quod decet mulìerts , 
prominente! pittatem per opera 
bona. 

It. Mulier in fileniio difìat 
cum omni fnbjcclìone. 

12. * Dùcere auttm mulieri 
non permuto , ncque dominati in 
virum ; (ed effe in fileniio. 

* 1. Cor. 14. 34. 



verfetto feguenre : fimilmente anche le donne &c. viene a 
dire , orino con le condizioni già dette. 

Verf. 9. 1 0. Le donne nel lor vtjiire decente &c. Aggiunge 
uno fpeciale infegnamento per le donne , come più De- 
cedano per effe a motivo della naturale inclinazione 
del loro dedo alla vanità del vedire ; infegnamento da 
offervarli in ogni luogo, ma principalmente nella cafa 
di orazione. E in primo luogo dice, quali effer deb- 
bano i veri ornamenti della donna cridiana , indi da* 
quali debba adenerfi. Sopra la deffa materia vedremo, 
in qual maniera ragioni anche s. Pietro nella fua prima 
lettera cap. ut. , onde può argomentarli , che di non 
leggera importanza da quedo punto trattato si di pro- 
posto dai due maffimi Apoftoli. Tutto quello , che li 
può dire intorno a quedo ad una donna cridiana , mi 
iembra ridretto in quelle poche parole di Paolo : come 
a donne convienfi , che fan profejfione di pietà ; li ornino 
in quel modo , che è compatibile con la foda pietà , 
viene a dire, con un vero amor verfo Dio, e con la 
(incera imitazione di Gesù Crido , le di cui mailime , 
ed efempi fono la regola , fecondo la quale farem giu- 
dicati . 

Verf. 11. ii. La donna impari Oc. Parla delle pub- 
bliche aduuanze delia Chiefa , nelle quali non dee la 
donna arrogarli di tàr da macllra , ma lafciare tale in- 
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13. Trrjp.'rocchì Ad.imo fu 13. * Adam tnim primutfar- 

formato il primo , e poi Èva: matus efl , deinde Heva : 

* Gencf. x. 27. 

14. E Adamo non fu fedot- 14. * Et Adam non efl feda • 

Io, ma la donna fedotta pre- flus , mulicr autem fcdufla in prce- 
varilo . • varicatione futi. 

* Genef. 3. 6. 

cumbenza ai padori. Imperocché quanto all’idruire pri- 
vatamente fi a i propri mariti infedeli , fia le perfone 
del loro fello , ciò facevali affai comunemente dalle 
donne cridiane a gran prò della fede. Vedi Philip, iv. 
5., 1. Cor. ix. j. Sic. Atti xvm. 16. 

Verf. 13. 14. Adamo fu formalo il primo &c. Rende 
ragione della dipendenza , che hanno le mogli da' pro- 
pri mariti. In primo luogo Adamo fu creato il primo , 

10 che è indizio di preminenza , e di poi la donna fu 
creata per l’uomo. 1. Cor. xi. 8.; in fecondo luogo 
la donna c per fua natura più fragile , onde nel prin- 
cipio del mondo il demonio non all’ uomo fi accodò 
per tentarlo, ma sì alla donna, la quale predò fede al 
ferpente, e fu fedotta , e prevaricò, e Adamo per fare 
a modo di lei cadde aneli' egli nella deffa prevarica- 
zione i dopo di che udì la donna la fentenza di Dio , 
per la quale fu foggettata all’autorità dell’ uomo . Dà 
molta luce a quede parole dell’Apodolo s. Agodino 
de Gen. ad Ut. 2. , dove unifee i due farti di Salomo- 
ne , e di Adamo : E’ egli forfè da credere , che un uo- 
mo di tanta fapìen^a , qual fu Salomone , crede ffe , che a 
qualche co fa potefje effer utile il culto degli idoli ? No cer- 
tamente j ma non feppe egli refijlere all’ amor delle donne, 

11 qua T amore a tal difordme lo Jlrafcinava. ..Nella Jleffa 
guifa Adamo , dopo che la donna ingannata mangiò del 
frutto vietato , e a lui ne diede , perche ne mangiaffe in- 
terne , non volle affiggerla. Fece adunque quello , che fece , 
vinto non già dada concupifcenqa carnale , della quale non 
aveva ancora provata la refifenqa , ma da una amichevo- 
le benevolenza , per cui accade f avente , che Dio fi offen- 
da, perche un uomo di amico, che ira , non diventi ne- 
mico » 
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l^. Nondimeno fi falverà per 15* Salvabitur aiiitm per fi - 
la edjcaiione de’ figlinoli , fé fi liorum generationem , fi perman- 
terrà nella fede , e nella carità, ferii in fide , (y dilezione , (y 
e r.ella fantità con modet'tia. fantfificaiione cum J'obrietate. 

Verf. 1 5. Si falverà per la educazione &c. Ma la donna 
benché efclufa dall' infegnare , e dall’ aver parte nel 
pubblico minillero, non lafcerà di effe re utile alla Chie- 
da colla iftruzione privata de’ propri figliuoli , con la 
buona educazione di quelli, alla quale coopererà gran- 
demente , quando viva collante nella fede , nella cari- 
tà , nella fantità de’ collumi , offervando quella mode- 
ftia , che c tanto conveniente al fuo feffo . Le cure , 
e le fatiche nell’ allevare , e nell’ illruire la prole faran- 
no per lei di gran merito preffo Dio. Cosi conlcla lo 
maritate. Quanto alle vergini, elle hanno altre con- 
folazioni , delle quali ha parlato nella prima ai Corinti 
Cap. vii. 

CAPO III. 

Infegna a Timoteo , quali debbano effere i vefeovi , i dia- 
coni , e le diaconcjje : e in qual modo debba egli dipor- 
tai fi nella ChieJ'a , la quale è colonna deila verità : ce- 
lebra il mifero della incarnatone del Signore. 



1. Parola fedele: fe uno defi- i.JTidclis fermo : fi quii epifeo- 
dcra l’ epifeopato , ei defidera paiunf defilerai, bo/iurn opus de- 
un bel lavoro. fiderai. J 

annotazioni. 

Verf. 1. Parola fedele: fe uno &c. Nel capo prece- 
dente ha efclufo dal miniltero ecclefiallico le donne; ma 
non perciò ha voluto dire, che di effo tutti gli uomi- 
ni fiano degni. Comincia adunque a dilcorrere de’ re- 
quiliti de’ mimllri della Chiefa , e prima de’ vefeovi, col 
qual nome comprende anche i facerdoti interiori fecon- 
do l’ ufo di que tempi offexvato ia alni luoghi di qua- 
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a. Fa dunque di medi cri , 2. * Qporttt ergo tpìfcopum 

che il vcfcovo fu irreprenfibi- irreprehenfibilem ejji , un'un uxo- 
le , che abbia prefo una fola ris virum , fobrium , prudera em , 
moglie , fobrio , prudente , ino- omnium , pudicum , hofpitalem , 
dello , pudico , olpitale , capa' doìlorem , 
ce d’ inlegnare , " Tit. 1 . 7. 



fte lettere. Vedi Grifoft. fopra quello luogo Hom. x. E 
per dimoftrare , che la materia, di cui vuol parlare, 
è di fortuna importanza , per una fpecie di cfclamazio- 
na dice : parola fedele , o fia, parola venflima j ed c cer- 
tamente vero , ed evidente per chiunque alcun poco 
conofca le obbligazioni infinite dell' episcopato , che 
quello è , come dice s. Agoftino , un nome di ufficio , 
e di lavoro , non di foló onore ; e perciò fe mai al- 
cuno lo dclideri , defidera fecondo s. Girolamo , un epe- 
ra , non una dignità , la fatica, non le delizie, un opera, 
in cui più piccolo diventi per T umiltà , non fi gonfi pel 
fafto, Ep. Sj. Quella verirà non cangerà in alcun tem- 
po -, e non ne’ foli tempi della perfecuzione, ma anche 
nella pace della Chiefa fi fono veduti i più fanti uo- 
mini del criltianefimo tremare al folo nome dell’ episco- 
pato , e fuggire , e nafeonderfi , e molti di quelli in- 
dnrfi appena a fottoporre le fpalle a sì gran pefo pel 
giuflo timore d’ incorrere nell’ ira di Dio coli' opporli 
alla manifella di lui volontà . Piena di tali efempi c 
la lloria eccldìaltica ; e fiutile era il timore , e tremo- 
re , con cui riguardava!! il lacerdozio criftiano , come , 
per tacere di infiuui altri , fi vede da quello , che in- 
torno alla fua ordinazione in facerdote della Chiefa di 
Antiochia ha fcritto il Giifoftomo. 

Verf. z. Che abbia prefo una fola moglie'. Vuole, che 
colui, il quale debba etiere promoffo all’ epifeopato , fe 
ha prefo moglie , non ne abbia prefa più d’ una ; im- 
perocché le leconde nozze fi riputavano come un in- 
dizio d’incontinenza, benché permeile dalla Chiefa. 
Or molto conveniva, al decoro de’ vefeovi , e de’ facer- 
doti , che folfero anche in quella parte irreprenfibili . 
In uno de’ canoni apostolici ferirti probabilmente nel f«- 
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3. Non dedito al vino, non 
violento , ma modello $ non li- 
ti giofo , non interclTato , ma 

4. Che ben governi la pro- 
pria cala , che tenga fubordinati 
i figliuo'i con perfetta oneftà. 

3. (Che fe uno non fa go- 
vernare la propria cafa , come 
mai averi cura della Chicla di 
Dio? ) 

6. Non neofìto , affinchè le- 
vandoli in fuperbia non cada 
ideila dannazione del diavolo. 



3. Non vinolentum , non per- 
cvjjòrtm , fed modcflun. ; non li - 
tigiofum , non cupidum , fed 

4. Sua domai bene prapofitum , 
filìot habcnttm fubditos cum omni 
cajìhatc. 

3. Si quii autem domui fu a 
praefie nefcit , quo nodo Ecclcfia 
Dei diUgcntiam habcbit ? 

6. Non ntophytum , ne in fu- 
pcrbiam elerus , in judicium in- 
diai diaboli . 



condo fecolo della Chiefa & legge : chi ha avuto due 
megli . . . non può e fiere vefeovo , nè pitie , nè diacono . 

Ofpitale : Quella virtù c raccomandata fovente nello 
fcritture. Vedi Heb. xin. z. 

Capace £ infegnare : Nel che confitte una capitale ob- 
bligazione del vefeovo. Vedi z. Tim, n, iy., e il Tanto 
concilio di Trento in più luoghi. 

Verf. 3. Non violento : Non facile ad offendere, e 
ferire con ingiurie , e con male parole. 

Verf. 4. j. Che ben governi la propria cafa 6 ’c. I co- 
ftumi de’ figliuoli , de’ fervi &c. dimoltrano , quale fia 
il capo della famiglia . Or una fpec’e di epifeopato 
hanno i padri di famiglia fopra la propria caia, come 
offerva s. Agoftino : fate ( dice egli ) le nofre veci cia- 
feuno nella propria cafa ; chi è capo di cafa , ha annefio 
(ufficio deli epifeopato Serra. 114. de fanclis. Vefeovo 
fignifica foprintendente, ilpettore. A gran ragione per- 
ciò 1 * Apertolo non vuole , che pongali a foprintendere 
al governo della Chiefa chi è trafeurato nel governo di 
Aia famiglia. 

Verf. 6 . Non neofito : Non nuova pianta , non novi- 
zio nella fede , e per confeguenza fanciullo tuttora nel- 
la feienza delle cofe divine , e non ancora ben pro- 
vato nella fteffa fede . Imperocché di leggeri può av- 
venire , che innalzato fubiramente fopra degli altri , per 
la fua poca virtù lì levi in fuperbia , e fi perda , e in- 
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7. Fa d’ uopo ancora , che 7. Operiti autem illum 6» re» 

egli fia in buona riputazione flìmonium haberc bonum ab i : .s , 
predo gli eftranci , affinchè non qui foris f unt , ut non in oppio* 
cada nell’ obbrobiio , e nel lac- brium inciJat , &• in laqueum dia* 
ciò del diavolo. boli. 

8. Similmente i diaconi pu- 8. Diacono s pmilitcr pudico : , 

dichi , non di due lingue , non non bilingue: , non multo vino 
dati al molto vino , non porta- dedito: , non turpe lucrum yè- 
ti ai Toròidi guadagni : dante: : 

9. Che portino 1 rmftcro del- 9. Habentt: myfltrium fidò, in 
la fede in una efficienza pura, confo. ernia pura. 

io. E ic .Et 

corra nella dannazione per lo ftedo vizio , per cui fu- 
rono dannati i cattivi angeli. 

Vcrf. 7. PrcjJ'o gh ejìrancii Che la vita, e la con- 
dotta del futuro vefeovo debba edere in buon odore 
predo il gregge , a cui dee prefedere , noi dice l’ Apo- 
stolo , perche non era uecedario a dirli in un tempo , 
in cui i minidri della Chiefa fi eleggevano dagli dodi 
Apolidi col pieno confeolb e del clero , e del popolo, 
la qual cofa continuò a farli per molti fecoli. Ma dice, 
che oltre a quello fa d’ uopo , che il vefeovo da in 
buona riputazione anche predò i nemici della Chiefa , 
anche predò gl’ infedeli , affinché non da efpodo al di- 
fprezzo , ed agli fellemi di coloro , i quali poteiTero rim- 
proverare a lui qualche reato della precedente fua vi- 
ta > per la qual cofa non farebbe buono a proccurara 
la con verdone degli dedi infedeli , ed egli dedò avvi- 
lito, potrebbe perderd d’animo, e cadere ne' lacci del 
diavolo , e negligentare i propri doveri. 

Veri. 8. 9. Similmente i diaconi &c. Dai vefeovi palla 
ai diaconi fenza far parola de’ facerdoti , perchè a que- 
lli ancora apparteneva quello, che ha detto de’ vefeovi, 
folto de’ quali fervivano i preti nella cura, e governo del 
gregge di Ciifto. Quedi vuole, che dano pudichi , o 63 
( fecondo la forza della voce greca ) rifpettabili per 
l’onedà de’ codumi , non doppi di cuore, e di lingua, 
non amanti del vino , o di guadagni poco onedi. Vuo- 
le , che come primari minidri della Chiefa dopo i ve- 
feovi, e i facerdoti portino il depofito de' milleri della 
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io. E quelli pure prima fi 
provino : e poi efercitino il mi- 
niftero , eflcndo fenza reato. 

zi. Le donne parimente pu- 
diche , non date alla detrazio- 
ne , fobrie , fedeli in ogni cofa. 

12. 1 diaconi abbiano prefa 
una fola donna: e regolino be- 
ne i loro figliuoli , e le proprie 
loro eafe. 

13. Imperocché quegli, che 
faranno bene il lor mini fiero , 
fi acquifieranno un grado ono- 
revole , c una gran fiducia nel- 
la lede di Grillo Gesù. 

14. Scrivo a te quelle cofe, 
avendo fperanza di venir pre- 
fio da te. 



io- Et hi autem probentur pre- 
munì : 6 » fic minifi/ent : nullum 
Crimea habentts. 

11. Multerei JimiUttr pudicaij 
non detrahentes , fobrias , fidelet 
in omnibus. 

12. Diaconi fiat unius uxorit 
viri: qui filiis Juis bene prmfint, 
fy fuis domibus. 

ij. Qui enim bene minifirave - 
rint , gradurn bonum ftbi acqui * 
reni , 6* multam fiduciam in fi- 
de , qua ejl in Chrtfio Jefu. 

14. Hcec libi fcribo , fp crani 
me ad te venire cito. > 



fede in una pura 1 e illibata cofcienza;,liano pieni del- 
la feienza più profonda della fede , e quella fede con- 
servino mediante la purità della vita. Vedi cap. 1. 19. 
1 diaconi avevano talora parte alla irruzione de’ fedeli* 
come dimoftra 1 ’ efempio di Stefano , e di Filippo. 

Verf. io. Prima fi provino: Si difamini*. quale fia 
fiata la precedente loro vita: Nella ordinatone de durici 
( dice s. Cipriano parlando al fuo popolo ) è nofiro co - 
fiume , fr alt Ili canjfimi , di prendere configlio da voi , e di 
ponderare in comune confulta i meriti , e i cofiumi di eia « 
fcheduno . 

Verf. il. Le donne parimente &c. Incidentemente fa 
anche il carattere delle donne da eleggerfi all'ufficio 
di diaconefie. Di quelle abbiamo altrove parlato a fuf- 
ficienza . 

Verf. 1 3. Quegli , che faranno bene il lor minifiero , fi 
acquifieranno &c. I diaconi , che averanno adempiate con 
perfezione le loro incumbenze * potranno edere pro- 
JjiofH a maggior grado , viene a dire al Sacerdozio , e 
faranno interiormente ripieni di gran fiducia * e codan- 
za nella fede coltivata col fcrvigio fedele * e continuo 
predato alla Chiefa. 

Tom.v . I 
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15. Affinchè, ove mai io tar- 15. Si autcm tar invero , ut 
dalli , tu fappia come diportarti fcias , quomodo oporttai u in io • 
nella cafa di Dio , che è la mo Dei converfari , qtut efl Ec • 
Chic, fa di Dio vivo, colonna, clcfia Dei vivi, calunnie , & {ir- 
C appoggio della verità. mamentum veritatii. 

Vcrf. 15. Nella cafa di Dio , che i la Chiefa di Dio 
vivo , colonna &c. Un buon padre benché fappia , che 
jl figliuolo c pienamente informato di tutto quello , cho 
8 lui fi convien di fapere , non fa nondimeno ratte* 
nerfi dal ripetere i buoni avvertimenti , c configli ; cosi 
ha fatto in quello luogo 1 * Apoftolo col fuo Timoteo, 
rammentandogli la cura particolare , che dee prenderli, 
di eleggere de' buoni , e perfetti miniflri della Chiefa ; 
C per meglio imprimere nell' animo del figliuolo quelli 
ricordi, e quelle maflime, viene aderto a dare una gran- 
de idea del miniflero ecclefiaflico per riguardo al fine, 
per cui egli c deflinato , che c la fabbrica della cafa 
ipirituale di Dio , della Chiefa ( viene a dire della con- 
gregazione , o famiglia di Dio vivo ) nella quale non 
abitano Dii morti , come que’ de’ Gentili , ma vi abita 
Iddio vivo. Quefla Chiefa c la colonna , e T appoggio 
della verità , perche , ficcome la colonna fofliene, e tie- 
ne in alto T edifìcio , cosi la Chiefa fofliene la vera dot- 
trina della fede, ed c cuflode della verità, da cui ella 
non può allontanarli giammai ; e quefla verità mede/i- 
ma ella è , che la rende vifibile a tutti gli uomini , i 
quali dallo flerto capo della Chiefa hanno imparato, 
che, dove è la Chiefa , ivi c Criflo , il quale c verità. 
La Chiefa adunque riabilita da Dio nella verità , me- 
diante l’aflìllenza dello Spirito fanto promertole da Gesù 
Criflo, nella verità flabilifce tutti i fedeli. Imperocché, 
(come nota s. Ambrogio epif. Si.) ambedue quejle coft 
furon dette dal Signore a Mose ; dove tu fai , è tetra 
fama: e, fa tu qui meco : viene a dire , meco ti fi* 1 » 
fe fai nella Chiefa ; imperocché quefo è il luogo fanto , 
quefa la terra feconda di fantità ; fa adunque nella due- 
fa, fa in quel luogo , dov io a te mi fon fatto vederti 
in io fono teco, dove ì la Chiefa , 
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16. Ed è evidentemente gran- 16. Et manifcflc magnum e fi 
de il mifiero della pietà, il qua- pietatis facramentun , quod ma- 
le fi è manifeftato nella carne, nifeflatum eft in carne , jufìifica- 
i fiato giufiificato mediante lo tuoi cfl in Spirita , apparati An- 



Verf. 16. Ed e evidentemente grande &c. Viene adeflo 
a dimoftrare , quale lì a la verità , della quale è colon- 
na la Cbiefa. Quella verità ella è principalmente il 
miftero di Crifto fatto uomo , nel qual mifterp la cri- 
ftiana religione principalmente condite . Sopra queftp 
niagnificentiffimo luogo dell’ Apoftolo è da oflervare,, 
che nella noltra Volgata manca la parola Dio , la quale 
fi legge e nel greco Rampato , e in tutti i greci co- 
dici ferini a penna : i padri latini , e molte antiche ver- 
doni leggono come la Volgata ; ma (ìccome tanto i 
Greci , quanto i Latini convengono quanto al feofp^ 
non è necelfario di far gran quiltioni intorno alle pau- 
fe , per cui quella parola polla edere Hata o tralascia- 
ta nel latino, od aggiunta nel greco. Spiega adunque 
1 ’ Apoftolo quello , che di coufedìone di tutti i criltiani 
è un gran miftero di pietà , ed in cui gran par.te del- 
la pietà , e della religione condite ; e di quello miltero 
1 ’ obbietto c Crifto mamfefato nella carne", il Verbo di Dio 
prima afeofo nel feno del Padre, invidbile , e inaccedìbiie 
all’uomo , divenuto nella umana natura vifibile, e palpabi- 
le come gli uomini; giufiificato, cioè dimofrato figliuol 
di Dio , e Salvatore per le teftimonianze rendute a fa- 
vor di lui dallo Spirito Tanto con i miracoli , c con In 
diicela del mededmo Spirito Sopra di lui ; ricono/ciuto , 
e adorato dagli Angeli, fecondo l’ordine del Padre, 
Hrb. i, 6. , predicato a tutte quante le genti, creduto 
dal mondo a difpetto de’ demoni , de’ tiranni, e de* 
perfecutori ; fedente alla delira del Padre nella gloria , 
alla qual gloria fu innalzato in premio della umiltà, e 
della ubbidienza , con cui d fece uomo , e pati. 

Siamo debitori all' Apoftolo delle genti deftinato ad 
annunziare a quelle gli inefplicabili tefori di Crifto , di 
una descrizione la più piana , e la più grandiofa , chò 
in tutta la Scrittura ritrovili , dei principali miliari ddb 

L a 
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Spirito , S flato conofciuto da- gelis , preedicatum ejl geniìbut , 
gli Angeli , è flato predicato crtditum cjl in mundg , ajfumptun 
alle genti , è flato creduto nel tjl in gloria. 
mondo , è flato aflunto nella 

{ ;loiia. 

a nollra redenzione. Alcuni dotti interpreti trovano 
qui una perpetua contrappofizione de' veriffimi , ed al- 
tiflimi mifleri di Criflo ai vani , e fallì mifleri degli 
idolatria ritrovati dal demonio per pafeere la vanità de’ 
Gentili ; e non c incredibile , che ficcome in altri luo- 
E h i> cosi anche in quello 1* Apoftolo abbia in mira di 
diflìpare col paragone della luce della verità le tenebre 
della fuperltizione. 

CAPO IV. 

Predice , che alcuni feguiranno ima falfa dottrina partico- 
larmente intorno al matrimonio > e intorno ai cihi ; e 
ammonifee il fuo difcepolo , che difpr esondo /e vane 
dottrine , fi ef ere iti nella pietà , la quale è da preferirji 
agli eferctf del corpo } e benché giovinetto , fa a tutti 
gli altri di efempio. 

,.M a lo Spirito dice aperta- 
mente , che negli ultimi tempi 
alcuni apoflateranno dalla fede, 
dando retta agli fpiriti inganna- 
tori , ed alle dottrine dei de- 
moni , 

ANNOTAZIONI. 

Verf. l. Ma lo Spirito dice apertamente &e. La fede , 
e la dottrina della Chiefa ( di cui ha parlato nel capo 
precedente ) avrà Tempre de' nemici , contro i quali vo- 
lendo premunire il fuo Timoteo , e in lui tutti i pa- 
llori , dice perciò 1' Apduolo , che lo Spirito fanto , cui 
tutto il futuro c palefe a chiare note > prediceva già 
( per bocca di coloro , i quali godevano del dono di 



I.* S piritus autem manifefte di - 
eit , quia in novijjimis lempoi ibus 
difccdcnt quidam a fid: , anca- 
dtmts fpiritibus erreris , & do- 
ttrini* damoniorum , 

*i. Titn. 1. 1. i.Pet. 3.3. 

Jud. 18. 
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a. Per ipocrisìa dicendo la a. in hypocrifi loquentìum mtn • 
folfità, avendo la cofciema co- dacia™ , &• cauteriatain habtn- 
perca di turpi marche , cium fuam confcicmiam , 

A 

t 

profezia ) che negli ultimi tempi vi farebbero de’ cri- 
ftiani , i quali abbandonata la fede li farebbero difce~ 
poli di uomini bugiardi , e impottori , e feguirebbero 
delle nuove dottrine , fparfe , e accreditate per opera 
de' demoni. Gli ultimi tempi fecondo la più probabil 
fentenza (appoggiata al tetto greco, che porta ne tempi 
feguenti ) fono i tempi , che correranno dalla venuta di 
Critto lino alla fine del mondo. In tutti quetti tempi 
il demonio anderà operando il fuo miftero di iniquità, 
di cui fi parla , 1. Tejf. u . , e fi leveranno fu dei nuovi 
errori , e nuove fette contro la Chiefa , come predi* 
cevano a tempo di Paolo i fedeli ifpirati dallo Spirito 
del Signore , e come ha da quel tempo fi cominciava 
a vedere in tante eresie , che pullulavano per ogni par- 
te , de' Simoniani , de’Nicolaiti , de* Cainiti , degli Gno- 
Ilici , degli Encratiti. E quanto più fi avvicinerà la fi- 
ne de’fecoli , tanto più pel raffreddamento della carità, 
anderà facendo progredì lo fpirito di errore 

Verf. z. Per ipocrisia dicendo la falfità &c. Nota l’Apo- 
ftolo il carattere affai comune degli eretici , che confi- 
tte ia primo luogo nel fingere un grande amore per 
la purità de’ cottumi , e per la fana dottrina ; fecondo 
nella sfacciataggine , con la quale fpacciano la menzo- 
gna , che pur conofcono per menzogna ; cottoro ogni 
arte pongono in opera per effere creduti pii , e fanti ) 
ma nella loro cofcienza portano impreffe le marche 
delle loro fcelleraggini , le quali non pofibno a fe fletti 
nafeondere ; come i malfattori portano per fentenza 
de’ giudici fegnate nel loro corpo le marche de* loro 
delitti , così cottoro non nel corpo, ma bensì nell’ani- 
mo , e nella cofcienza hanno iinpreffi i vettigi delle «r- 
xende loro iniquità* 
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3. Ordinando di non contrar 3. Proh'itcnùum nubtrc , tifi» 
matrimonio , di «ftcnerft dai ci- nce a cibit « quos Deus creavit 
bi creati da Dio , perchè ne ad pcrc'tf icndum cum granaiun 
ufjffero con rendimento di gra- afiior.e fiiclibus , & ùs , qui co- 
lie i fedeli , e quegli , che han- gnovcrum vcriiatcm. 
no conofciuta la nei ita. 

Verf. 3. Ordinando di non contrar matrimonio'. Vario 
furono le fette , nelle quali il matrimonio era tenuto 
per illecito , come predo gli Eocratiti , i Marcioniti , ed 
altri eretici ; e quello , che rende quafi incredibile la 
loro Cupidità , e sfacciataggine , fi è , che mentre be- 
ltemmiaudo contro le ordinazioni di Dio , vituperavano 
T unione legittima , e Tanta dell' uomo , e della donna, 
non avevano difficoltà di abbandonarli alle più moftruo- 
fe diifolutezze. Ma per togliere agli eretici ogni mo- 
tivo di fornicare fopra quelle parole di Paolo, notili 
con s. Agoltino L 30. contr. Faujl. cap. vi. , che proi- 
bifee , e condanna il matrimonio , chi dice , che il ma* 
trimonio è un male, non chi il matrimonio tenendo per 
un bene , antepone a quello un ben migliore , viene 
a dire la callità . Tale c la dottrina di Paolo , e tale 
quella della cattolica Chiefa. 

Di ajienerjì dai cibi creati &c. Tra gli Ebrei conver- 
titi alla fede non pochi erano quegli , che cadevano 
nell’errore di credere necelTaria alla falute la diftiozio- 
ne de’ cibi ufata fotto la legge. Nello Hello errore era- 
no gli Encratiti per un altro principio. Quelli facevano 
profelfione di allenerli da certi cibi come per loro propria 
natura impuri , e come cattive creature di un Dio cat- 
tivo. La Chiefa di Gesù Crifto ha Tempre lodato l’afti- 
nenza fatta per ifpirito di mortificazione , e di peniten- 
za , come apparifee dal canone Apoftolico li. , e dai 
«lue antichillìmi concili, l'Ancirano, e il Gangrenfe , e 
dalla celebre epiltola del gran martire s. Ignazio a que- 
gli di Filadelfia , nella quale c attribuita la della eresia 
agli Ebiouiri. Ma feguendo la dottrina del grande Apo- 
Itolo , non ha mai creduto impura , o immonda alcuna 
di quelle cofe , che Dio ha create , perchè ne ulino » 
fedeli con la debita xiconofccnza ver lo il creatore , 0 
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4. Dapoichè tutto quello , thè 4* Quia, omnis creatura Dei 

Dio ha creato , è buono , e nul- bona ejl , &> nihil rejiciendum , 
la è da rigettarli , ove con ren- quod cum graùarum aflione Qt» 
dimento di grazie fi prenda: ' cipitur : 

5. Imperocché vien ad elTer 5 San&ificatur enim per ver • 
fantihcato per la parola di Dio, bum Dei , 6 r orationcm. 

e peli' orazione. 



donatore di tutti i Seni. Così ne ufano legittimamente 
quegli , che intendono , ed amano la verità. E* adun- 
que lecito per fe Hello 1 ’ ufo di qualunque cibo , ed è 
ancor commendevole , e accetta a Dio 1 ' attinenza , la 
quale vedremo praticata da Timoteo , il quale fi pri- 
vava del vino. E 1 da notarli, che l’Apoftolo parla de’ 
fedeli conofcitori della verità., come de' foli , pe’ quali 
Dio abbia creati i cibi , perchè ne ufalTero ; e ciò per- 
chè in primo luogo i foli fedeli iftruiti da Dio cono» 
fcono il legittimo ufo di etti , e come non per intem- 
peranza , e gololità debbono ufarli , ma per foftentara 
la vita con fobrietà, e gratitudine*, la qual cofa non 
fanno, nc praticano gli infedeli. In fecondo luogo per- 
chè fecondo la dottrina di Paolo tutte le cofe ha fatto 
Dio per gli eletti. 

Verf. 4. 5. Tutto quello , che Dio ha creato » è buono 
&c. Oppone la vera dottrina alle invenzioni degli ere- 
tici. E' buono di fua natura tutto quello, che Dio ha 
creato, Gen. 1. ji., e fe alcuno venilfe a penfare , che 
per quel dominio , che dopo il peccato dell’ uomo £L 
ufurpò il Demonio e fopra dell’ uomo , e fopra le crea- 
ture fatte per 1' uomo , alcuna lpecie d’ immondezza 
aveller contratto le creature , a quello noi ridondia- 
mo , che la parola di Dio , e 1 * orazione fantifica tutte 
le cofe, viene a dire, primo, che la parola di Dio, 
il quale per Gesù Grillo ha a noi dichiarato , che quel- 
lo , che entra nella bocca , non rende immondo 1’ uo- 
mo , quella parola legittima , e purifica l'ufo delle crea- 
ture ; in fecondo luogo , che ciò anche fa la benedi- 
zione , e 1* orazione , e il ringraziamento , con cui lo 
fiefio ufo accompagnali trai cxiHiani* Vedi qui il. Gii- 
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6. Se tali cofe proporrai a’ fra- 
telli , farai buon miniftro di Cri- 
fio Gesù, nudi ito delle parole 
della fede , e della buona dot- 
trina , nella quale tu fei ver- 
fato. 

7. Ma le profane favole da 
vecchiarelle rigettale: ed cfer- 
citati nella pietà. 

8. Imperocché l’ efercizio del 
corpo ferve a poco : ma è buo- 
na a tutto la pietà avente I: 
promeffe delia vita di aderto , 
e della futura. 



6. Hac proponcns fretribus , 
bonus tris minijltr Chrijìi Jeju , 
enutritus verbis fida , & bona 
dottrina , quam ajfecutus es. 

7. * Ineptas autem , & anilit 
fabula* devita , exerce autem te • 
ipfum ad pitialem. 

* Sup. 1.4. a. Tim. 2. ij. 

T.t. 3. 9. 

8 . Nam co'poralts exereita • 
tio ad modicum utili s tjl: putti 
autem ad omnia utili s ejl , prò- 
mijjiancm habent vita , qua nunc 
ejt , & futura. 



foftomo , e s. Agoftino lib. iv. de civ. xix. , e s. Am- 
brogio Uh. 11. de Abel. vili. 

Verf. 7. Le profane favole da vecchiarelle &c. Può in- 
tenderli delle favole giudaiche , delle quali ha parlato 
nel cap. 1. , ovvero di quelle lènza numero inventate 
da* Simoniaci , dagli Gnoftici , dagli Encratiti. 

Efcrcitati nella pietà : Nell* amore verfo Dio , e verfo 
il prollimo , il qual amore colle buone opere lì nutrì- 
fee , e li rinforza. 

Verf. 8. L ef creilo del corpo ferve a poco &c. Fre- 
quentemente 1 ’ Apoltolo da quello , che fi faceva dai 
pagani , per oggetti di poca , o niuna conlìderazione 
proccura di auimare i criftiani a quelle cofe , onde im- 
menfo , ed eterno frutto raccogliefi. Cosi avendo rac- 
comandato a Timoteo di efercitarfi nelle opere di pie- 
tà , per animarlo a tale efercizio gli dice , che offervi 
quello , che dall’ efercizio del corpo ( col qual nome 
s’intendono i certami, e i giuochi tanto famofi preflo 
i Greci , e celebrati con molta folennità in Efefo ) ti* 
traggano di vantaggio gli Atleti , i quali dopo tante 
fatiche , e indori fono ricompenfati con applaufì vani , 
e pailèggeri , e con una fragil corona -, laddove la pie- 
tà ( il culto di Dio , e la carità verfo il proliimo ) è 
Tempre utile, e profittevole, come quella, a cui da 
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9- Parola fedele , 
mente accettevole . 

10. Imperocché per quello ci 
affatichiamo, e fiamo maledet- 
ti, perchè abbiamo fperanza 
in Dio vivo , il quale è falva- 
tore di tutti gli uomini , mafli- 
mamente de’ fedeli. 

11. Annunzia, cd infegna 
tali cofe. 

12. Niffimo difprezzi la tua 
giovinezza : ma iii tu il mo- 
dello de’ fedeli nel parlare , nel 
converfire , nella carità , nella 
fede , rulla callità. 



*37 

9. Fidclis Jtrmo -, (f omni ac- 
cepiione Jipnus. 

10. In hoc cairn laboramut , & 
mxiedicimur , quia fperamui in 
Dcum vivum , qui efi falvator 
omnium hominum , maxime fide - 
lium. 

1 1. Prttcipe Ime , & doce. 

12. Nano adolefcentiam tuam 
concemnat : fai excmplum elio fi- 
dtliurn , in verbo , in converjd- 
rione , in cariente , in fide , in 
cafiitatt. ' 



A TIMOTEO . CAP. IV. 

e fomma- 



Dio è flato promeflò nelle fcritture ogni bene non 10* 
lo per la vita prefente, ma anche per la futura. 

Verf. 9. io. Parola fedele &c. Checché li giudichi il 
mondo intorno agli uomini pii , eglino fono felici ia 
quella vita per la pace della cofcienza, per la prote- 
zione, che Dio ha di eflì, per la fperanza , e l'amo- 
re, che hanno a lui, e faranno anche più felici nell* 
avvenire. Quella parola è infallibile, e quefta anima, 
e fofliene la noflra coflanza nelle afflizioni prefenti , e 
nelle perfecuzioni , alle quali fìamo efpofli per la caufa 
di Crifto. Speriamo non ne’ Dii morti de' Gentili , ma 
in Dio vivo, che è principio di vita per tutti i viven- 
ti . Da lui e abbiamo ia vita prefente , e afpettiam la 
futura. Or egli c falvatore di tutti gli uomini , ma è 
particolarmente falvatore de’ fedeli , i quali principal- 
mente , egli ama , e de' quali ha cura principalmente, c a* 
quali foli dà la falute , viene a dire la vita eterna. 

Verf. 12. Nrjfuno drfpre^i la tua giovinetti €rc. Non 
folevano in que' tempi ammetterli ai gradi principali del 
mini Aero fe non uomini di età avanzata ; ma Timoteo 
era flato promoflo aliai giovane . Gli raccomanda per- 
ciò 1* Apoftolo c> compenfare la poca età con la gravi- 
tà , e fanti rà de’ ci bimi , onde niflùno abbia ardire di 
rinfacciargli i fu^i ••/•hi anni. 
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13. Fino a tantoché io ven- 13. Dum venia , attende le- 
ga , attendi alla lettura, all’ efor- 8 ioni , exhortationi , 6» doElnna, 
tare , e all’ intignare. 

14. Non tralcurare la grazia, 14. Noli negligere graiiam , 
che è in te , la quale ti è fta- qua in te e(l , qua data efl ti- 
fi data per rivelazione , con ti per prophe.iam , cum impefi- 
F imposizione delle mani dei tiene manuum prasbyterii. 
presbiterio. 



Verf. 1 }• Attendi alla lettura , all efortare &c. Leggi 
arduamente le fagre lettere , onde trarrai materia da 
confolare , e da idruire’ il tuo gregge. La fcrittura 
fagra è chiamata da s. Ambrogio il litro facer dotale , e 
da un altro antico Padre : la jojìan^a del nojiro faeer- 
dofto , e il Grifodomo , Hom. II. de provtd. : breve è il 
tempo di qucjla vita ; ma fofs' egli lunghijjìmo, tutto quejl 9 
dovrebbe impiegarji nello Jludio delle fante Jcritture. 

Verf. 14. Non trafeurare la gratta . ... la quale ti l 
fiata data &c. Non tenere oziofa la grazia delia confa- 
grazione epifcopale , la quale ti è Hata conferita in vir- 
tù di particolari rivelazioni , colle quali manifedò Dio, 
come era fua volontà, che tu folli a tal dignità inal- 
zato benché in età ancor giovanile. Vedi 1. 18. Que- 
lla grazia ( dice Paolo ) tu la ricevetti per 1 ‘ imputa- 
zione delle mani del presbiterio , viene a dire , fe- 
condo la fpofizione più probabile per P impofizione 
delle mie mani , e di quelle degli altri vefeovi , che 
li trovarono alla tua ordinazione ; imperocché dagli 
Apodoli imparò la Chiefa la regola , che non da un 
folo , ma da tre vefeovi almeno forte ordinato il ve- 
feovo. Vedi il Grifod. La grazia , di cui parla 1 ’ Apo- 
dolo , è il dono , e l’autorità di ordinare, di dare lo Spi- 
rito fanto, di predicare , d’ infegnare , di pafeere il greg- 
ge di Crido , e fors’ anche in e(fa comprende Paolo i 
doni draordinari delle lingue , della feienza , della pro- 
fezia , de’ miracoli. Queda grazia , nella quale moire 
erano comprele , vuole l’Apoltolo, che Timoteo non 
la tenga oziofa, ed inutile, ma la cudodifca coll'ora- 
zione , e con la gratitudine , e la impieghi a vantaggio 
del fuo popolo. 
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15. Quelle cole inedita, in 
quelle fla fitto : affinchè fu ma- 
nif.flo a tutti il tuo avanza* 
mento. 

16. Attendi a te, e all’ info- 
gnate : e in quello perfevcra. 
Imperocché ciò facendo , falve- 
rai te fletto, e quegli, che ti 
ascoltano. 



15. Hcec meditare : inhutfto , 
ut profettus tuut manifcjlus fit 
omnibus. 

16. Attende libi, (/ dottrina : 
injla in illis. Hoc enim facitns, 
& ttipfum falv um facies , 6* tot, 
qui le audiunt. 



Verf. 1 j. Sia manifejlo a tutti il tuo avanzamento : Gli 
fa intendere , che nella pietà criltiana il non andare 
avanti è lo (tetto , che fcapitare , e dare all’ indietro . 
Veggano tutti il buon ufo , che tu fai della grazia , e 
de’ doni di Dio, dal crefcere , che farai in tutte lo 
virtù . 

Verf. 16. Attendi a te: Rifletti continuamente fopra 
il tuo modo di vivere , affine di fempre ben vivere. 

E alt tnfegnare : Notili , quante volte ribatta quello 
punto 1 ’ Apoltolo , come sì ettenziale ad un pallore di 
anime , il cibo delle quali è la parola di Dio , onde a 
perire le efpone, chi ad ette fottragge tal cibo. In 
quello aggiunge l'Apollolo, che Ila la falute deKpafl. - 
re , perchè in quello Ila la falute del gregge , da cui 
quella del pallore non va difgiunta. 
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CAPO V. 



Jnfegna , in qual maniera egli debba governare i femori , 
le vecchie , e le giovinette , e le vedove di frcfca età : 
delle condizioni , che lì ricercano nel! elezione della ve- 
dova : i preti , che adempiono esattamente il lor minijle- 
lo , fono doppiamente onorati ; non ammetta leggermen- 
te I accufa contro del prete : i peccatori gli riprenda 
yubblicamente : raccomanda ! ojjervanza de" Juoi infegna- 
xenti , e che a mffuno imponga troppo prrjlo le mani : 
faccia ufo di un poco di vi no : dei vari peccati degli 
uomini . 



i.^fon rampognale il femo- 
re , ma pregalo , qual padre : 
i giovani , come fratelli : 

a. Le attempate, come tra- 
dii: le giovinette , come forel- 
lc, con tutta caftimonia i . 

3. Onora le vedove, che fo- 
no veramente vedove. 



1. -ò tniorem ne increpaveris: fei 
objccra ut pairem ; juvcn.es , ut 
fralrcs, 

2. Anus , ut matrts , juven- 
Culas , Ut J'orores , in Omni capi- 
tate : 

3. Viduas hànora. , quee vere 
vidua flint. 



ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Il femore : In quello luogo lignifica uomo 
attempato, come fi vede per quello, che fegue. Que- 
llo precetto conveniva a Timoteo per ragione dell* età; 
imperocché predo tutte le nazioni più colte fu ufo , che 
da’ giovani fodero confiderai gli uomini di età , come 
padri, le donne d'età, come madri; e gli conveniva 
in qualità di vedovo per quel carattere di manfuetudi- 
ne , e di dolcezza , che fi richiede a tal dignità. S’in- 
tendono eccettuati alcuni cali adai rari, come quando 
il feniore fi fa efempio di perdizione alla (leda gioven- 
tù. Vedi s. Gregorio M. Itb. vii. ep. 1. tnd. 2. 

Verf. 3. Onora le vedove &c. Onorare lignifica fecon- 
do il linguaggio della fcrittura non folo rifpcttare , ren- 
dere onore , ma accora a liniere , fovYcnire . Ic quelli 
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4. Che fe una yedova ha de* 
figliuoli , o de’ nipoti , impari in 
primo luogo a governar la Tua 
cala , e a rendere il contrae* 
cambio ai genitori: imperoc- 
ché quello è accetto dinanzi a 
Dio. 

5. Quella poi, che è vera- 
mente vedova , e abbandonata, 
in Dio confidi , e perfeveri nel 
fupplicare , ed orare di , e notte. 



4. Si qua autem vidua fitto t, 
aut nepottt habet , difeat primula 
domarti fuam rcgtre , &• mutuarti 
vicem reddere parentibus : hoc cnim 
acccptum tfi coram Deo. 

5. Qua autem veri vidua e fi, 
& dejolata , fperet in Deum , ó 
infici obfe.rattonibu! ,&• or attorti - 
bus notte , ac die. 



due fenfi dice 1 ’ Apoftolo a Timoteo , che onori le ve- 
dove che fono veramente vedove , viene a dire de- 
- ftitute di ogni foccorfo , defolate , prive di ogni confo- 
lazionc , che tale c il lignificato della parola, colla qua- 
le nel greco fi chiama quella, che noi diciam vedova. 
Vuole adunque, che il vefeovo particolar cura fi pren- 
da di quelle vedove , le quali , perduto il marito , ri. 
mangono abbandonate d' ogni umano prefidio , anche 
de' figliuoli , e de’ parenti ; quelle in effetto erano ne* 
primi tempi fotto il patrocinio della Chiela , la quale 
con gran carità provvedeva a’ loro bifogni. 

- Verf. 4. Se una veiova ha de' figliuoli , o de' nipoti Sre . 
La vedova, che ha de’ figliuoli, o dei nipoti , fi occupi 
principalmente nel governo della fua cafa, e renda a* 
propri figliuoli» o nipoti l’educazione, che ha ricevuta 
da' genitori , che è quello , che a Dio piace. Cosi ri- 
ceverà reciprocamente da’ figliuoli, o nipoti il foftenta- 
tnento fenza aggravio della Chiefa. 

Verf. 5. Perfeveri nel fupplicare , ed O’are &c. Defcri- 
<■ ve il carattere della vera vedova criftiana, la quale 

^ priva di ogni umana confolazione, la cerca in Dio , in 

cui folo ripone le fue fperanzé,e di cui implora l’aiu- 
$ to colla continua orazione. Vedi la deferizione di An- 

£ na Profeteffa in s. Luta ti. 36. A quejla vedova (dice 

s. Ambrogio) era cafa il tempio, trattenimento f orazione, 
?■ fila il digiuno. 

1* ...... 

i 



t 
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6 . Imperocché quella , che fta 6. Narri qua in itlìeiii efl , 
in delizie , vivendo è morta. vivens marma tj 7 . 

7. E tali cole intima loro , 7. £/ Aoc preecipe y ut irrtprehen • 

affinchè frano irrrprenfrbili. fibiles fiat. 

8. Che fe uno non ha cura 8. Si quii auttm fuorum , fi» 
de' Tuoi , e maffimamente di maxime domefiuorum curam non 
quegli della fua cafa , ha rin- /label , J idem negava t & ejl infi- 
negata la fede , cd i peggiore deli dettrior. 

di un infedele. 

9. La vedova fi elegga di non 9. Vidaa eligatur non mima 
meno di feflant’ anni , che fia fexapma annorum , qua: fuerit 
{lata moglie di un folo manto, unius viri uxor , 

Verf. 6. Quella , che jla in delizie &c. La vedova vi- 
vente nelle delizie , e nel ludo , e già morta riguardo 
a Dio, ed alla grazia. Le fmodate delizie affogano la 
ragione , e fan sì , che quali in un fepolcro fen giace 
ella nel corpo, dice Teodoreto. 

Verf. 7. Affinché jlano irreprenjihlli : Le cofe dette di 
(opra vuole , che liano intimate alle vedove , affinchè 
nulla in ede fia da riprendere , e non facciano difono- 
xe alla Chiefa nel giudizio degli infedeli. 

Verf. 8. Che fc uno non ha cura da' fuoi &c. Condan- 
na feveramente coloro , i quali per poco amore per- 
mettevano , che fodero di pefo alla Chiefa quelle per- 
fone , al fodentamento delle quali erano effi tenuti . 
Chi non ha penderò di fowenire le perfone, che fono 
a lui congiunte di fangue , e maffimamente quelle , che 
fono della deffa famiglia , come è per efempio un fra- 
tello riguardo al fratello , un figliuolo , o un nipote 
xiguardo alla madre , o alla nonna , rinnega co‘ fatti 
quella fede , che ha profedato con le parole , ed c 
peggiore degli infedeli , sì perche quedi per naturale 
idinto ordinariamente ai biiogni provvedono de’ loro 
propinqui ; e sì perchè , quando noi facede l’ infedele , 
meno peccherebbe dei fedele , che tale obbligazione 
trafeura , perchè il peccato di quedo fa ingiuria alla 
fede , come oderva qui s. Tommafo. Vedi 1. Petr. ir. ai. 

Verf. 9. La vedova jfi elegga &c. Viene adedo a par- 
lare delle diaconede , intorno alle quali vedi quello 4 
che fi è detto, ibom. svi. 1. 
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10. Provveduta d Ila redimo-' io. In operibus bonls ufiimo - 
Dianzi del le buone opere , fé niunt habtns , fi filioi cducavit , 
ha allevati 1 figliuoli , fi - ha pra- fi hofpitio recepii , fi fun&orum 
ricara 1* olpitalità , fe ha lavati pedes lavit , fi tribulationcm pa~ 
i piedi ai fanti , fe ha dato fov- ticntibus fubminifiravit , fi omnt 
▼enimento ai tribolati , fe è da- opus bonum fubjccuta eft. 

ta intenta ad ogtùopera buona. 

11, Ma ricula le' vedove più li. Adolcfcentiores autem vi. 

giovani: imperocché divenute duas devita. Cum enim luxuria . 
infoienti contro di Grido, vo- tee fuerìm in Chrifio , nubere vo- 
gliono maritarli: lunt : 



Di non meno di feffant' anni : Della della età lì eleg- 
gevano anche a tempo di Tertulliano. 

Moglie di un fola marito : La Chiefa non ha mai con- 
dannate le feconde nozze, ma ha molto (limate le 
donne , le quali , morto il primo marito , lì eleggono 
di vivere nella continenza , dando con ciò argomento 
della loro cadità , e temperanza , dice Teodoreto. 

Verf. io. Se ha lavati i piedi ai fanti: In quello uf- 
ficio della cridiana ofpitalità , che è il più umile , fono 
compreli tutti gli altri . Tertulliano trai doveri della 
donna cridiana novera t offerire acqua ai piedi de’ fanti. 
Vuole adunque , che la diaconelTa oltre 1 ’ età abbia la 
raccomandazione .non degli uomini, ma delle proprie 
azioni virtuofe ; che abbia allevati nel timor fanto di 
Dio i figliuoli , che fia data ofpitale fenza trafeurare 
alcuno degli uffici di carità anche più badi verlò i cri- 
di ani , che abbia avuto vifeere di compadrone per tutti 
gli afflitti , c particolarmente per que’ , che pativano 
per amor della fede ; finalmente , che fia fiata follecita 
di non perdere alcuna occafione di fare del bene. 

Verf. 11. Ma ricufa le vedove più giovani &c. Le ve- 
dove giovani non le accettare per metterle nel nume- 
ro delle diaconeffe. La ragione , che ne adduce , lì e , 
che annoiate dello flato loro di leggeri principiano a 
infolentire contro Crillo , cioè contro la Chiefa di Cri- 
do , e contro i miniltri di ella ,< perchè a nuli’ altro 
peafano , che a rimaritarli. 

a 
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12. Ed hanno la dannazione, 
perchè hanno tenduta vana la 
prima fede : 

13. Similmente ancora eflen- 
do sfaccendate , fi avvezzano ad 
andar gironi per le calè : non 
(blamente sfaccendate , ma e 
cianciatrici , e emide, cinguet- 
tando di quello , che non con- 
viene. 

14. Voglio adunque , che le 
iovani fi maritino , lilevino i 
gliuoli , facciano da madri di 

famiglia, muna occafione diano 
all’ avverfieie di maldicenza. 

15. Im- 



12 . Habentes damnal'mtm , 
quia primam fiderà irritarti fece . 
rum : 

1 3 . Simul autem & olio fu di- 
feunr circuire domot : non [elum 
Otiofee , [ed & verbo fa , & cui io- 
/*, loquentes , qua non opona. 



14 - Volo ergo juniores alberi, 
filios procreare , mairtsfomiUis 
effe , nullam occafiontm dare dri- 
ver [ano maledirti gra'ia. 

15/a* 



Verf. 1 2. Perchè hanno renduta vana la prima ftie *• 
Sono in illato di dannazione come fpofe infedeli, per 
aver violata la fede già data a Criito. E’ maniiefto da 
quello luogo , e dal confcnfo de’ Padri , che le diaco- 
nefie facevano voto di caditi. , 

Verf. 13. Similmente ancora t fendo sfaccendate fa- 
Non mancava alle diaconefle di che occuparli in utile, 
c fervizio della Chiefa , e de’ predimi ; ma tali diaco- 
nale giovani trafeurati gli uffici propri del loro dato, 
ed inlìeme non eflendo obbligatela penfare al proprio 
fodentamento , perchè a quello fuppliva la Chiefa, H 
avvezzavano a perdere il tempo nelle vilite mondane , 
nelle ciance , e nell’ oziofftà non fenza pericolo di ca- 
dere in falli anche più gravi. 

V erf. 1 4. Voglio adunque , che le giovani &c. E’ me- 
glio adunque , che le vedove giovani , le quali non 
hanno virtù per vivere nella continenza , li rimaritino, 
e quedo io voglio ( dice Paolo ) piuttodo , che i difor* 
dini mentovati di fopra , ne’ quali precipitano , quando 
ad uno dato lì appigliano di perfezione , per cui non 
hanno forze , che badino. L’ Apodolo adunque non 
proibifee le feconde nozze, le quali anzi permette co- 
me un rimedio alla incontinenza. 
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15. Imperocché già alcune fi 
fono rivoltate dietro a fatana. 

1 6. Se un fedele ha delle ve- 
dove , le foccorra , e non fi 
aggravi la Chiefa : affinchè reg- 
ga a foftenere quelle , che fono 
veramente vedove. 

17. I preti , che governano 
bene , fian riputati meritevoli 
di doppio onore: maffimamen- 
te quegli , che fi affaticano nel 
parlare , e nell’ infegnare. 



15. Jam enim queedam conver - 
fte funi retro fulanam. 

16. Si quii fidelis habet viduas, 
fubmìniflrtt illis, 6 t non gravitar 
Ecclifia : ut iis, qua vere vidute 
funi , fujjiciat. 

17. Qui bene prafunt preesby - 
t eri , duplici honore digli hab.-an- 
tur : maxime qui laborant in ver - 
ho , 6- dottrina. 



Air avverjìere: Il diavolo chiamali per antonomafia aVJ 
verfario degli uomini nelle fcritture ; ma quella parola 
può anche lignificare in quello luogo gl'infedeli, -ed 
eretici, i quali con animo nemico minutamente , e cu- 
• riofamente oflervano gli andamenti de’ fedeli. 

Verf. ij. Si fono rivoltate dietro a fatana : Volte la 
fpalle allo fpofo celelle feguono il diavolo, o vivendo , 
come le donne infedeli , od anche abbandonata la fede. 

Verf. 16. Se un fedele ha delle vedove &c. I crilfiani, 
ì quali hanno in cafa loro delle vedove , alle quali fo- 
no tenuti di fomminiftrare il foftentamento , e pollóne» 
Commi nillrarlo , non debbono con abbandonarle far sì, 
che Ila coftretta a foccorrerle la Chiefa , la quale in 
tal guifa diverrebbe impotente a mantenere le vedove 
veramente vedove , cioè prive d’ ogni foccorfo. 

Verf. 17. / preti , che governano bene... majflmamen - 
te quegli &c. Anche qui, come nel v. la voce onore 
è ufata per lignificare non folo la liima , e il rifpetto , 
ma molto più la ricompenfa , e la mercede , come ap- 
parisce da quello , che fegue. Dice adunque , che i 
preti , i quali con frutto , e con lode s’ impiegano nel 
reggere il popolo fedele fecondo i diverfi uffici adeguati 
loro da’ vefeovi , fono degni di doppio onore ; lo che 
può fpiegarfi in due maniere , o di ricompenfa doppia 
riguardo a quella , che è alfegnata alle diaconeffe , ov- 
vero che la parola doppio Significhi difinto , generofo , 
liberale fecondo l’ufo delle fcritture, lerem. xvn. 18. 
lfai. il. z. Diftingue ia quello luogo 1 ’ Apertolo i preti, 
• Tom. V. K 
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18. Imperocché dice la fcrit- 
tura : non metter la mufolkra 
gl bue, che tribbia. Ed: è de- 
gno 1’ operaio di fua mercede. 

19. Contro di un prete non 
ammettere accufa fé non con 
due , o tre tellimoni. 



18. Dicit enim fcriptura : * non 
alligata os bovi trituranti : 
I dignut eft operarmi mercede fua . 

•Deut. 25.4. 1.C01.Q.9. 

f Matth. io. io. Lue. io. 7. 

19. Ad ver fui pretsbylerum ac- 
cufatìoncm noli recipe! t ,. nifi fui 
duobus , aut tribui teflibus. 



che folamente avevano parte al governo della Chiefa, 
da quegli , i quali predicavano la parola , e infognava- 
no la dottrina della fede ; e quelli di maggior onoro 
dice elfer degni. Io non credo però , che debba da ciò 
inferirli , che i primi alfolutamente non infegnaflero , 
nè predicatolo la parola di Dio al loro gregge ; impe- 
rocché penfo , che voglia 1 * Apoftolo diltinguere fola- 
mente i preti , i quali l'otto i loro vefeovi li adopera- . 
vano nel reggere , e pafeere il popolo criftiano, da que- 
gli , i quali erano detonati a predicare la parola della 
fede agl’infedeli , miniltero più laboriofo, pieno di pe- 
"ricoli -, e pel quale maggiori talenti li richiedevano , e 
più fperimerftata*#jrtù. 

Verf. 18. Non métter la mufoliera &c. Vedi r. Cor. ix. 
9., Matt. x. io. 

, Verf. 19. Se non con due, 0 tre tejlimoni : Se l’Apo- 
ftolo in quello luogo volclTe dke. 'jgdn" il facerdote non 
debba elfere condannato fe norfjy * depolizione di 
due, o tre tellimoni, non avrete»? v co allo Hello fa- 
cerdote più di quello , che generalmente era ordinato 
nella legge a favore di tutti : vedi Deut. xvii. 6 . Parla 
«gli adunque non della condanna , ma dell’ accufa , la 
quale non vuole, che lia ricevuta contro del facerdo- 
te , fe non appoggiata al depollo di dite , o di tre te- 
llimoni. Cautela molto giulla , primo per 1 ’ onore dei 
facerdozio , il qual onore è sì elTenziale al bene di tut- 
ta la Chiefa ; fecondo perchè non era da paragonarli 
il giudizio di un folo accufatore al giudizio di tutto il 
popolo, che interveniva nell’elezione dei facerdote; 
terzo , perchè il minillero facerdotaie elfeodo efpoflo 
all’ odio de’ malviventi , non conveniva di aprir la por- 
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10 . Quegli « che peccano , 
riprendigli alla prefcnia di tut- 
ti : affinchè ne prendano timo- 
re anche tutti gli altri. 

ai. Ti feongiuro dinanzi a 
Dio , e a Gesù Crifto , e agli 
Angeli eletti, che tali cofe tu 
ofTervi fenza prevenzione , mu- 
ra cofa facendo per inclinazio- 
ne verfo P altra parte. 

la. Non ti dar fretta a im- 
porre le mani ad alcuno , e non 
prender parte ai peccati degli 
altri. Te ftelTo conferva puro. 



io. Peccantts cor am omnibus 
a-gue : ut if atteri timortm ha - 
beane. 

2 1 . Tejlor coram Deo , 6 > Chi - 
fio Jefn , & debl'is angdis , ut 
hetc cufiodias fine prtziudicio , 
nihil facicni in ahcram panim 
declinando. 

22. Manus cito nemini impo - 
fueris , ncque communicaveris p. c- 
ca'is alienti. Teipjum cafium cu- 
fiodi. 



ta alla malignità , ed alle private palBoni con ifcanJalo 
. de’ fedeli. Vedi il GrifoStomo. 

Verf. 20. Quegli , che peccano , riprendigli alla preferi- 
ta di tutti : Ciò intendeli de’ peccatori pubblici , fcanda- 
lofi , ed oftinati. Vedi s. Agojl. fer. 1 6. de veri. Doni- 
rii fec. Matt . , ed il Grifojl. 

Verf. 2i. Scn{a prevenutone &c. La incorrotta rettitu- 
dine ne’ giudizi ecclefìaftici è di tanta importanza , che 
1 ’ Apostolo non può trattenerfi dal raccomandarla con lo 
più forti efprcllìoni , benchc parlaSTe ad un difcepolo , 
e figliuolo così fanto , e docile, com’era Timoteo ; ma in 
Timoteo egli iftruiva tutti i prelati della Chiefa , i quali 
ammonifee a non lafciarfi prevenire , a non precipitare 
i loro giudizi , jl non dar luogo negli animi loro al fa- 
vore , o all’ odio. - 

Verf. 22. Non ti dar fretta a imporre le mani &c. Per 
l' imposizione delle mani , la quale c cerimonia princi- 
pale della ordinazione de’ vefeovi , de’ preti , e de’ dia- 
coni , intendeli la Stella ordinazione , alla quale vuole 
l’ Apostolo , che non fi ammetta alcuno fe non dopo 
grave, e matura difcuSSone intorno ai meriti, alle vir- 
tù , e alla dottrina. Ed aggiunge quelta terribile minac- 
cia , che fe egli imporrà le mairi a chi non ne c degno , 
verrà a renderli complice degli altrui peccati , viene a 
dire , di tutto il male , che quegli farà nel miniltero , 
dal quale o per la fua incapacità , o per la fua mala 
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zi. Non voler tuttora bere 23. Noli adirne aquam bibere % 
acqua , ma fa ufo di un poco fed modico vino uicrc propier Jlo- 
di viro a caufa del tuo doma* machum tuum , b frequenta tuas 
co , e delle frequenti tue ma- infinnitaiet, 
lattie. 



vita doveva eflere efclufo. Vedi il Grifojl. e il s. Con- 
dì. di Tren. feff. 23. cap. xiv. 

' Te JleJJo conferva puro : Viene a dire , affinchè tu pcf- 
fa efficacemente correggere , e giudicare i peccatori , 
confervati puro da ogni macchia, c da ogni ombra di 
peccato. S. Agoftino unendo quelle parole con le pre- 
cedenti, dice , che ha voluto infegnar qui l’Apoftolo, in 
qual modo quelle debbano intenderli : imperocché chi 
puro conferva!! , non prende parte ai peccati altrui : 
perche fe prende parte, acconfente, fe acconfente , 
non fi mantiene incorrotto. Coni. ep. Farm. I. 1. cap. 1 1 . 

Verf. 13. Non voler tuttora bere acqua &c. Si vede, 
che Timoteo per ifpirito di mortificazione , e di peni- 
tenza fi afteneva dal vino. L’ Apoftolo fenza difappro- 
vare il fervore del fuo caro figliuolo, gli ordina di far- 
ne un ufo moderato a motivo della debolezza di fto- 
maco , e de’ molti incomodi di fanità , a’ quali per 
ragione della medefima debolezza di ftomaco era feg- 
getto. Paolo avrebbe potuto guarir Timoteo mira- 
colaiamente dal male di ftomaco , come guarì il pa- 
dre di Publio dalla diflenteria Atti xjcvm. , e tanti 
altri da mille altre infermità. Ma Paolo volle piuttofto 
farla da medico col fuo difcepolo, perchè , come dice 
«. Gregorio, gli efìeriori miracoli fono fatti per condurre 
le menti degli uomini alle cofe interiori , e fpirituali , e il 
padre di Publio doveva efficre rifanato con un fegno di po- 
tenza divina , affinché nell’ anima riceveffic la vita nel punto 
fetfb , in cui con un miracolo riceveva la falutc del corpo. 
Timoteo intcriormente pieno di vita non aveva bifogno di 
miracolo. Moral. lib. xxvu. ir., e il Gritòftomo dice, 
che Paolo ha voluto infognarci , come le malattie fono 
cfercizio di umiltà , di pazienza , di fortezza , e di ogni 
altra virtù. 



Digitized by Google 



A TIMOTEO. CAP. V. 

14. I paccati di alcuni uo 24. Quorumdam homìnum pie* 
tnini fono manifelli , epreven- cala manifejla funt , prtccedtntit» 
gono il giudizio : ad ' altri poi ad judicium : quofdam autori b 
vanno loro appretto. fubfequuntur. 

25. Patimento le buone ope- 25 . Similiter b fatta bona ma*- 
razioni fono manifefte : e quelle, nifefia funi : b quee aliter fe ha* 
che fono altrimenti, non pof- beni , abfcondi non pojfunt. 
fono tenerfi occulte. 



Ver f. 24. ij. / peccati di alcuni uomini fono manifejli , 6 
prevengono il giudizio &c. la quelli due ultimi verfetti fi 
contengono due avvertimenti riguardanti quello , che 
aveva detto verf. 11. 11., del non imporre cosi prefio 
le mani ad alcuno , e del giudicare lenza prevenzione. 
Vi fono degli uomini , i peccati de’ quali fono talmen- 
te manifefii , che gridano ( come fuol dirli ) vendetta , 
e prevengono il loro giudizio; vuol dire: fono con- 
dannati prima di qualunque difamina * e di qualunque 
giudizio dalla pubblica fama. Altri vi fono , che cfien* 
do rei , e peccatori , i loro peccati gli feguitano fenza 
rumore , talmente che non poffono fenza diligente ri- 
cerca edere fcoperti , e melli in chiaro. Parimente del- 
le operazioni di un uomo alcune fono evidentemente! 
buone, altre non è così certo, fe vengano da buono, 
o da cattivo principio ; ma con un poco di tempo , e 
dopo maturo efame non potrà rimanere occulto , fe 
Piano frutti della carità, ovvero afiuzie della ipocrisia. 
Tutto quello tende a rifvegliar l’attenzione, e la di- 
ligenza di Timoteo nel giudicare , 0 nell’ eleggere 2 
minifiri della Chiefa. Vedi Hitron. ep, ad Furiant. 
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CAPO VI. 

I fervi ubbidivano al padroni , fiano quefii o fedeli , o in- 
fedeli : fono da fuggir fi coloro , i quali , trafeurati que- 
Jti injcgnamcnii , infegnano cofe inutili', quanto di male 
porti Jeco lavanda : eforta Timoteo ad abbracciare le 
virtù , confervando la fede da lui confcffata , c ad offer- 
. vare fino alla fine quefli precetti : ai ricchi infegni a 
fuggir la fuperbia , e gli eforti alle opere di carità. 

f.Tutti coloro, che fono fot- ». ^£,ùamqut funi fub jugo /ir- 
lo al giogo di fcrvitù , (limino vi , dominai fuos omni honort di. 
meritevoli di ogni onore i loro pa- gnos arbitrentur , ne nomea Do - 
droni, affriche il nome, e la mini , 6r dottrina blafphemetur. 
dottrina del Signore non fta be- 
ftemmiata. 

2 . Quegli poi , che hanno ». Qui autem fidila habent io - 
padroni fedeli , non gli dìfprez- minai , non contemnant , quia fra - 
lino , perchè fono fratelli: ma irti (uni : ftd magli ferviant , quia 
piuttofto fervano loro, perchè fidila funi, 6* diletti, qui bene. 
fono fedeli , e diletti , che han- fidi participa funi. Hcec dace , 
no parte a tal benefizio. Così 6e txhortare. 
inlegna , ed eforta. 



ANNOTAZIONI. 

• Verf. i. 2. Tutti coloro , che fono fotto al giogo di 
fervità &c. Efprime vivamente lo dato de’ fervi partico- 
larmente fotto il dominio di padroni infedeli , i quali 
per lo più duramente trattavangli . Contuttociò vuole 
l’ Apoftolo , che i fervi convertiti alla fede , falva la 
fteiTa fede , onorino , e rifpettino di cuore i padroni , 
talmente che i padroni (ledi ne reftino edificati, e (co- 
me avveniva fovente) guadagnati a Crifto ; laddove, 
fe foffer difubbidienti , e trafeurati ne’ loro doveri , fa- 
rebber caul'a , che fi diceffe male del nome di Crifto , 
e del vangelo , quafi lo fteflò vangelo confondere i di- 
ritti degli uomini, e contrariare le leggi dello flato * 
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■ 3. Se alcuno infegna diver- 
famente , e non fi acquieta al- 
le fané parole del Signor no- 
ftro Gesù Crifto , e alla dottri- 
na, che è conforme alla pietà: 

4. Egli è un fuperbo , che 
non fa nulla , ma fi ammala 
per difpute , e quidioni di pa- 
role : dalle quali nafcono invi- 
die , contefe , maldicenze , cat- 
tivi fofpetti , 

5. Conflitti di uomini cor- 
rotti nell’ animo , i quali fono 
dati privati della verità , i qua- 
li lì penfano , che la pietà fia 
Un’ arte per guadagnare. 



3. Sì quii ali ter iocet , Onori 
ac qui e Idi fanis fermonìbut Domi, 
ni nojlri Jefu Chrijli , 0 ei , qua 
fccundum pictatim rjl , doRrina: 

4. Supcrbus tfl , nihil fciens , 
fed languent circa quaflionet , & 
pugnai verborum : ex quibus ori un. 
tur invidia , contentionet , bla. 
fphemia , jufpìcioncs mala , 

5 ■ ConfliAaiionci hominum meri • 
te corruptorum , 0 qui ventate 
privali junt , exijlimamium qua* 
/lem effe pictatem. 






introducendo lo fpirito d' indipendenza. Quegli poi j 
che fervono a* padroni divenuti loro fratelli in Crifto, 
non credano di eftere per ragione di tal fratellanza 
difpenfati dal rifpettargli , e ubbidirgli , ma gli veneri- 
no ancora di più , come criftiani , e amati da Dio ,• a 
partecipi del benefìzio di Crifto , e della grazia di fa- 
Iute . 

Verf. 3. 4. 5. Se alcuno . . . non fi acquieta alle fané 
parole del Signor nofiro Gesù Crifio &c. Dipinge in que- 
fti tre verfetti il carattere degli eretici , i quali abban- 
donando la dottrina , che trovano infegnata nella Chi©* 
fa , dottrina , che viene da Gesù Crifto maeftro di ve- 
rità , dottrina fana , e falutare , e conveniente a pro- 
muovere Ja pietà , che c il vero culto di Dio , fi fan 
lecito di metter fuora de’ nuovi dommi. Superbi per la 
pretefa loro fapienza , alla quale fola fi appoggiano , ri- 
Hutan di foggettarfi alla legittima autorità •, ma quanta 
fuperbi , altrettanto ignoranti , e fprovvifti di quella ve* 
ia, e foda fcienza , la quale della vera pietà c mae- 
ftra ; s’impegnano perciò con ifmoderata patitone in uo 
pelago di vane , e frivole queftioni , nelle quali fanna 
pompa di fapere, e d’ingegno, delle quali il frutto fi 
c non la cognizione del vero , o 1’ edificazione del prof* 
funo , ma la difcordia , 1’ invidia , la maldicenza , il cat*r 
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6. Or ella è un grin capita- 6. Ejì auttm outtflus ma*r.iù' t 
ic la pietà con il contentarli di- piciat cum (ufjìcientia. 
poco. . - 



tivo concetto , che hanno tra di loro , gli uni degli 
altri. Occupazioni perverte di uomini corrotti di ani- 
mo , a’ quali è (lato tolto ogni lume di verità , perche 
ogni loro itudio , e la fletta protettone di pietà al vile 
acquilo rivolgono o di terrene ricchezze , o di gloria 
vana , e di onore mondano . E’ molto probabile , che 
tutto ciò fia detto da Paolo primieramente contro gli 
Gnoftici ; ma fenza altro cangiamento , che quello dei 
r.omi , tutto ciò conviene a tutte le fette degli eretici, 
i quali anche ne’ tempi futteguenti hanno infettata la 
Chiefa. Ma notili principalmente il carattere di dilfen- 
fionc , e di difeordia , che regna nell’eresia. L’eretico 
poti può effere giammai daccordo nè con la Chiefa, da 
cui fi fepara , e la quale lo condanna, nc feco ftelfo, 
perchè lìccome egli non può cangiare in tutto la reli- 
gione , quindi c , che quella parte , che egli ritiene dell’ 
antica dottrina , forma una perpetua contraddizione con 
le profane novità da lui inventate ; nc finalmente può 
effere daccordo con gli altri eretici ancorché della me- 
defirna fetta , perchè la licenza , che egli fi arroga in 
materia di religione , è imitata pur troppo ancora da- 
gli altri. Noterò finalmente con s. Agallino t p. lvi. , 
che in certo modo regolare c negli eretici la temerità 
di cercar di abbattere la ftabiliffima , e fondatittma au- 
torità delia Chiefa col nome , e colla prometta di pur- 
gata ragione. 

Verf. 6. Ella è un gran capitale la pietà &c. Un mi- 
niftro del vangelo ha per capitale inefaufto di ricchez- 
ze , e di beni di ogni forta il tervir a Dio , e la pietà, 
alla quale fecondo la prometta di Crifto non manche- 
rà giammai quella fuffieionza temporale , che è il ter- 
mine de' cìefiderj di uno fpirito moderato , e contento 
ài quel poco , che è necefiario a lbftentare la vita. 
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7. Imperocché nulla abbiam 
portato in quefto mondo : e 
non v’ ha dubbio , che nulla 
ne poflìam portar via. 

8. Ma avendo gli alimenti , 
e di che coprirci , contentia- 
moci di quefto. 

9. Imperocché quegli , che 
vogliono arricchire , incappano 
nella tentazione , e nel laccio 
del diavolo , e in molti inutili, 
e nocivi defiderj , i quali fom- 
mergono gli uomini nella mor- 
te , c nella perdizione. 



7. * Nihil tmm intulimus in, 
hunc mundum : haud duhium , quod 
ncc auferre quid polfumus. 

•Job. 1. zi. Eccli. 5.14. 

8 . * Habcnlcs autem alimenta , 
& quibus tegamur , hit contenti 
ftmus. 

•Prov. 27. 2 6. 

9. Nam qui volunt divites fie- 
ri , incidunt in tentationem , 6» 
in laqucum diaboli , 6> dcfideria. 
multa inutilia , & nociva , quet 
mergunt homines in interitum , <y 
per ditioncm. 



Verf. 7. Nulla abbiam portato in tjutjìo mondo &c. La 
condizione dell’ uomo riguardo a tutti i beni di quella 
terra c uguale nel nafcere , e nel morire; nafce ignu- 
do , e ignudo muore ; egli adunque nop c detonato da 
Dio ad accumulare, e divenir ricco di que’beni, elio 
egli deve lafciare , e i quali a nulla gli poffon fervira 
nella vita futura. ; 

Verf. 8. Gli alimenti , e di che coprirci &c. Quefto 
( dice s. Girolamo ) fono le ricchezze de’ critoani. Ed 
c cofa degna d’ offervazione , come il veftito dell’ uo- 
mo criftiano a quell’ ufo reftringefì dall’ Apoftolo , pet 
cui fu introdotto dopo il. peccato, viene a dire, pei 
difefa della oneftà , e per riparo contro gli incomodi 
delle ftagioni. Vedi Gen. xxvm. zo. 

Verf. 9. Incappano nella tentazione, e nel laccio &c. 
Il defiderio di arricchire efpone l’ uomo a molte ten- 
tazioni , nelle quali come in tante reti s intrica , ® a 
molti fmoderati defiderj , che lo fommergono in ua 
baratro di morte , e di perdizione eterna : vi Sommer- 
gerò per non tjfere da voi fommerfo , fu il celebre detto 
di un filofofo , che gettò nel mare le fue ricchezze , le 
quali per altro molto più utilmente avrebbe potuto ver- 
gare nel feno de’ poveri. 
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10. Imperocché radice di tut- 
ti i mali è la cupidigia : per 
amor della qu de alcuni hanno 
deviato dalla tede , e ft fono 
trafitti con molti doloria 

11. Ma tu , uomo di Dio, 
fuggi da quelle cofe : ma at- 
tenti alla ginfima , alla pietà , 
alla fede , alla carità , alla pa- 
zienza , alla manfuetodine. 

12 . Combatti nel buon cer- 
tame della fede , rapifci la vita 
eterna , per la quale fé’ (lato 
chiamato, ed hai profetata una 
buona profi .filone dinanzi a 
molti teflimoni. 



10. Rad'ut enim omnium malo- 
rum tjl cupidiias .* quarti quidam 
appettala , erravtrunt a fide , if 
injeruerunt fe doloribus multit. 

11. Tu autem,o homo Dei, kaa 
fqge : ficcare vero jujlitiam , pit- 
tai em , fidem , carit alerti , pa- 
tientiam , manfiuetudintm. 

\ 

II. Certa bonun ceri amen fi- 
dei , apprehendt vitam etternam , 
in qua vocatus ts , 6* confiefifius 
boaam confejjìonem coram multa 
tcJUbus. . 



Verf. io. La cupidigia , per amor della quale &c. L’amo- 
re dilordinato allo ricchezze c atto a produrre ogni 
' fpecie di mali , ed anche la perdita della fede , come 
dice r Apoltolo , che era già accaduto ad alcuni , i 
quali avevano abbandonato per l’avarizia il criflianefi- 
mo , e fi erano fitte nel cuore le fpine di molte affli- 
zioni. E’ una gran cofa , che 1* Apoltolo tanto forte* 
- mente raccomandi ad un uomo tale , quale era Timo- 
teo di fuggir 1’ avarizia , vizio tanto deteffato ancho 
da’ filofofi del paganesimo : ma abbiamo già detto , che 
m Timoteo iffruiva Paolo tutte le perfone in ifpecial 
modo a Dio confacrate , e tutti i miniltri della Chiefa, 
.. c particolarmente i primi pallori ; ed egli ben fapeva , 
che non v’ha flato alcuno , per Tanto eh’ ei fia , fopra 
la terra , che efpoflo non trovili alla infeflazione di 
quello morbo , il quale più facilmente ancora fi attacca 
talvolta a talun di coloro , i quali per particolar pro- 
fefifìone fono tenuti ad un intero diffaccamento dalie 
cofe terrene , perchè in quelli la privata pailìone fotte 
il velame del comun bene , e dell’ interelìe della Chie- 
fa, o della gloria di Dio fi ricuopre. 

Verf. ir. n. Uomo di Dio : Bello, e compiuto elo- 
gio di un facro miniffro. Come un Re fi dice l'uomo 
dello flato , perchè allo flato , ed al popolo dee tutto 
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13. Ti ordino dinanzi a Dio, 13. Prxcipìo tibl coram Deo* 
che dà vita a tutte le cofe , ed qui vivificai omnia , 6* Chrijlo 
a Gesù Crifto , il quale l'otto Jtfu , qui teftimonium rcddiJ.it * 
Ponzio Piiato rendette tettano fub Ponilo Pilato , banani con» 
manza alla buona profeflione : fcjjlonem: 

* Matt. 17. 11. 

Joan. 18. 33. 37. 

14. Che tu oflervi quello 14. Ut fervts mandatum fint 
comando immacolato , irre- macula , irrtprthtnfibilt , ufque 
prculibile fino alla venuta del in adventum Domini nojìri Jtfu 
Signor noftro Gesù Crifto: Chrfii: 

fe Hello ; così il pallore di anime a Dio debbe fe mede- 
simo , ed alla Chiefa <di Dio. Le ricchezze di un tal 
uomo fono quelle , che novera Paolo , giullizia , pietà, 
fede , carità , pazienza , manfuetudine , generosità nei 
combattere per la fede . Quelle egli accrefca , accu- 
muli fenza fine , e lenza giammai dir , balla. 

tiapifei la vita eterna , per la quale &c. Per tali mez- 
zi avanzati al polfelfo di quel premio , cui rapifeono i 
violenti ,( Matt. xi. 12.) e per 1 ’ acqui Ilo del quale 
tu fe’ flato chiamato, ed hai renduta pubblica , e Solen- 
ne teftimonianza alla fede di Gesù Crifto. Quella te- 
flimonianza alcuni l’ intendono della confedàone della 
fede fatta pubblicamente nella Chiefa prima di riceverò 
il battefimo 3 ma pare più verifimile , che alluda l’Apo- 
ftolo a qualche incontro particolare , in cui Timoteo 
foibe flato citato in giudizio , e aveffe Sofferto per la 
fede di Gesù Crifto. Vedi Heb. zm. 23. e il Grifoft, 
Verf. 13. 14. Dinanzi a Dio , che dà vita a tutte le 
eofe , ed a Gesù Crijlo &c. Non poteva con più forti 
nuotivi accendere la fede , e il coraggio del fuo Ti- 
moteo a Soffrire tutti i mali di quella vita , ed anche 
la morte per la fede. Io ti comando , che tu combat- 
ta in quella buona milizia , e per quel Dio tei coman- 
do , che dà vita ai morti , e per Gesù Crifto , il quale 
fenza temere la morte , rendette Sotto Ponzio pilato pub- 
blica teftimonianza alla verità. La Speranza della lifur* 
lezione , e 1 ’ efempio di Crifto morto per la fteffa dot- 
trina , che noi profeffiauio , foftiene il coraggio, e la 
fede de’ fanti nei combattimenti della vita prefente < L 
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if. La quale farà apparire a 
filo tempo il beato , e il folo 
potente , il Ri de* regi , e Si- 
gnore de’ dominanti : 

1 6 . Il quale folo ha l’ im- 
mortalità , ed abita in una lu- 
ce inaccèflibile : il quale nè è 
flato , nè può efler veduto da 
alcun uomo: a cui onore, e 
impero fempiterno. Cosi ila. 



I ^ . Qttem fuis temporibus offre* 
dee * bcatus , (y folus poterti, Rex 
return , (/ Dominiti dominantuinr. 

* Apoc. 17. 14. 6* 19. 16. 

16. Qui J'olui fiabe t immorta- 

litatem , 6» lucem inhabitat inae- 
cejfibilem : * tjuctn nullus homi- 
num vidit , fed nec videre potefl: 
cui honor , & imperium fcmpiter- 
num. Amen. 

* Joan. 1. 18. 

1. Joan. 4. 12. 



aggiungi a ciò ( dice 1 ' Apoftolo ) che quello comanda- 
mento c in fe fteffo pieno di giuftizia , e di rettitudi- 
ne , e irreprenlìbile anche negli occhi degli uomini , e 
irreprenlibili rende coloro , i quali con limili principi 
y camminano nella via del Signore. 

Veri". 15. 16. La quale fard apparire a fuo tempo il 
beato &c. Così vivi , ed opera ( dice Paolo ) fino , che 
Gesù Crifto venga dal cielo a coronare -la tua coftan- 
za. Il di del Signore ( dice s. Agoftiuo ) viene per ciafche - 
dun uomo , allorché viene quel giorno , in cui ciafcuno ta- 
le efee di quejia vita , quale farà giudicato in quel giorno. 
Ma avendo nominata la venuta particolare del Signo- 
re , da quella pafla 1 ’ Apoftolo alla folenne ultima ve- 
nuta del medelìmo Crifto per giudicare tutti gli uo- 
mini. Quella venuta c tutta la grande efpettazione de’ 
giudi ; ed affinchè quelli nella dilazione di ella non Ir 
abbattano , o s’impazientino , la loro fede ravviva l’Apo- 
llolo , promettendo a nome di Dio , che certamente , 
ed infallibilmente farà Dio comparire quello Giudice 
«terno de’ vivi , e de’ morti ; e ciò farà in quel tem- 
po, che è ftabiJito ne’ fuoi divini configli, ed è noto 
a lui folo. E affinchè dubbio , o timore non redi fo- 
pra tal verità, dimollra , chi egli fia quel Dio, che 
tali cofe ha promefle. Egli il beato per effenza , e prin- 
cipio di beatitudine per noi ; egli il folo potente , da 
cui ogoi potenza , ed autorità fi deriva , Re de’ regi , 
Signore de’ dominanti , alla di cui volontà non v’ ha 
chi pofta refiftere -, egli il folo immortale per fua na- 
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17. I ricchi di qucdo fecolo 17. Divitibus huìits f acuii pm- 
«mmonifcili , che non abbiano ripe non fublimt fapcre , * ncque 
i'pir iti altieri , nè confidino nel- fpcrarc in incerto divitiarum , fed 
la incertezza delle ricchezze, in Deo vivo (qui pntjlat nobis 
ma in Dio vivo (il quale ci omnia abunde ad fruendum) 

dì copiofamente ogni "cofa , * Lue. 12. 15. 

perchè ne godiamo) 

18. Che facciano del bene , 18. Bene avere , divites fieri 

diventino ricchi di buone ope- in boriti operiùus , facile tribue- 
we , correnti nel dare , umani re , communicare , 

nel convivere, 

tura , che non ebbe principio, nè avrà fine, e per be- 
neficio di cui fono immortali gli fpiriti , che hanno 
l’ immortalità ; egli , che abita in una luce inaccedibi- 
le , viene a dire, in fe (ledo, e nella immenfa gloria 
della fua inaeftà , dinanzi alla quale tremano gli (ledi 
Angeli ; egli invifibile all’ uomo , che mai lo vide, nc 
ha villa abbaftanza forte per vederlo , fino a tanto che 
vive in quella carne mortale ; ma lo vedremo , qual 
egli è in un’altra vita. Quello c quel Dio, al quale noi fer- 
viamo ; a lui appartiene tutta la gloria , a lui un im- 
pero , che mai avrà fine. Tutto ciò è ratificato folen- 
nemente dall’ Apoltolo con la folita parola, amen : cosi 
è , così fia. 

Veri. t 7 . 18. / ricchi di queflo fecolo ammoni f ci li &c. 
Ritorna alla efortazione , e infogna , qual fondamento 
debbano fare i ricchi de’ caduchi beni di quella terra . 
Vuole adunque primo , che non fi levino in fuperbia , 
nc deprezzino i loro fratelli , che fono privi di quella 
forta di beni ; fecondo, che fi guardino dal porre in 
quelli la loro fidanza , lo che è Holtezza infinita per la 
natura (Iella di tali beni , ed è ancora una fpecie di 
empietà il confidare in quelli piuttollo , che in Dio 
vivo , il quale non manca giammai , quando le ric- 
chezze terrene mancano , e perifeono , ed il quale per 
tutti ha preparato , e a tutti dà anche in abbondanza 
il necelTario alla vita ; terzo , che per mezzo delle 
{lede ricchezze terrene fi facciano ricchi di ricchezze 
fpirituali , viene a dire, di buone opere mediante la li- 
beralità nei dare, l’umanità nel trattare* 
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19. Mettendo da parte per 19. Thelauri^are J iti funda * 
le (ledi un buon fondamento mtntum bunum in futurum , ut 
per P avvenire , per fare acqui* appnhendam vcram vitam. 

Ho della vera vita. 

20. O Timoteo , cudodilci il 20. O Timo’.hce , depofetum cu- 
depofito , avendo in avverfione J lodi , dtvitans profanai vocum. 
le profane novità delle parole , novhatcs , 6- oppofuioncs falfi 
c le contradizioni di quella lcicn- nominis feicntia , 

7 a di falfo nome, 

I 

Verf. 19. Mettendo da parte per fe jlejfl &c. Quello 
parole fono piene di energia. Gli llolti avari del mon- 
do accumulano ricchezze non per fe , ma ( come egli- 
no pur confeflano ) per altri , pe* figliuoli , pe’ parenti , 
e forfè ( fenza che lo fappiano ), per gli llranieri . I 
ricchi criltiani imparino ad accumulare per fe medefi- 
mi per mezzo de* beni dati loro da Dio, un teforo di 
buone opere, fondamento di buona fperanza pel tem- 
po avvenire , e per 1* acquido di quella vita , che non 
finitee giammai. Teforo fpirituale è 1 * adunamento de* 
meriti , i quali fono il fondamento' del futuro edificio , 
che per noi fi prepara nel cielo, viene adire, deila 
vita beata, ed eterna. 

Verf. 20. zi. Cujlodifci il depoftto , avendo in avver- 
sione &c. Quello depofito raccomandato principalmen- 
te ai vefeovi egli è il depofito della dottrina evan- 
gelica, e della ecclefiadica tradizione. Quello depofito 
fi altera, e fi corrompe colla profana novità delle dot- 
trine , per le quali un nuovo linguaggio fi introduce 
nella Chiefa di Dio , linguaggio inaudito alle età pre- 
cedenti , e contrario all* antica dottrina , linguaggio , 
che è un* invenzione di quella falfa feienza , viene a 
dire di quella fuperba filofofia , della quale taluni ta- 
cendo ollentazione , fi fono alienati dalla vera creden- 
za . £’ molto probabile., che in quello luogo fiano 
prefi di mira principalmente gli Gnoltici , i quali fecon- 
do lo Hello loro nome fi piccavano di gran fapere , e 
deprezzavano tutti gli altri criltiani come rozzi , ed 
ignoranti. Ma quello , che c fuor d’ ogni dubbio , fi è, 
che in quelle parole fi ha una anticipata condannazio- 
ne di tutte quante le eresie , ognuna delle quali viene 
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*T. Dilla quale alcuni facen- ai. Quam quidam promirtett • 
do pompa , hanno deviato dal- ics , circa fidem cxcidcrunt. Gra~ 
la fede. La grazia con teco. tia taum. Amen. » 

Così fi a. 



ad alterare nella Chiefa il depofito della dottrina infe- 
gnata , e predicata ne’ tempi anteriori , e tenuta come 
la fola vera , la fola congegnata da Crifto , e da' Tuoi 
Apertoli alla medefima Chiefa ; ognuna introduce de’ 
nuovi dommi, e un nuovo profano linguaggio contra- 
rio alle verità ricevute, e confettate in tutta la Chiefa. 
Tutto quello conviene a tutte le eresie , e a tutti gli 
eretici , contro de’ quali perciò c pronunziata già la 
fsntenza da Paolo , o piuttofto dallo Spirito di Dio, che 
in lui parlava. La Chiefa di Dio ha confervato , e 
conferverà lino alla fine de’ fecoli quello depofito in 
virtù di quella infallibile prometta fattale da Gesù Cri- 
ilo. E invano gli eretici degli ultimi tempi , per ripa- 
rarfi dalla fulminante. fentenza di Paolo, hanno voluto 
mettere in paragone colle profane novità da etti intro- 
dotte nella foftanza della fede la novità di alcune voci 
introdotte , e confagrate dalla Chiefa medefima per fifi. 
fare la foftanza di alcuni dommi , come la voce con- 
fuRan^iale per iftabilire irrevocabilmente l’ identità di 
eftpnza del Verbo col Padre ; la voce tranfufaniia^ione, 
per ifpiegare la dottrina cattolica intorno all’ eucarillia. 
Invano, dico, a sì miferabile rifugio hanno fatto ricor- 
fo per falvarfi dall' odiofo titolo di novatori ; imperoc- 
ché lafciando da parte tutte le altre cofe , che a sì 
ftorta comparazione poffon rifponderfi , dirò folo , che 
per loro feiagura fono flati già prevenuti dal medefimo 
Apoftolo , il quale non ogni novità di parole condan- 
na , ma la novità profana , e la novità contradiccnte 
’ alla dottrina ricevuta nella Chiefa di Crifto , contradi- 
cente alle verità contenute in quel fagro depofito, per 
la cullodia del quale ordina lo (letto Paolo, che fiano 
rigettate le invenzioni di quella , che falfamente chia- 
mali feienza , perchè vera feienza non è , mentre è con» 
traria alla fede. 
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PREFAZIONE. 






imoteo governava la Chiefa di Efefo , al- 
lorché Paolo predicando la fede di Crifio nel- 
la capitale dell’ impero Romano , fu fatto met- 
ter in carcere da Nerone , e ciò , come rac- 
conta il GrifoRomo , per aver convertito una 
concubina dello Redo lmperadore. Di prigio- 
ne fcrilfe egli quella feconda lettera al fuo Ti- 
moteo , nella quale febben ei racconta, come 
avendo dovuto comparire dinanzi a quel prin- 
cipe per far fue difefe , era Rato , mercè l’aiu- 
to divino, liberato , com’ ei dice , dalla gola del 
lione , contuttociò non folo veggiamo , che egli 
era tuttora prigione, ma che di più riguarda- 
va come imminente il fuo paflaggio da queRa 
vita all’ eterna ; per la qual cola molto bene 
dille il GrifoRomo, che quella lettera è quali 
una maniera di teRatnento del grande Apotlo- 
lo. La IcrilTe egli non lolo per chiamar a fe 
il fuo caro figliuolo , ma ancora per animare 
la coRanza di lui in mezzo alle fatiche , ed 
alle perfecuzioni , dalle quali era circondato , 
e per dargli nuovamente degli utililfimi docu- 
menti fopra 1* altilfimo fuo miniRero , e fopra 
la maniera di condurli nelle circollanze , in 
cui trovava!! la Chiefa di Efefo. Non fappia- 
mo , fe Timoteo avelie la confolazione di tro- 
var vivo in Roma il fuo padre , e maefiro. 
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CAPO PRIMO. 

Rende grafie a Dio per la fede di Timoteo , la quale ordi- 
na a lui di dimofirare con predicare intrepidamente il 
vangelo : Cri fio diflruffe la morte , ed eleffe Paolo mae- 
flro delle genti , e a lui ferba il premio dovuto alle fue 
fatiche : racconta , corbe tutti gli Afiatici lo avevano ab- 
bandonato , * loda la famiglia di Onefiforo , dalla qual* 
gli era fiata prefiata molta affifien^a. 



I. Paolo A portolo di Gesù Cri- i. fJP aulus Apoflolus Jefu ChrU 
fio per volontà di Dio, fccon- fli per voluntatem Dei, fteundum 
do la prometta della vita, la promijfionem vita , qua eft in 
quale è in Crifto Gesù: Chrijlo Jtfu : 

2. A Timoteo figliuolo ca- 2. Timotheo cariamo filio , 
xittimo , grazia , mifericordia , gratin , mifericordia , pax a Dea 
pace da Dio Padre , e da Cri- Patte , 6* Chrijlo Jefu Domino 
fto Gesù Signor nortro- ' noflro. 

3. Rendo grazie a Dio, cui 3. Gratini ago Dio , cui fer • 
co’ progenitori io fervo con pu- vio a progenitoribui in confcicn ■ 



ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Apofiolo . . . . fecondo la promeffa della vita, 
la quale è &c. Viene a dire , Apoftolo eletto da Dio 
ad annunciare agli uomini la prometta della vita etcr- 
sa , la qual vita lì ha per mezzo di Critto Gesù , il 
quale la ha a noi meritata con la fua morte. Ramme- 
morando l' obbietto della fua predicazione rifveglia la 
fperanza e il Coraggio di Timoteo , affinchè a villa 
di tanto bene, quanto è quello, che afpettiamo da 
Crifto , non li perda di animo nelle afflizioni di quella 
vita. . 

Verf. 3. Rendo grafie a Dio , cui co’ progenitori io 
ferva Gre. JL' Apoftolo nato nella nazione de' patriarchi, 

. 1 - 3 
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ra cofcienza , perchè allìdua- 
xnente ho memoria di te nelle 
Orazioni mie notte, e giorno 

4. Br.imofo di vederti ( ri- 
cordandomi delle me lagrime ) 
per ricolmarmi di gaudio , 

5. Richiamandomi alla me- 
moria quella, che è in te , fe- 
de non finta,' quale ella fu pri- 
ma nel!’ avola tua Loide , e 
nella madre tua Eunice , e fo- 
no certo , che è anche in te. 



tia pura , quod fiat intermijpone 
habcam lui mcmonam in orati»* 
nibus meis , nodi ac die 

4. Dcfidcrans te videre , me- 
mor lacrymarum tuarum , ut gau- 
dio impilar , 

Recar dationem accipierts eiut 
fidei , qux efl in te non fida , 
qua (r hubitavit primum in avi» 
tua Laide , 6 • maire tua Eunice , 
ctrtus fum autem, quod & in te . 



« de’ profeti , dice , che fecondo lo fyirito , e l’ efempio 
di quelli ferve cop pura cofcienza al medefimo Dio , a 
cui quegli hanno fervilo , diinoltrando in tal guifa , che 
con dovevano i Giudei perfcguitarlo , quafi abbando- 
nata aveffe l'antica religione, mentre a colui ferviva , 
che era flato in ogni tempo la fperanza de' patriarchi, 
e de’ profeti , e di tutto Ifraello. E i patriarchi , e tutù 
i giufli dell’ antica legge confeguirono la falute median- 
te la fede della futura paffìone di Criflo, come i cri- 
ftiani per la fede della paflìone già fofferta da Criflo. 

Dice ancora 1 ’ Apoftolo , che rende grazie al Signo- 
re dell’ orare, che egli fa di continuo pel fuo Timo- 
teo , perche , come offerva il Grifoflomo , è un dono 
di Dio l’ orazione. E con ciò dà ancor fegno del vi- 
■viffimo affetto fuo verfo Timoteo , dicendogli , che non 
folo ha memoria di lui , ma quella memoria è per lui 
sì dolce , e preziofa , che ne rende a Dio grazie co- 
me di un gran benefìcio. 

Verf. 4. ( Ricordandomi delle tue lagrime ) Memore 
delle lagrime da te fparfe nella mia partenza da EfefQ. 
Vedi gli Atti xx. 37. 38. 

Verf. 5. Nell' avola tua Loide , e nella madre tu a Ett • 
>nice 'Ere. S* intende l’avola materna Giudea, come la 
madre ; ambedue avevano molte contribuito a formare 
il giovane Timoteo nella foda pietà , e l’ efempio di effe 
ricorda allo Hello Timoteo , perché di fprone gli ferva 
a feguitate * domdlici derapi- di virtù, e di fede* . 
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6 - Per la qual cofa ti ram- 
mento di ravvivare la grazia 
di Dio , che è in te mediante 
1’ impofitione delle mie mani. 

7. Imperocché non ha dato 
a noi Iddio uno (pirite di ti- 
midità , ma di fortezza , .e di 
dilezione , e di faggezza : 

8. Non volere adunque ar- 
rotimi d~Ha teftimonianza del 
Signor noftro , nè di me pri- 
gioniero per lui: ma partecipa 
ai travagli del vangelo fecondo 
la virtù di Dio : 



t«f 

6 . Propttr quant caufam ad* 

monco tc , ut refufcittt grattai a 
Dei , qua c/t in tc per impojicto 1 
nem manuttm mearutn. < 

7. * Non cairn dcdil natia 

Deus fpiritum timori s , fed vir* 
tutis, &■ diltflionia , 6r fobrteta* 
tisi ì 

* Rom. 8. 1 

8 . Noli itaquc crubefccrc tcflU 
monium Domini no/tri , ncque ma 
vinftum cius : fed coila bora evarU 
getio fccundum virtutem Dei: 



Verf. 6 . Ti rammento di ravvivare la grafia Il 
fuoco , coperto che c dalla cenere , non dà luce , nè 
calore ; così la grazia rimane talora quali coperti , a 
fenza effetto nell’ uomo per la negligenza , e infingar- 
daggine , o per umano timore. Ella fi ravviva , e là 
xiaccende con 1’ orazione , con la meditazione delle fa- 
gre lettere, coll’ufo dei doni da Dio ricevuti. In tal 
guifa vuole 1 ’ Apoftolo , che Timoteo ravvivi in fe ftef- 
fo la grazia dello Spirito fanto , conferitagli mediante 
l' impofizione delle mani nella fua ordinazione. , 

Verf. 7. Non ha dato a noi Iddio lo fpirito di timidi - 
tà &c. Dal verfetto precedente, e molto piè da qua-, 
fio , e da quello, che fegue, vanghiamo ad intendere, 
che Timoteo era di naturale alquanto timido 1 onde 
gli dice 1 ’ Apollolo , che lo fpirito , che egli ha rice- 
vuto nella fua ordinazione , lo fpirito de' mmiffri evan- 
gelici , non c uno fpirito di timore mondano , per cut 
fi negligentino le obbligazioni del miailtero, ma uno 
fpirito di fortezza, che non cedi alle tentazioni, ed 
ai pericoli , ed ai mali tutti di quella vita ; uno fpiri* 
to di amore , per cui non dei nollri ioterelfi liamo foU 
leciti , ma di quegli di Crillo ; uno fpirito di faggezza, 
qual fi conviene al vefeovo deificato al governo dei 
gregge di Crifio. 

Verf. 8., Non volere adunque arrofjirti della teftimonian a 
fa del Signor nostro > ni ài me ùc. La predicazione del 

fi * 
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a. Il quale ci ha liberati , e 
ci na chiamati con la vocazio- 
ne fua Tanta , non per le ope- 
re noftre , ma fecondo il i'uo 
proponimento , e fecondo la 
grazia , la quale a noi è fiata 
data in Cri Ilo Gesù , prima che 
CominciaiTer i fccoli. 

io. Ma fi è manifcftata adef- 
fo per l’ apparizione del falva- 
tor noftro Gesù Crifto , il qua- 
le e ha diftrutta la morte , e ha 
rivelata la vita , e l’ immortali- 
tà per mezzo del vangelo : 



9. Qui nos liberavit , & voca • 
vii vocatione fua fanQa , * non 
ftcundum opera noftra , fed fe- 
cundum propofitum Juum , & gra- 
tta m , qua data cjl nobit in Chri- 
fio Jeju ante tempora ftecularia. 

J Tit. v 5. 

10. Manifefiata efi autem nurse 
per illuminationcm falvaiorit no- 
fri Jtfu Chrifii , qui deftruxie qui- 
don mortem , illuminavit autori 
vitam , <y incorruptionem per evan- 
gelium : 



vangelo è fovente chiamata da Paolo teflimonianza ren* 
duca da’ miniftri dello fteffo vangelo alia verità , ed 1 
Crifto. Vuole adunque 1’ Apoftolo , che Timoteo non 
fi ritragga dal predicar Gesù Crifto, e la croce di elfo 
per timore delle ignominie , che gli avvenga d* incon- 
trare per tal caufa , e col proprio efempio viepiù lo 
accende , e moftrandogli le fue catene, gli dice : fc que- 
lle tu credi argomento non di difonore , ma di gloria, 
c di felicità, batti coraggiofamente la ftrada, che io 
batto , e con grand’ animo proccura di aver parte alle 
perfecuzioni , ed alle contraddizioni, che il mondo 
muove contro il vangelo , tua fidanza ponendo non 
nelle tue proprie forze, ma nella virtù di Dio, il qua- 
le al fiacco dà valore , e . a quei , che non fono , la forqa 
raddoppia , e la robufie^ae Hai. XL. 

• Verf. 9. io. Ci ha librati , e ci ha chiamati . . . non 
per le opere no (Ire &c. Con la ricordanza de’ benefizi di 
Dio anima il coraggio del fuo Timoteo. Dio è quegli, 
che ci ha liberati dalle mani del nemico , e ci ha chia- 
mati con una vocazione Tanta , viene a dire , ci ha 
chiamati dalla morte del peccato per fantificarci: e ciò 
egli ha fatto non per alcun noftro merito , ma in virtù 
del fuo eterno proponimento , e in virtù della grazia , 
]a quale fu preparata per noi ab eterno a rifleflo de’ 
meriti di Gesù Crifto. Quello proponimento, e quella 
grazia di Dio fi è pubblicamente, e chiaramente ma*. 
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il. Pel quale fono flato io 
coflituito predicatore , e Apo- 
lide , e dottor delle genti . 

iz. Per la qual cagione ezian- 
dio quelle cole io patifco, ma 
non ne arroflifco. Imperocché 
conofco , di chi mi fono fida- 
to , e fono certo , che egli è 
potente a confervare il mio de- 
pofito fino a quella giornata. 



1 1. In quo * pofitus fum ego 
pntdicator , 6* Apojlolus , 6* ma- 
gifler gentium. 

* i. Tim. 2. 7. 

12. Ob quam caufam etiam 
heec pntior , [ed non confundor . 
Scio enim cui credidi, 6- ccrtut 
fum quia pottns eft depofitum 
mi urti J'ervare in illum dicm. 



infettata al mondo alla venuta di Gesù Critto , il qua* 
le, dittrutto il peccato, ha anche dittrutta la morte, ed 
ha manifellata per mezzo del vangelo al mondo quel* 
la vita immortale , e incorruttibile , la quale noi già 
abbiamo in ifperanza. Si notano dall’ Apoftolo ( fecon- 
do T ottcrvazione di s. Touimafo ) due caufe della no- 
ftra falute , la predeftinazione , o lìa il proponimento 
eterno , che ebbe Dio di ui'are con noi miiericordia ; 
fecondo, la grazia giuftificante ; imperocché liccome Dio 
volle la nottra falute, così volle ancora il modo, on- 
de pervenir dovellimo alla falute , viene a dire , non 
pe’ meriti noftri , ma per la grazia di Gesù Critto. 
Quello Salvatore divino ‘foddisfatto avendo pe‘ noftri 
peccati , abolì con la fua morte 1 * impero , che aveva 
la morte fopra di noi come peccatori , e colla dottri- 
na del fuo vangelo , e con la fua rifurrezione pofe in 
chiaro lume , ed avvivò la fperanza di quella vita im- 
mortale , e incorruttibile , della quale non aveail quali 
più tra gli uomini niflùna idea. 

Verf. 11. Pel quale &c. Ad annunziare al mondo 
quella dottrina , e quello vangelo. 

Verf. 12. Conofco , di chi mi fono fidato , e fono cer- 
to &c. Non è a me di confusone , o di pena il patire 
pel vangelo , perchè conofco , quanto verace fìa nelle 
fue promette , e quanto potente per efcguirle quel Dio, 
nelle mani del quale ho rimetto come in depolìto tut- 
to me ttetto , e la mia falute , e le fatiche , e i pati- 
menti , i quali della mia predicazione fon frutto , • di- 
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13. Tieni la forma de'le fa- 
né parole, che hai udite da me 
con la fede , e la carità in Cri- 
fto Gesù. 

14. Cuftodifci il buon depo- 
fito per mezzo dello Spiiito 
Tanto, che abita in noi. 

13. Tu fai , come fi fono 
da me alienati tutti quegli , che 
fono nell’ A fi a , tra’ quali è Fi- 
gello , ed Ermogene. 



13. Formam habe fanorum rcr- 
borum , qua a me audifti in fi* 
de , & in dilezione in Chrifia 
Jefu. 

14. Bonum dtpefitum cu fi odi 
per Spiritum janttum , qui habi- 
tat in nobis. 

1 3 Sdì hoc , quod averfi funi 
a me omnes , qui in Aji « funi, 
ex quibus eft Phigellus t & Ha * 
mogenet. 



verranno nelle mani di lui preziofa Temente di gloria, 
e di felicità in quel giorno , in cui egli renderà a 
ciafcheduno la mercede delle opere , che averà fatte. 

Verf. 13. 14. Tienila forma delle fané parole &c. Con* 
formati nell’ cfercizio del tuo minillero a quel modello 
della dottrina (aiutare , che io ti ho lafciato ; quello 
modello va tu ricopiando, colorito , ed avvivato con la 
fede , e con la carità , e in tal guifa cultodiTci il de- 
polito degli infegnamenti , e de' donami evangelici me- 
diante 1 ’ allìltenza dello Spirito Tanto , il quale in modo 
particolare abita ne’ pallori della ChieTa , deportati , e 
cuftodi della vera dottrina. Imperocché in qual altro 
modo potrebbon’ effi ( dice il GriTòftomo ) cultodire ii 
teforo della celelte dottrina in mezzo a tanti ladri , e 
a tante inlìdie del demonio , e de’ Tuoi miniltri , Te non 
hanno abitante in Te lo Spirito Tanto? 

VerT. 1 5. Tu fai , come fi fono da me alienati &c 4 
Dovevano trovarli in Roma alcuni o miniltri , o Tem- 
plici fedeli delle Chiefe dell’ Alia minore, i quali o pei 
viltà di animo, o per poco buon cuore verfo l’Apo- 
ftolo, lo avevano nella Tua prigionia abbandonato , e li 
erano ritirati da lui ; e di quello numero erano Figel- 
lo , ed Ermngene , de’ quali nuli’ altro Tappiamo di cer- 
to, che quello, che in quello luogo ne dice lo Iteft« 
Apostolo. 
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16. Faccia il Signore mileri- 16. Det mifericordiam Domi - 
cordia alla famiglia di Onefifo» nus * Onefiphori domui : quia 
ro: perchè fpello mi ha rido- fape me refrigerava , 6 • c ai enarri 
raro, e non fi è vergognato meam non erubuit : 

della mia catena: * Infr. 4. 19. 

17. Ann arrivato egli a Ro- 17. Sed cum Romam venifiet , 
ma , cercò premurofamente di folliciu me qua f vii , 6r inveait. 
me , e mi trovò. 

18. Diagli il Signore di tro- 18. Det UH Dominus inverti « 
vare mifericordia predò il Si- re mifericordiam a Domino in il « 
gnore in quel giorno. E quan- la die. Et quanta Ephcfl mini • 
te cofe fece per me in Efefo , flravit mihi , tu melius nofli. 

tu lo fai benidimo. 



Verf. 1 6. 17. 18. Faccia il Signore mifericordia alla 
famiglia di Onejìforo &c. Onefiforo , di cui fi celebra 
come di martire la memoria nella Cliiefa greca , e nel- 
la latina , avea recìduto de' grandi fervigi all’ Apollolo , 
ed alla Chiefa in Efefo , e di poi anche in Roma avo- 
va con gran coraggio , ed amore confidato , e affittito 
Paolo nella fua. prigionia. L' Apottolo ne dà notizia a 
Timoteo , probabilmente affinchè ne informi in Efefo 
la famiglia dello ttefTo Onefiforo , verfo la quale prega 
«gli il Signore > che ufi della fua mifericordia . Quella 
maniera di parlare fembra , che evidentemente dimoflri, 
che OnefiforQ era già morto , e lo fletto dimoftrafi 
verf. 19. cap. tv. , dove Paolo manda i faluti alla fa- 
miglia fon?a dare altra nuova di lui , come avrebbe 
certamente fatto , fe egli o fotte flato tuttavia in Ro* 
ma , q almeno fotte (lato in vita > ed ancora nel verf, 
li. % dove fi domanda a Dio , che lo (letto Onefiforo 
trovi mifericordia dinanzi allo fletto Dio nel giorno 
eftrcmo. Quindi con molta ragione fi conclude , averli 
in quello luogo un pregevoliffimo monumento della 
granone pei defunti. 
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capo n. 

Eforta Timoteo ad infcgnare la Jìncera dottrina , e a pa- 
tire per Crijlo , rammentandogli il premio futuro , e la 
nfurrefione di Crijlo : come debba fuggire le contefe , e 
profane dicerie t e le pa^e difpute intorno alla legge: 
della cafa grande , in cui fono vafi di molte maniere : 
quali virtudi debba coltivare il fervo di Dio. 



,.Tu adunque, figlinolmio, 

J rendi vigore nella grazia, che 
in Crifto Gesù, 
i. E le cole , che hai udite 
da me con molti teftimoni , 
confidale ad uomini fedeli, i 
quali faranno idonei ad info- 
gnarle anche ad altri. 



I. JL. a ergo , fili mi , confortare 
in gratin , qua ejl in Chnfio Jefu. 

j. Et qua audifli a me frr 
multos tefies, hac commenda fide - 
libus hominibus , qui idonei erur.t 
0 alio i decere. 



ANNOTAZIONI. 

Verf. i. Prendi vigore nella grafia &c. Fatti animo, 
fortificati non folla fidanza di te (tettò , e delle tue 
proprie forze , ma colla fperanza dell* aiuto di quella 
grazia , la quale fi dà a noi per Gesù Crìtto* 

Verf. 2 . Le cofe , che hai udite da me . . . confidale Oc, 
Abbiamo in quello luogo un illuftre documento riguar- 
dante le tradizioni ecclefiafticbe. Quelle cofe> le quali 
alla prefenza di molti teftimoni ( che potran fempre far- 
ne fede ) tu hai udite da me , infegnale con particolar 
cura , e quafi preziofo depnftto raccomandale alla cu- 
ftodia di coloro, i quali fono desinati ad infognarle , 
c di mano in mano trafmctterle a’ loro foccettori nel 
miniltero. Timoteo , fecondo 1’ ottervazione del Grozio, 
teneva il luogo di metropolitano riguardo a molti ve- 
feovi dell’ Alia. A’ vefeovi adunque , ed a’ facerdoti , 
che egli ordinava , doveva minutamente comunicato 
tutto quello , che dalia viva voce dcll’Apoitolo eia fta- 
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j. Sopporta le afflizioni qual 
buon foldato di Cullo Gesù. 

4. Ni (Tu no aferitto alla mili- 
zia di Dio s’ impaccia de’ ne- 
gozi del fecolo, affine di pia- 
cere a colui , che lo ha arruo- 
lato. 

5. Imperocché anche colui, 
che combatte nell’ agone , non 
è coronato , fe non ha com- 
battuto fecondo le leggi. 

6. Fa d’ uopo , cne 1’ agri- 
coltore prima lavori, affine di 
partecipare de' frutti. 
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3. Labora fieut bonus rnUet 
Chrifli Jefu. 

4. Nemo militane Dio impli- 
cai fe negotiis jacularibus , ut 
ei placcai , cui fe probavil. ' 

5. Nam 0 qui certat in ago- 
nt , non coronatur , nifi legitime 
ctr laverie. 

6. Laborantem agricolam opor- 
tet primum de fruQibus per cip tre. 



to nei pubblici fermoni predicato ai fedeli, i quali fa- 
rebbero Tempre flati teflimoni della vera dottrina. 

Verf. 3. Qual buon foldato di Crijlo Gesù. : Di Cri Ho, 
cui i miniflri del vangelo hanno per capitano , e mo- 
dello , ed il quale patì la perfecuzione , e la morte per 
la diftruzione del peccato. 

Verf. 4. Nijfuno a ferino alla milizia di Dio Oc. Se 
la milizia del fecolo efige tutto 1’ uomo , molto più la 
milizia di Dio , il minillero ecclefiadico. Su quello prin- 
cipio e T Apoflolo , e dietro a lui gli antichi canoni 
hanno proibito ai cherici la mercatura , la foprinten- 
denza de’ negozi temporali , le tutele , l’ efecuzioni del- 
le ultime volontà &c. 11 buon foldato non ha altro 
penderò , che di diportarli in maniera da meritare 1’ ap- 
provazione, e la dima del fuo comandante. Il minidro 
di Crido , e della Chiefa non debbe avere altro dudio, 
nè altra occupazione , che quella di fervire , e di pia- 
cere a Crido , da cui fu a gran favore aminedb nella 
milizia eccleliadica. 

Verf. j. 6 . Colui , che combatte nell agone Oc. Dopo 
la fimilitudine della milizia terrena porta , primo, quella 
degli atleti , i quali ne* pubblici giuochi non otteneva- 
no la corona , fe non quando avellerò combattuto fe- 
condo le leggi , e le regole flabilite per tali giuochi 3 
in fecondo luogo, quella dell’agricoltore, il quale non 
partecipa dei frutti della terra fe non dopo avere fparG 
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7. Pon mente a quello , th’io 
dico: imperocché il Signore da- 
ratti intelligenza in tutte le co- 
le. 

8. Ricordati . che il Signor 
Gesù Crifto del feme di David 
ril'ufcitò da morte fecondo il 
mio vangelo , 

9. Pel quale io patifco fino 
alle catene , qual malfattore : ma 
la parola di Dio non è incate- 
nata. 



7. Inrellige , qua dico : iabit 
enim tibi Dominus in omnibus 
inicllettum. 

8. Af mor ejìo Dominion Jt- 

futn Cnrijium refurrtxijfe a mor- 
luti ex fonine David , Jecundum 
tvangelium meum , . 

9. In quo labaro ttfque ai 
vmcula , qua fi male operane : fei 
verbum Dei non efl alligatum. 



molti fudori. Tutto quello lignifica, che l'eterna co- 
rona , e il frutto dell’ eterna mercede non è pei mini- 
ftri o negligenti , o fonnacchiofi , o che altro regolo 
feguano , che quelle dato loro da Crifto , ma per gli 
zelanti , ed attenti a ricopiare gli efempi del primo 
pallore Gesù Crifto. S. Ambrogio , ed altri feguendo 
1’ ordine , e la giacitura di quelle parole nel greco , e 
nel latino , le elpongono cosi : l’ agricoltore , che la- 
vora il campo , è giudo , che goda de’ primi frutti del 
campo. Vedi Agojt. de opere MonacK. 

Verf. 7. Pon mente a quello , ch’io dico &c. Ti ho 
propollo tre parabole , del follato, dell’ atleta, dell’ agri- 
coltore : io non iftarò a farne 1 ’ applicazione. Tu me- 
ditale, e Dio ti darà e di intenderle, e di applicarle 
a tuo prò ; imperocché tutte tre ti rapprelentano la 
qualità , e le condizioni del tuo miniftero. 

Verf. 8. Kicordati , che il Signor Gesù Cri fio del fica* 
di David &c. Dalia efortazione fa palfaggio a toccare 
in quello verfetto due principaiiftìnii dommi della em- 
iliana religione ; il primo è l’incarnazione di Crifto , nato 
dal feme di David fecondo la carne , e la di lui rifur- 
rezione ; ed efortando Timoteo a tener ftflfe nell' animo 
quelle due verità, viene ad indicare, che l’ una , e l’al- 
tra era rigettata dagli eretici di quel tempo. 

Secondo il mio vangelo : Secondo la dottrina evange- 
lica da me predicara. - * 

Verf.9. Qual malfattore : La caufa delincatene accrebbe la 
gloria delie catene ; s ti Jvjje fiato incatenato' qual mmé 



Digitized by Google 



A TIMOTEO. CAP . II. tjf 

10. Per quello ogni cola io io. Ideo omnia fujiìneo prò - 
Apporto per amor d.gli eletti, pter citilo i , ut & ipfì falutcm 
affinchè eglino pure conlèg-ii- confquaniur , qutt cjl in Chrijlo 
fcano la lalute , che è in Cri- Jcju , c u m gloria cttltfli. 

fio Gesù, con la glona ce erte. 

11. Parola fede.» : fe infieme li. Fidclis fermo: na/n fi corri- 
Aamo morti , infieme ancor vi- mortui Jumus , & convivtmus : • 
▼eremo : 

dabbene t avrebbe avuto qualche confo Iasione : ma egli i legato 
qual reo convinto , e la carità di Dio e caufa , che nijjun cuj'o 
egli faccia di tutto quejlo. Grifoit. Hom. LU. ia ACt. 

Ma la parola di Dio non è incatenata : La ma- “ 
niera di ragionar dell’ Apoltolo c tutta grande , e 
veramente divina. Aveva interrotto ia Tua clonazione 
per ricordare , e confermar nuovamente i donimi , che 
egli aveva predicati; interrompe la trattazione de’ dom- 
ati , perchè avendo fatto parola della l'uà predicazione, 
vuol far vedere, quale credenza ad ella lì debba , men- 
tre per follenerne la verità egli ha {offerto , e foffre 
ogni Torta di mali, e le llette catene; nè folo quello, 
ma collo ftoffò racconto agli occhi di Timoteo prefen- 
ta la viva , ed eflìcacilTtma efortazione del proprio efem- 
pio. Per lo vangelo , dice egli , fon io incatenato qual 
malfattore ; ma ciò , che importa ? La parola di Dio 
non è incatenata con me . Ella è tuttora annunziata 
liberamente da me colla voce , e con gli fcritti , e dal- 
la fama Metta de’ miei patimenti fparfa per ogni parte. 

Verf. io. Ogni co fa io f opporlo per amore degli eletti 
tre. Tutti i mali volentieri io fopporto per amore dei 
predellinati , e particolarmente per quegli , i quali è 
volere di Dio, che per opera mia liano condotti alia 
falute , che ia Crillo lì trova, e alla gloria celcfle , che 
è premio della perfeveranza. 1 raitullri della Chiefa 
quantunque egualmente lì affatichino e pei predellinati, 

• pei reprobi , che fono indiflinti nella medefima Chie* 

& , contuttociò tutto quello , che etti fanno , tende al 
bene, e alla falute degli eletti . 

Vcrf. ir. Se infume fìamo morti , infume ancor vive» 
remo ; Morire ia quello luogo lignifica fottute , ed ef- 
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ia. Se faremo tolleranti, re- 
gneremo inficine : fe (lo) rin- 
negheremo , egli pure rinneghe* 
là noi : 

13. Se non crediamo, egli 
•iman fedele , non pub negare 
fe fteffo. 

14. Tali cofe rammenta , t 
ratifica alla prefenza del Signore. 
Fuggi le difpute di parole: im- 
perocché ciò non è buono a 
nulla, fuori che a fovvertir gli 
uditori. 

iJ.Stu- 



la. * Si fufiincbimus , (y ceri- 
rcgnabimus : fi. negavcrimus , (f 
ille ncgabit noi : 

* Matt. 10. 33. 

Marc. 8. 38. Rotti. 3. 3. 

13. Si non credimut , ille fi. 
delit permana , negare feip/im 
non potefi. 

1 4. Hcct commone , tefiijicvu 
coram Domino. Noli contendere 
verbis : ad mhil enim utile e fi, 
nifi ad fubverfeonem auiicntìum. 

1 Sol- 



fare quafi in bocca alla morte , come offerva il Grifo* 
Uomo. Vedi 1. Cor. iv. io. Se con Crillo (opponiamo 
i patimenti , e le afflizioni prefenti , viveremo con lui . 
Parola fedele , cioè vera , ed infallibile , dice Paolo. Ed 
c vilibile, che egli ragiona qui contro gli eretici ne- 
ganti la rifurrezione , come i Simoniani. 

Verf. 13 .Se non crediamo , egli riman fedele &c. Se o 
non abbracciamo la fede , o fe. abbracciatala la abban- 
doniamo , Dio non lafcia perciò di effere fedele , ve- 
race , e collante nelle fue promette , le quali egli adem- 
pierà a favor de’fedeli ; imperocché egli è verità , e non 
può lafciare di effere quel , eh’ egli è : fedele c 1' uomo, 
che crede alla prometta di Dio : fedele c Dio , che ef- 
fettua quel , che ha prometto; tenghiamo adunque un 
fedehjjimo debitore , perchè tenghiamo un mifericordiofijjimo 
promiffore. Aug. in pf. xxxil. 

Verf. 14. Ciò non è buono a nulla , fuori che &c. Le 
liti , e le difpute inutili , e di fole parole , nelle quali 
con fuperbia , e pertinacia lì cerca non la cognizione 
del vero , ma il vano onore della vittoria , quella Tor- 
ta di difpute nate trai maetlri , ad altro non giovano , 
che a turbare gli animi dei piccoli , e a mettere in 
pericolo la loro fede, ed anche a fovvertirla. Difputa 
di parole ella è , quando tu non cerchi di vincer T errore 
con la verità , ma si , che il tuo dire jlia di fopra al di’ 
re di un altro. Aug. de doUr. Qui fi. I. 4. cap. UVUL 
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Studiati di comparire de- 
gno d’ approvazione davanti a 
JDio, operaio non mai (Vergo- 
gnato, che rettamente maneggi 
la parola di verità. 

16. Fuggi però que’ profani, 
e favolofi dil'corfi : imperocché 
molto fi avanzano nell’ empietà: 

17. E il loro difcorfo va fer- 

E tendo come gangrena: tra’qua- 
i è Imeneo, e F lieto. 
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15. Sollicite cura ttipfum prò - 
babitem ex 'ùbere Deo , operar iurn 
inconfufibilcm , rette trattane cm 
vtrbum veritatis. 

16. Profana autem , &> vani * 
loquia devila ; muli un cairn prò - 
fi ciunt ad impictatcm : 

17. Et fermo corum ut cancer 
ferpit : ex quibus tjl Hymtnceut , 
&• Pini et us , 



Verf. 15. Operaio non mai fvergognato : Viene a dire, 
che nulla faccia , onde abbia motivo di arrolUre , ed 
edere vilipefo. 

Verf. 16. Quc’ profani , e favolosi dtfcorjì &c. Accen- 
na la flrana teologia degli eretici di quel tempo, piena 
di favole , e di nuove maniere di parlare non mai udite 
nella Chiefa di Crilto. 1 fabbricatori di tali dot- 
trine non iftaranno mai fermi , ma (i avanzerai di con- 
tinuo a metter fuori delle nuove empietà. 

Verf. 17. Va fer pendo come gangrena : tra’ quali &c. 
Accenna 1 * Apoftolò il gran male , che fecero alla Chie- 
fa quelle eresie, le quali fovvertirono un gran numero 
di fedeli ; e quel , che c peggio , fervirono a rendere 
odiofa la religione di Crido negli occhi degli infedeli, 
i quali come mal informati del vero, confondevano di 
leggeri tutta quella ciurmaglia di eretici co’ veri criftia- 
ni ortodoUì , e gli errori , e le ofeenità di e(Ta impu- 
tavano a tutta la Chiefa. Chi contro la piena di tanti 
interni fcandali aggiunti alle efleriori perfecuzioni tede, 
e fodenne la Chiefa nafeente , nc folamente la foflcn- 
ne , ma la ingrandì , la dilatò , e feconda Ja rendette 
di immenfa prole , fe non colui , che ha promeffo di 
edere con lei in ogni tempo , e fino alla fine de’ fe- 
Coli ? Non troveranno, certamente i libertini in tutti gli 
annali del mondo l’ efempio di una focietà d’ uomini 
nc fondata con mezzi limili a quegli, co’ quali fu fon- 
data da Crillo la Chiefa , nc mantenuta , e cofifervata 
contro un incredibile numero di nemici feuza alcun 
mezzo umano , come fu mantenuta , e r confevvata la 
Tom.y, M 
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18. I quali fono andati lungi 18. Qui a vtritate ixclinìwt, 
dal a verità, dicendo, che la dietntes , refttrredionim e]Jt jam 
rifurrezione è g>à feguita , ed fadam , 6* fubverterunt quorum 
hanno fovvertiu la fede di al* dam fidem. 
cuni. 



Chiefa. Quelli nemici di ogni genere , i quali non le 
fon mancati giammai, fono periti l’un dopo l’altro, e 
di un infinito numero di fette, che tentarono di cor- 
romperla , e di avvilirla , fi rammentano appena i no- 
mi , e gli errori. E quello , che dee maggiormente am- 
mirarli , fi c, che tutte quelle fette vennero meno, 
fenza che fentiflero giammai la fpada della perfecuaio- 
ne , che anzi per fuggir la perfecuzione fatta dagli Ebrei, 
e da’ Gentili ai veri crifliani , fi arrolavano molti nelle 
medefime fette. Corituttociò elle già più non fono , c 
la Chiefa combattuta perpetuamente , e perfeguirata fuf- 
fille. Chi in un avvenimento sì nuovo , sì grande , st 
certo , e vilibile può non vedere le manifelle tracce 
di una mano onnipotente , merita di nulla vedere . 
Vedi ver/. 19. 

Di Fileto nulla fappiamo fuori di quello, che ne di- 
ce l’Apoltolo noverandolo trai feguaci dell' eresia de- 
gli Gnoftici , e de’ Sìmoniani , come Imeneo , del quale 
vedi 1.. Tim. 20. 

Verf. 18. Dicendo , che la. rifurrezione è già feguita &c. 
Secondo il folito degli eretici non potendo negare af- 
iolutamente , che fiavi una rifurrezione tante volte ram- 
memorata nelle fcritture , vogliono interpretar quelle 
a lor capriccio, dicendo , che la rifurrezione conlìfle nel 
paflaggio dell’ uom crilliano dalla morte del peccato 
alla vita della grazia ; e non averanno certamente tra- 
lafciato di metter fuori que’ luoghi de’ libri fanti , ne* 
quali di quella fpiriruale rifurrezione fi parla, lafciando 
da parte , o malamente interpretando que’ tanti altri , 
ne’ quali la corporale rifurrezione evidentemente s’ in- 
fegna come dottrina fondamentale della fede crilliana. 
Vedi j. Epif Her. zzi. 
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19. Ma faldo Ila il fonda- 19. Sed firmum fundamtntu'm 
mento di Dio , che ha quello Dei fiat , habens Jignaculum hoc'. 
legno: conofce d Signore que- cogiovtt Dominiti qui funi tmi\ 

f li , che fono Tuoi ; e fi ritiri & difeedat ab iniquitate omnit , 
ali* iniqui'à chiunque invoca il qui nominai nomea Domini. 
nome del Signore. 

io. D 1 rimanente in una IO. In magna autem domo non 
cafa grande vi fono non foto folum funi vafa. aurea , 6* or- 

Verf. 19. Ma faldo fa il fondamento di Dio &c. I ne- 
mici della Chiefa non lafciano di far quanto pedono 
per fovvertire la fede ; ma il fondamento di Dio fta fal- 
cio , ed immobile. Quello fondamento fono gli eletti , 
che fono l’ edificio j il tabernacolo , e la cafa di Dio, 
la quale ( fondata fopra la pietra , che è Crifto ) 
non può edere buttata a terra nè dalle fiumane, nè 
da’ venti. Matt. vii. 24. 25. Quello fondamento por- 
ta impreiTo un iigillo , che indica , e prova la Caldezza 
di tal fondamento. In una parte di quello figlilo Ila 
fcritto : il Signore conofce (con una cognizione di amo- 
re , e di approvazione ) quegli , che fono fuoi ; con le 
quali parole viene a indicarli , come la (labilità , e im- 
mobilità del fondamento viene dalia divina predellina- 
zione; dall'altra parte del figlilo fta fcritto: Si ritiri 
dall’iniquità chiunque invoca il nome del Signore-, e con 
quello dinotali quella , che è un effetto della fteffa pre- 
deftinazionc, la cooperazione del libero arbitrio a fug- 
gir qualunque peccato. Quelli adunque Dio riconofce 
per fuoi , e quelli non potranno effer rapiti dalle ma- 
ni di Crifto , nc feparati dalla Chiefa di Crifto , perchè, 
febbene poffono e peccare , e cadere , riforgeranno pe- 
rò colla penitenza , e perfevereranno fino alia fine. Il 
Signore ( dice s. Agoftino ) conofce nella fua aia il gra- 
no , conofce la paglia , conofce la meffe , conofce la 
qiqania : Tr. 52. in Jo. E altrove: Secondo quefa pre- 
ferenza , e predcf inaqione di Dio , quante fono le pecore , 
che fono adeffo fuor dell ovile , e quanti lupi fon dentro , 
'e quante pecore dentro ^ e quanti lupi fon fuori ? In pf. xlv. 

Verf. 20. In una cafa grande vi fono &c. In una ca- 
(a grande , e di nuingiofa famiglia vi fono dei vali di 
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de’ va li d 1 oro , e d' argento , genita , fed lìgnea , & fifiiiia r 
ma anche di legno , e di terra: (y queedam quidem in hononm , 

ed altri fono di rifpetto , altri queedam auttm in coniumtliam. 
ad ufo vile. 

Si. Se uno pertanto fi moti- ai. Si quis ergo emundaverit 
derà da tali cole , farà vafo di fe ab ijlis , erit vai in honorem 
rifpetto, lantificato, e utile pel fanflì ficai um , 6* utile Domino, 
Signore , difpofto ad ogni buo- ad omnt opus bonum paratum. 
na opera. 

. . . 

ogni materia dalla più preziofa (ino alla più vile. Cosi 

cella Chiefa vi fono e i buoni , e quelli in molti diffe- 

renti gradi di bontà , e di perfezione , e i cattivi , e 
quelli pure in differenti gradi di malizia ; e di quelli 
altri fono va(i di onore da effere collocati per orna- 
mento nella eterna magione de’ beati ; altri fono vali 
di ignominia , perche dice Dio fteffo : quegli , che ch- 
fpre^ano me , faranno difonorati . i. rieg. xi. Così ren- 
de ragione del motivo , per cui fono nella Chiefa i 
cattivi tollerati da Dio pe’ fuoi altiffimi fini ; (opra di 

che vedi Rom. iz. zi. zz. z$. E quelli non dee recar 

meraviglia , fe dalla Chiefa fi fcparino , ed anche fe 
contro di effa prendano le armi . Ma c da notare , 
che quelle parole: altri fono di rifpetto , altri &c. a tutti 
i vali fi riferirono , d’ oro , d’ argento , di legno , di 
terra , come riconobbe s. Agoftino /. z. Retracl. 1 6. ; 
imperocché e i vali d’oro, e di argento . viene a di- 
re, i crilliani ricchi di lede , e di carità poffono diven- 
tar vali di contumelia non perfeverandoj e i vafi di le- 
gno , e di creta , i crilliani fragili , e peccatori poffono 
diventar vafi d' onore col convertirli. Vedi il verfo fe- 
guente. Finalmente fi ofiervi come in quelle parole di 
Paolo c vifibilmente dillrutta la dottrina de’ Novatori , 
i quali dicono , che i foli buoni, e fanti , e predeilinati 
fono nella Chiefa. 

Vorf. zi. Se uno . . .fi monderà da tali cofe , farà va- 
fo &c. Ma i vafi materiali non poflono cangiare il lo- 
ro effere , e la loro natura , ne , fe lono di vile mate- 
ria , divenir d’ oro , o di argento -, ma i vafi Spirituali 
poffono per virtù della grazia inondarli da vizi ram- 
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22. Foggi le palloni giove- 
nili, fegui la giuitizia , la fede, 
la carità , e la pace con quegli , 
che invocano il Signore con 
puro cuore. 

23. Rigetta le pazze , e itn- 
modefte difpute : fapendo , che 
generano delle liti. 

24. Or al fervo di Dio non 
fi conviene di litigare : ma di 
edere manfueto con tutti , pron- 
to ad iftruire , paziente , 

23. Che con modeftia ripren- 
da quegli , che reftfiono alla 
verità: fe mai Dio delle loro 
la penitenza per conofcere la 
verità. 



22. Juvtnilia aulirti iefiderìa 
fugc , fidare vero jufiitiam , fi* 
dtm , earitatem , 6* pacem curri 
iis , qui invocarti Dominum de 
corde puro.' 

23. * Stallar auleta, fi* fine 
difciplina quetfiiones devita: J cimi, 
qui* generarti lites. 

* t. Tim. 1. 4. 6- 4. 7. 

Tit. 3. 9. 

14. Scrvum autem Domini non 
oponee litigare: fed manfuetum 
effe ad omnes , dociòilem , patita - 
lem , 

25. Cum modtfiia corripicntcm 
eoi , qui refifiunt verilati : ac- 
quando Deus dee ilits pernii en- 
fiata ad cognofcendam. veritatem , 



mentati di Copra, e diventare vali di tifpetto, fantifica- 
ti , e confagrati a Dio , atti a proccurare la gloria del 
Signore , e nella difpofizione del cuore pronti ad ogni 
torta di opere buone. 

Verf. 22. Fuggi le p afflo ni giovenili &c parta 1 ’ Apo- 
fto/o non de’ vizi turpi , e delle padroni ignominiofe , 
delle quali non può cadere il fofpetro in un uomo , 
qual era Timoteo , ma si delle leggerezze , e de’ difet- 
ti , i quali facilmente potevano attaccarli ad un uomo 
innalzato in tale età al primo pollo nella Chiefa, co- 
me una certa vanità, un’aria imperiofa &c. L'amore 
di Paolo verfo il fuo Timoteo era , qual Cuoi effere il 
vero amore, pieno di timori , e di follecitudini. 

La pace con quegli &c. La pace co' veri figliuoli dì 
Crilto y imperocché quanto agli eretici , ed ai falli cri- 
ftiani , non può averli pace con elfi , perchè odiano le 
pace-, febbene con quelH ancora dee cercarli la pace, 
proccurando con vera carità il loro ravvedimento. 

• Verf. 24. 2j. 41 fervo di Dio non fi conviene &c. Al 
mi d iltxo di Culto , ad un predicatore dell’ evangelio mal 
fi confà il contendere , lo fchiamazzare in pazze di- 
rute , e di cefi: da rutila* menu? quelli negli Udii 
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7.6. E ritornino in fe (ciotti a6. Et refepifcant a diaboli 
dai lacci deldtavilo, da cui fon laqueis, a quo captivi ttncntur 
tenuti fchiavi a (uà, voglia. ad tpfius voluntatcm. 

• • 1 » 
combattimenti , che dee pur avere per la fede , fa d’ uopo, 
che confervi la manfuetud'me , la pazienza , la dolcezza 
nell’ iftruire , pe’ quali mezzi forfè può riufcirgli di ri- 
durre a penitenza , alla cognizione , ed all’ amore del- 
la verità coloro , che addio la impugnano. 

Verf. 26. Da cui fon tenuti f chiavi a fua voglia : Con 
quella patetica definizione vuol rifvegliare la compaf- 
fione di Timoteo verfo di quelli infelici , i quali hno a 
tanto che dal loro letargo fi fcuotano , in fe lìeiH ri- 
tornino , e da' lacci lì (dolgano del diavolo , fono da 
quello tenuti in miferabile (chiaviti] , ed egli fa di dii 
quello , che vuole , e in fempre nuovi peccati fa , che 
trabocchino. 

CAPO IIL 

Trofetì{{a , che vi farebbero flati degli uomini involti ne ’ 
. fucati , i quali feducendo delle donnicciole , avrebbero 
rejìfnto alla verità ; e fona Timoteo , che a fuo ef empie 
abbracci le virtù , e la pafen^a nelle tribola fiorii : dell 
. utilità delle fagre lettere. 

t ■ : • 

,.0, Tappi tu quello , che 1. * fJEfSfrc autent feito , quod 
iiegli ultimi giorni forverranno in novij]rnis diebus inflabunt ttm- 
dei tempi pericolofi : pora pcriculoja : 

•i.Titn. 4.1. 3. Pet.t.v 

, . Jud. 18. 



ANNOTAZIONI. 

Vcrf. 1. Negli ultimi giorni forverranno dei tempi pe- 
ricolofi 1 Gli ultimi giorni fono i tempi avvenire, i tem- 
pi , che dovevano (correre dal tempo , in cui parlava 
l' Apoftok) , fino alla fine del mondo ; dapoichè fino 
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». Imperocché vi faranno de- 
li uomini amanti di loro ftef* 
avari , vani , fuperbi , mal- 
dicenti , difubbidirnti a’ genito- 
ri , ingrati , fcellerati , 



f 



CAP. Ut. 1? l 

1. Erunt hom'ines fcipfos amari- 
tei , cupidi , ciati , Jupcrbi , bla- 
fphemi, parcntibus non obedien* 
ics , ingrati , jccUjli , 



allora farà afflitta la Chiefa dalle eresie, e dagli fion- 
dali. Vi faranno, dice 1* Apoftolo , de’ tempi pericolofi, 
,o fia tempi diffìcili , ne’ quali raffreddata la carità , e 
indebolita la fede, in grandi anguftie , e travagli fi tro- 
veranno tutti i buoni , e particolarmente i pallori della 
Chiefa. 

Verf. i. Degli uomini amanti di loro flefli : Con que- 
lla frafe vogliono intenderli coloro , che non altro han- 
no in cuore, che il proprio vantaggio, il proprio pia- 
cere , la propria foddisfazione , e come altrove dica 
1’ Apoftolo , cercano le cofe loro anche con pregiudizio 
della caufa di Crifto , e della pietà. E qui fegna Pao- 
lo 1’ amor proprio come radice funefta , da cui puliti* 
lano i diverfi altri vizi, che egli foggiunge in quello, 
e ne’ feguenti veifctti . 

La pittura deU’Apoftolo rapprefenta al vivo il carat- 
tere degli eretici di tutti i fecoli , e non farebbe dif- 
fìcile 1’ applicare con la ftoria alia mano quella defini- 
zione alle ultime fette , le quali hanno sì crudelmente 
lacerato il miftico corpo di Crifto , e fovvertito la fed® 
in tante regioni. Rifalra , e fpicca per ogni parte nel- 
le ftefle opere di quelli nuovi riformatori , e correttori 
della Chiefa crilliana lo fpirito di intollerabil fuperbia, 
Ja fcandalofa difubbidienza , e la protervia verfo de' fu- 
periori , e verfo i magiftrati tanto eccleliaftici , che ci- 
vili , il genio crudele , 1’ amore del libertinaggio , l’odio 
della pietà, e della mortificazione crilliana, manifeftato 
e nelle parole , e ne’ fatti j per le quali cofe non po- 
tremmo certamente comprendere , in qual modo uomi- 
ni tali abbiano potuto ledurre , e tiràrfi dietro tanta 
gran parte di mondo cattolico , fé e la ragione , e gii 
efempi degli eretici de’ primi fecoli non diraoftraffcro r 
che una gran fuperiorità può prendere fopra degli uo- 
Ciiai chi iappia adular con deftrezza le loro paffioai* 
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3. Senza amore , fenza pace, 
calunniatori, incontinenti, cru- 
deli , fenza benignità, 

4. Traditori, protervi , gon- 
fi , e amanti de’ piaceri più, 
che di Dio: 

5. E aventi l’apparenza del- 
la pietà , della quale però han- 
no rigettata da fe la foflanza. 
l uggi anche coftoro : 

6. Imperocché di quelli fo- 
ro coloro, i quali fi intrudono 
per le cafe , e fchiave fi me- 
nano delie donnicciole cariche 
di peccati , molle da varie paf- 
ftoni: 

7. Le quali fempre imparan- 
do , non arrivano mai alla fcicn- 
za della verità. . 



3. Sine off. Rione , fine pace , 
crimtnatores , incontinente? , im- 
mite. , fine benignitene , 

4. Proditore? , protervi , tu- 
midi , & voluptatum amatore? 
magi s, quam Dei: 

3. Hibcntcs fpeciem quidem 
pietaeis , virtutem autem eiui ab- 
negante?. Et hos devila : 

6. Ex his er.im fune , qui pe- 
netrane domo s , & captivi ? du- 
cane mulierculas onerata s pecca- 
ti i , qua ducuntur variis defile- 
rii? : 

7. Semper dijeentes , & r.uu- 
quam ad feientiam ventati s per- 
veniente t. 



e che quelle in qualunque abiflò di errori , e ne’ piu 
orrendi difordini polfono precipitare 1 ’ uomo , fe la ma- 
no di Dio nel fcftiene . Certamente nilfuno avrebbe 
creduto, che in tanta purezza , e fantità di collumi, 
quanta rilplendeva nella Chiefa a’ Tuoi più bei giorni , 
potettero far fortuna le impure fette degli Gnoftici , de’ 
Simoniaui , degli Encratiti . Contuttociò noi pur fap- 
piamò , quanto gravi furono i danni , eh’ elle portaro- 
no al criltianelìmo , permettendo ciò Dio , affinchè pro- 
vata folle con la tentazione la fede , e viepiù radicata 
1 ’ umiltà de’ fuoi eletti , ed al contrailo di tali tenebre 
più brillante , e vivace folgoreggi alfe la luce della vera 
Chiefa di Crillo. 

V erf. 6. 7 . Si intrudono per le cafe , e fchiave fi me- 
nano &c. Gli eretici imitano il loro padre il demonio , 
il quale la prima fua tentazione rivolfe contro la don- 
na come più debole , e facile ad elfer fedotta , e come 
iftrumento idoneo alla perverfione dell’ uomo. Cosi con 
una lunga induzione dimollra s. Girolamo , che tutte 
Je eresie fono (late o fondate, o follenute , e dilatate 
per mezzo di donne limili a quelle deferitre qui dall’ 
Sportolo , di cofcienza corrotta , dominate da varie 
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8. Ma nella ftefla guifa , che 
Gianne , e Mambre refiflerono 
a Mosè : così anche quefti re- 
ndono alla verità , uomini di 
guada mente, reprobi riguardo 
alla fede , 

9. Ma non anderanno piis 
avanti : conciofliachè fi farà ma- 
nifeda a tutti la loro doltezza , 
come fu già di quegli. 



8. Quemadmodum autem * Jan - 
nes , (r Mimbres reftiierunt Moy - 
fi: ita 6* hi rtfi fiuni vintaci , 
homines corrupù mente , reprobi 
circa f idem , • 

* Exod. 7. II. 
q. Sed ultra non proficient : 
infipieniia enim torum manifefia 
cric omnibus , ficut illorum 
fuit. 1 



pafTionì , e particolarmente da una rea curiofità , per 
cui non contente della dottrina delia Chiefa, amano le 
novità adattate alle ftrane loro fantasie , e trovando ne’ 
nuovi maeftri tutta la facilità a foddisfarle , ftudiano 
Tempre , fenza che arrivar polTano giammai alla faenza 
della verità. 

Ver f. 8. Nella flejfa guifa , che Gianne , e Mambre &c. 
Furono quelli due magi di Faraone , e i loro nomi fi 
erano confervati per tradizione trai Giudei . In vece 
di Mambre il greco ha Giambre -, ma e Origene , e il 
Talmud di Babilonia , e un antico fìlofofo predo Eufe- 
bio ha Mambre, come nella Volgata. E vuol dire l’Apo- 
itolo , che non c meraviglia , fe il vangelo ha degli 
avverfari , e de’ contradditori , mentre ne ebbero e Mosè, 
e i profeti ; ed c anzi gloria della verità 1’ edere per- 
feguitata da uomini tali , ne’ quali il giudicio della men- 
te è pervertito dalle padroni , ed a’quali la pertinacia , 
e T oflinazione dello fpirito chiude ogni ftrada per ar- 
rivare alla vera fede. 

Verf. 9. Ma non anderanno più. avanti &c. Ma i rei 
difegni di coftoro faranno affienati , e Dio non permet- 
terà loro di fare tutto il mal , che vorrebbono ; ma 
come avvenne de' maghi di Faraone , così di quelli fi 
manifeflerà finalmente la floltezza , e le loro impodure 
non troveran più credenza. 
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10. Tu auicm ajfcculus et mearrt 
dottrinam , injiitutioncm , propo- 
fitum , fidem , longanìmitatem , 
dilettionem , patientiant , 

11. * Ptrfccuùonts , p ijjioner, 
quatta mihi fatta junt Antiochia, 
Iconii , (/ Lyflrii : qualcs pcrfc- 
cutioncs fuflinui , & ex omnibus 
tripuit me Dominiti. 

* A£h 14. I. 6> feq. 

12. Et- ornnes , qui pie volane 
vivere in Chriflo Jefu , pcrfecutifr 
nem patientur. 

1 3 . Mali autem homiries , (/ 
feduttoies proficient in peius ; tr- 

Verf. io. 11. Ma tu hai fcguito dapprejfo &c. Alle 
prave dottrine de’ Novatori, ed ai perverti loro coftu- 
mi oppone l' Apertolo il proprio efempio fedelmente 
imitato in ogni parte da Timoteo. E quanto alle per- 
fecuzioni , ed ai patimenti lofferti per Crifto , ram- 
menta Paolo quegli , che dovette patire in Antiochia , 
in Iconio , e in Liftri , perchè più noti a Timoteo , 
mentre quelli era nativo di quett’ ultima città, alla quale 
erano vicinitTime le altre due. Antiochia è quella della 
Pifidia. Atti xni. 14. 

, Verf. 11. E tutti quc , che vorranno piamente vivere &c. 
Tutti quegli , che vorran vivere fecondo la pietà, cioè 
fecondo la fede di Critto , patiranno la perfecuzione , 
perchè, come dice 3. Agottmo, febbene i Re, ed » 
principi fiano figliuoli della Chiefa , e criftiani , il de- 
monio però non c ancora criftiano , ed egli non cede- 
rà giammai di perfeguitare e la Chiefa , ed i fedeli con 
ogni forta di tentazioni , e di fcandali ; e non altro vi 
vuole per provare colla propria fperienza la verità di 
quello detto apoltolico , che il cominciare a vivere pia- 
mente fecondo Crilto. Veggafi s. Agoftino in pf. mv. f 
e xix. 

Verf. 15. Ma i mali uomini , e i fedutlori f/c., Quel- 
lo , che perpetuerà la perfecuzione contro la Chiefa , 



10. Ma tu hai fcguito dap- 
pretTo la mia dottrina , la mia 
maniera di vivere, le intenzio- 
ni , la ftde , la longanimità , là 
carità , la pazienza , 

11. Le pt rfecuzioni , i pati- 
menti : quali mi avvennero in 
Ar.tiochia , in Iconio , 6 in Li- 
tiri: le quali perlecuzioni io ho 
foflenute , e da tutte mi ha li- 
berato il Signore. 

ia. E tutti que’ , che vor- 
ranno piamente vivere in Cri- 
llo Gesù , patiranno perfecuzio- 
re. 

13. Ma i mali nomini, e t 
feduttori anderanno di male in 
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peggio ; ingannati , e inganna* 
tori. 

14. Ma tu attienti a quello , 
che hai apparato , e a quello , 
che ti è (lato affidato : Capendo, 
da chi tu abbi imparato: 

15. E che dalla fanciullezza 
apprenderti le fagre lettere , le 
quali portono irtruirti a (aiute , 
mediante la fide, che è in Cri- 
rto Gesù. 

16. Tutta la fcrittura divina- 
mente ifpirata è utile a infe- 



18 j 

Tanta , & in trrortm mittente!. 

14. Tu vero permane in iis , 
qua didicifli , &■ eredita funi li- 
bi : f dens , a quo didietri t : 

0 

15. Et quia ab infamia fa * 
trae literas nofli , qua te pojfunt 
injlruert ad falutem , per fidem , 
qua cfl in Chriflo Jefu. 

16. * Omnis faìptura divini * 
tue infpirata utUis tjl ai doetn • 



fi c , che non mancheranno giammai degli uomini fcel* 
lerati , e de’ feduttori , e che quanto più fi anderà av- . 
vicinando la fine de' fecoli , anderà ancora crefcendo 
1’ ardire , e l' imprudenza di tal razza di gente , e la 
loro empietà giungerà all* edremo , talmente che 
non averanno ribrezzo di attaccare gli defli principi 
fondamentali della religione. Gente cieca , che fa fuo 
medierò di accecare anche gli altri. 
f Verf. 14. £ a quello , che ti è fiato affidato : Alla dot» 

' trina , che è data a te data come in depofito. 

Sapendo , da chi Oc, Sapendo , che da me hai impa- 
rato la verità , il quale la ho imparata non da un uo- 
mo , nè per mezzo di un uomo , ma da Gesù Crido . 
Gal. II. 

Verf. 15. E che dalla fanciulle ^a apprende fii le fagre 
lettere : Secondo il codume degli Ebrei Timoteo era da- 
to allevato dalla madre , e dall’ avola nello dudio del- 
ie fcritture del vecchio tedamento . Quede dice Pao- 
lo , che poflono idruirlo , e condurlo al confeguimento 
della falute , mentre fiano da lui lette colla guida della 
fede di Crido , fenza la quale non può averti il vero 
fenfo delle fcritture del vecchio tedamento , perchè di 
effe Crido è lo feopo , il fine , il compendio. 

Verf. 16. 17. Tutta la fcrittura divinamente ifpirata &c. 

Fa qui 1 * Apodolo un giuditfimo, e veriflìmo elogio 
della fcrittura divinamente ifpirata , viene a dire , det- 
tata dallo Spirito del Signore, e l’utilità ne diinodra 
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gnare , a redarguire , a correg- dum , ad arguendum , ai corri* 
gerc , a formare alla giuftizia : jncndum , ai trudicndum in ju* 

fiitia : 

* a. Pet. t. 20. 

17. Affinchè perfetto fia Può 17. £/r pcrftdus fit homo Dà, 
mo di Dio, difpsfto ad ogni ad omnc opus bonum injìrudus. 
opera buona. ' 

dicendo , che per erta e fi infegnano i dommi della 
fede , e fi redarguirono gli errori contrari alla Iteffa 
feda , e i depravati coltami correggonfi , e formali l’uo- 
mo alla pietà , ed alla giufiizia . Quelli fono , come 
oflerva s. Tommafo > i quattro effetti prodotti dallo 
itadio della fcrittura ; ella infegna la verità , e riprova 
la fallita ; ritrae dal male , e (limola al bene} pe’ quali 
mezzi conduce finalmente 1’ uomo di Dio , cioè 1’ uomo 
crilliano , e principalmente il miniflro diCriflo, e del- 
la Chiefa , alla perfezione , la quale confitta in quella fe- 
lice difpolìzione di cuore , per cui 1‘ uomo è pronto a 
qualunque opera buona , viene a dire, non folo a quel- 
lo , che dee fare per neceflìtà di precetto affin di ot- 
tener la fatate, ma anche a quegli atti di virtù, i quali 
di fupererogazion£ fi chiamano. * 








t 
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CAPO IV. 

Scongiura Timoteo per Crino Giudice , che predichi cofian ± 
temente contro i fa/Jì dottori , e contro di coloro , i 
quali di tai dottori vanno in traccia , e fopporti paqten- 
temente qualunque cofa gli avvenga di finifiro : predice 
il fuo martirio ,e il premio, che ne /pera va , e chia- 
ma a fe Timoteo , perché da molti era fiato abbando- 
nato , e molti mali gli erario fiati fatti da Aleffandro : 
come nella fua prima difefa tutti lo abbandonarono , e 
il Signore lo liberò ; 

- ; _ i I 

i. Ti (congiuro dinanzi a Dio, i. Zi^cflificor toram Deo , 6* 
ed a Gesù Grido , il quale giu- Jeju Chnjlo , qui judicarurus ejl 
dicherà i vivi , ed i morti , per viver , ir mortuos , per aivenium 
la venuta , e pc! regno di lui: ipfius , 6* regnum elusi 

2. Predica la parola , preda 2 . Predica verbum , in (la op- 
a tempo , fuori di tempo : ri- portunc , importune : argue , ob- 
prendi , fupplica , eforta con fecra , increpa in omni pat 'untia , 
Ogni pazienza infegnando. ; & dottrina. 



A N NOTAZIONI. 



Verf. 1. Ti /congiuro dinanzi a Dio &c. Quella forte, 
e patetica efortazione indica non la negligenza di Ti- 
moteo, ma r ardente carità dell’ Apoltolo , e la folle- 
citudine fua pel bene della Chiefa , e per la propaga- 
zione della fede. E a tutti i facerdoti , e prelati egli 
parla , parlando a Timoteo. Vedi Agofi. I. 1. conir . 
Crefcon. cap. 6. 

Verf. 1. 4 tempo , fuori di tempo : E’ fempre fatto a 
tempo quello , che fallì utilmente per la eterna falutc 
de' prolfimi , benché fovenre lo zelo de’ pallori fembri 
importuno all’ uomo carnale , di cui fi turbano le paf- 
fioni . 



» 

; 
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3. Imperocché verrà tempo, 
che non potran patire la Tana 
dottrina, ma fecondo le pro- 
piie paflìoni per putito di udi- 
re moltiplicheranno a fe (ledi 
i maeftri: 

4. E fi ritireranno dall’ afcol- 
tare la verità, e fi volgeranno 
alle favole. 

3. Ma tu veglia fopra tutte 
le cofe , fopporta le afflizioni , 



3. Eric enim c empie s, c um fa- 
noni doelrinarn non fujlincbunt , 
fed ad fua defederia coacerva - 
bunt fibi magijlroi , pruricnitt 
auribus: 

4. Ec a veritate quìdem audi- 
tum avertene , ad fabulas amen 
convcrtentur. 

3. Tu vero vigila, in omnibus 
labaro , opus Jac evangeliche , 



Verf. 3. Non potran patire la fana dottrina , ma &c. 
Fa d’ uopo , che il pallore di anime fi avvezzi a non 
rifparmiare le riprenfioni , le preghiere , le efortazioni; 
imperocché non Tempre egli averà degli uditori docili 
alla parola , ed alle mallime deli’ evangelio ; ma vi fa* 
rà un tempo , in cui e per trovare avvocati alle loro 
padroni , c per prurito di novità molti anderanno di 
maellro in maedro cercando chi con ifcandalofa preva* 
xicazione palpi , ed aduli i loro vizi , e per loro feia- 
gura troveranno tali maedri. 

Verf. 4. E fi ritireranno dall af collare la verità &c. 
In luogo del vangelo , la verità del quale c data con- 
fermata predo di tutti gli uomini con tanti miracoli , ed 
c divenuta ornai evidente^; e incontradabile , abbrac- 
ceranno favolofe, e drane , e incredibili dottrine. Tali 
certamente furono le invenzioni , e i romanzi degli 
Gnodici, e de’ Carpocraziani , de’ Marcioniti , de' Ma- 
nichei. Ma il nodro dedo fecolo è tedimone di un 
Amile avvenimento nelle perfone di certi filofofi , i 
quali , ripudiata la divina , ma troppo per edì Templi- 
ce idoria della genefi , hanno coll’ ampia lor mente 
voluto arricchirci di un nuovo difegno di creazione cosi 
ben intefo , ed organizzato , che hanno dato a cono- 
feere anche ai più ignoranti , che un uomo capace di 
rigettare la fede è capace di creder tutto , ed ancor 
l' incredibile. 

Ver f. j. Piglia fopra tutte le cofe ; Sopra tutte le 
parti del tuo miniftero. ■ .’ 
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fa 1 * officio di predicator del 
vangelo , adempi il tuo mini* 
fiero • Sii temperante. 

6 . Imperocché io fono già 
alle libagioni, e il tempo del 
mio fcioglitnento è imminente. 

7 . Ho combattuto nel buon 
arringo , ho terminata la corfa, 
ho confervata la fede. 

8 . Del redo è /erbata a me 
la corona della giudizia , la qua- 
le a me renderà il Signore giu- 
do giudice in quella giornata: 
nè folo a me , ma anche a co- 
loro , che defiderano la fua ve- 
nuta. Affrettati di venir tofto 
da me. 



minijltrium t.ium imple. Sebrius 
ejlo. 

6. Ego en'm jam dclibor , £> 
lempus rejolucionis mete influì. 

7 . Bonurn ceri amen urlavi , 
CUrfum conjummavi, fidem fervavi. 

8 . In reliquo repofira e/l mihi 
corona jujlitiee , quam reddet mihi 
Dominus in illa die jtiflus judex ; 
non Jolnm antan mihi , fed fr iis t 
qui diligunt adventum e'ius. Fe- 
jlina ad me venire cito. 



Verf. 6 . 7. 8. Io fono già alle libagioni : Prima d’iin- 
inalare la vittima fecondo il rito pagano fi facevano 
fopra di efia le libagioni di vino , di Tale , di farina , 
e firnili : vuole adunque l’ Apoltolo lignificare , eh' egli 
c già vicino ad elfere immolato per la fede di Gesù 
Crifto. E dovendo egli patir la morte dagl’infedeli, 
non c meraviglia , fe prenda la fimilitudine dai loro 
riti ; imperocché, quanto agli ebrei , le libagioni fi face- 
vano da eflì fopra la vittima dopo l' immolazione. Da 
«juelte parole di Paolo la maggior parte degl’interpreti 
ne deducono , che quella fia l' ultima delle lue lettere, 
e che fia (lata fcritta poco prima della preziola fua 
morre , la qual morte gli era Hata , per quanto fi ve- 
de , rivelata da Dio. Quindi in niun altra lettera egli 
parla con tanta fidanza de’ fuoi combattimenti , della 
fedeltà, con cui aveva fexvito a Dio nel vangelo, del- 
la ricompenfa , e della corona , che afpettava , e te- 
neva ficura . Sentimenti non di giattanza , ma di buo- 
na cofcienza , e di ferma , e falda fperanza. Quella 
corona egli la chiama corona della giullizia , perchè è 
la ricompenfa delle opere di giullizia, e fi dà a'giutli 
per le opere giulle. 

Nè Jolo a me , ma anche a coloro , che desiderano &c. 

Quella corona è rifcibata a tutti coloro, i quali con 
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rendo, portalo teco , e i libri, 
particolarmente le cartapecore. 

14. AlelTandro ramaio mi ha 
fatto molti mali: lo ricompen- 
ferà il Signote fecondo le ope- 
re fue : 

if. Dal quale guardati anche 
tu : imperocché egli fi è oppo- 
flo fortemente alie noftre pa- 
role. 



affer tccum , & libroi , maxime 
auiern membrana!. 

14, Alexander errarmi multa 
mala mihi oftendit : reddet illi 
Domìnus fteundum opera eiut: 

1 5 . Quem & tu devita : valde 
enim rejlitit verbis nojlrts. 



16. Nella mia prima difefa 16. In prima me 4 defenjìont 
nilluno fu per me , ma tutti nemo mihi affuit , fed omnes mi 
mi abbandonarono : non fia ad dertlìquerunt : non ùiis imputetur,, 
elfi imputato. 



interpretato in diverfe altre maniere da molti interpre- 
ti . L’ ufo più comune della voce latina traporrata an- 
che nel greco lì è in lignificazione di pallio , o man- 
tello. Ma lì ammiri la povertà dell’ Apodolo , il quale 
aveva bifogno di farli riportare da sì rimoto paefe un. 
mantello. Di Carpo non abbiamo altrove alcuna certa 
memoria , benché i Greci moderni lo poogano nel nu- 
mero dei lxx. difcepoli , ed altre cofe ancora ne feri- 
vano tutte incerte. Egli è onorato ne’ martirologi gre- 
ci , e latini , 

I libri . . . cartapecore : I libri li crede , che fodero 
quegli delle fcritturc. Nelle cartapecore , o pergamene 
(così dette dalla città di Pergamo, dove furono inven-, 
tate dal Re Attalo ) li crede , che fodero gli originali, 
delle epillole fcritte da lui. 

Verf. 14. Altjfandro ramaio 6 'c. Vedi Atti xix. $$., 
r. Tim. 1. 20. Edendo dato fcornunicato dallApodolo,; 
andò fempre più imperverlando contro la fana dottri- 
na. Il tenero amore di Paolo per Gesù Crido, e pel 
vangelo, faceva sì, che fendile vivamente come fatto 
contro di fe tutto quello , che dai cattivi faceafi in 
danno della fede. . ... 

Verf. 1 6. Nella mia prima difefa nifiino fu per me &cz 
Ciò li intende della feconda prigionia , .e della prima 
volta , che allora dovette comparir dinanzi a Nerone * 
e far fue difefe , nella quale occalioue dice , che tutti, 
Tom. V.' N 
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\-j. Il Signore p rò mi affi- 
flè , e mi confortò , affinchè fu 
per me compiuta la predicazio- 
ne, è la odano tutte le genti: 
e fui liberato dalla bocca del 
leone. 

t 9 . Il Signore poi mi libe- 
rerà da ogni opera mala : e mi 
falverà nel celefte fu* regno , 
a cui gloria pe’ fecoli de' feco- 
II. Cosi fia. 

19 Saluta Prifca, e Aquila, 
• la colà di Onefiforo. 

SO. Erafto redo a Corinto. 
E TroBmo lo lafciai malato a 
Mileto. 



I Dominus autem mihi api* 
tir, & confortava me , ut ptr 
me pretdicatio impleatur , & au- 
dìant omnes geniti: & literatui 
fum dt ore leon'n. 

18. Libtrabit me Dominiti ab 
ornai opere malo: & Jalvum fa - 
citi in regnum fuum calrfìt , cui 
gloria in J cccula Jetculorum. Amen. 

19. Saluta Prifcam , (r A qui- 
lam , 6* * Onefiphorì dotnum. 

* Supr. 1. 16. 

SO. E' ajlus remanfit Corimbi . 
Trophimum autcm reliqui infir - 
mum Mileti. 



Io abbandonarono ; Io che fi intende de’ crifti&ni di 
Roma , i quali potevano aver qualche credito predo la 
corte. Ma la crudeltà di Nerone era talmente temu- 
ta , che niduno ebbe ardire di dichiararli fautore di 
Paolo. Con quelli , i quali non per malvagità d’animo, 
ina per debolezza , e paura avevan peccato, prega Dio, 
che ufi di fua mifericordia. 

Verf. 17. AJjìnchi fa per me compiuta la predicanone 
&c. Affinchè io termini il corfo preferitto da Dio alla 
mia predicazione , e poda ancora per qualche tempo 
comunicare il vangelo a tutti i popoli in quella città, 
dove tanti concorrono da tutte le parti del mondo. 

Fui liberato dalla bocca del leone : Nerone fu detto 
leone anche da Seneca per la fua crudeltà , e ferocia; 
ma può anche per una maniera di proverbio voler li- 
gnificare 1 ’ Apoftolo , che fu liberato da un maffimo 
pericolo , e forfè ha voluto alludere al latto di Daniele. 

Verf. 18. Mi libererà da ogni opera mala : Mi libere- 
rà con la fua petente grazia da ogni peccato. 

Verf. 10. Erajlo ... e Trofimo lo lafciai malato &c. 
Intorno a Erado , ed a Trofimo vedi gli Atti. Ma fi 
«ffervi con s. Gio: Grifoftomo , come Dio , il quale 
aveva dato agli Apodoli , ed agli uomini apollolici tan- 
ca virtù pex curare le malattie corporali, voleva, eh# 
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si. Sollecita di venir dame 

£ rima del verno. Ti faluta Eo- 
lio , e Pudente , e Lino , e 
Claudia, e tutti i fratelli. 

12 . Il Signore Gesù Crifto 
col tuo fpirito. La grazia con 
voi. Così iia. 



21. Fejlina ante hiemtm vent- 
ri. Salutant te Eubulus , & Pu- 
dens , 6 * Linut , (y Claudia , fr 
fratrts omnet. 

22'. Dominut Jefus Chriflus 
cum fpiritu tuo. Gratta vobifcum. 
Amen. 



ed e(Tì , e i loro amici avellerò dei mali , affinchè tutti 
vedeffero , che erano uomini mortali , e deboli , come 
gli altri, e come tutto quello, che avevano di ftraor- 
dinario, era dono del Signore. 

Verf. 11. Prima del verno ; La navigazione in que' 
tempi era molto difficile , e pericolofa d' inverno. 

Eubulo , e Pudente , e Luto , e Claudia : Eubulo do- 
veva edere uno de* primari fedeli di Roma , ma il fuo 
nome è Greco. Pudente fì dice , che fu convertito da 
s. Pietro , e che in cafa di lui fu confagrata la prima 
Chiefa di Roma, dove è adedo quella di s. Pietro in 
vincoli ; e fi dice ancora , che fu decapitato folto Ne- 
rone. Lino fu fuccedore di Pietro nella Tanta fede Ro- 
mana , eletto , come dice s. Ireneo , a tal dignità da 
ambedue gli Apodoli Pietro , e Paolo. Sotto il ponti- 
ficato di Lino feguì la gran rovina di Gerufalemme 
r anno fettantefimo di Gesù Crido. Claudia fecondo 
alcuni moderni era moglie di Pudente. 




> 
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Tito era Gentile di origine, ed elTendo an- 
cor nella prima età , allora quando fu conver- 
tito alla fede da Paolo , vide in illaro di con- 
tinenza fino alla morte , come racconta s. Gi- 
rolamo. Di lui fi fervi 1’ Apoftolo in molte 
occalioni , e fovente lo prefe feco per compa- 
gno ne’ fuoi viaggi , e per fuo aiuto nella pre- 
dicazione. del vangelo. Paolo dopo il primo 
viaggio di Roma ritornato in Oriente , predi- 
cò nell’ ifola di Candia , come fcrive qui s. Gi- 
rolamo , ma non potendo ivi fermarli , quant* 
era neceflario , sì a perfezionar nella fede Ì 
neofiti , e sì ancora per eleggere nelle città 
dei vefcovi , e de’ facerdoti pel governo di 
quelle G'hiefe , lafciò al fuo caro figliuolo Ti- 
to il penfiero di provvedere a quella nalcente 
crillianità. Si trovava Paolo in Nicopoli , cit* 
tà della Tracia a’ confini della Macedonia, al- 
lorché fcriffe a Tito quella bellifiiina lettera, 
e ficcome una delle principali cure di lui do- 
veva effere , come abbiani detto , la elezione 
di buoni velcovi , e facerdoti , quindi è , che 
in primo luogo delle qualità difcorre , che & 
richieggono in tali minala ecclefialtici ; indi 
paffa ad altri documénti opportuni alle circo* 
ilanze , ed al bifogno di que’ fedeli. Credefi 
feruta circa 1 ’ anno 64. di Gesù Grillo. 
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CAPO PRIMO. 

Tito : gli rammenta la fperanqa della vita eterna , 
cAé è fiata già manifejlata : gli dimostra , quali debbano 
effere coloro , che egli ordina in facerdoti , o vefcovi : 
par/u di alcuni , i ^aa/t p«’ /oro v/'^t meritano fevera 
riprendane : per coloro , che fono mondi , è monda ogni 
cofa ; alcuni negano Dio co’ fatti . 

). P aolo fervo di Dio , e Apo- i. fP aulus fervus Dei , A pò* 
italo di Gesù Crilfo fecondo la Jlolus autcm Jefu Cbrijli fccuru 
fede degli eletti di Dio , e il dum fidem eleBorum Dei , & ajni- 
Conofcimento della verità , la lionem veritatis , qua Jecundum 
quale è fecondo la pietà, pietatem efl , 

a. Per la fperanza della vita 2. In Jpem vita aterna , quarn 
eterna, la quale Iddio, che non promifu, qui non menti! ur , Deus, 
mentifee , prbmife prima del ante tempora facularia : 
cominci amento de’ fecoli : 



' ANNOTAZIONI. 

. Verf. I. Secondo la fede degli eletti di Dio , e il cono f ci- 
mento &c. Viene a dire, Apoftolo di Gesù Crifto per an- 
nunziare la fede , e comunicare agli eletti di Dio , o fia ai 
fedeli , la luce, e la cognizione della verità , la qual verità 
è fecondo la pietà , perchè contiene il vero culto di Dio, 
e quello , che di Dio dobbiam credere , e quello , che 
dobbiam fare per piacergli. 

Verf. 1. Per la fperanza della vita eterna &c. Quelle 
parole polfon congiungerlì o con la parola Apoflolo, o 
con la parola verità % ed hanno nell* uno , o nell' altro 
modo il medelìmo fenfo , perchè lignificano o il line 
del minillero apollolico , o f obbietto finale della fede. 
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j. Ed ha manifeftaro a Tuo 
tempo il Tuo Verbo per meteo 
della predicazione , che è (lata 
confidata a me per ordine del 
falvator no Aro Dio : 

4. A Tito diletto figlio fe- 
condo la comune fede, grazia, 
e pace da Dio Padre , e da 
Gesù Crifio falvator noftro. 



3 . Manifejlavh auttm ttmpo- 
ribui fui) V ir bum fuum in pr sii- 
catione , qua credila eft mihi ft- 
cundum praceptum falvatoris no- 
flri Dei : 

4. Tito diletto /ilio fecunium 
comrnunem fidtm , gratta & pax 
a Deo Patio , 6 * Chrifio Jeju 
falvator e noflio. 



che è la vita eterna; lo che pone ima differenza roaf- 
fima tra Mose , e gli Apoftoli , e tra la legge , e il 
vangelo di Crifto ; imperocché Mosè ancora poteva 
chiamarli Apertolo , perche la Tua millìone ebbe egli 
pure da Dio , ma non fu mandato ad annunziare la 
iperanza della vita eterna, ma la poiTdlione della ter- 
ra degli Evei , e degli Amorrei ; e la legge data da lui 
nel fenfo fuo letterale non ebbe per fine la vita eter- 
na. Vedi Rom. x. 5. 

La quale Dio , che non memifee , pr orni fe prima Oc. 
La qual vita eterna Dio , che c verace , promife > vie* 
ne a dire , determinò di dare agli uomini prima de' tem- 
pi eterni , da tutta l' eternità. Vedi il Grifoft. 

Verf. }. Ed ha manifejlato a fuo tempo il fuo Verbq 
per me^o della predicazione Oc. La volontà , e il decre- 
to di manifertare , e di dare agli uomini la vita eter- 
na , decreto afeofo ab eterno in Dio , è ftato manife- 
' fiato con la manifefiazione del Verbo mandato al mon- 
do ( nel tempo deftinato ne' configli di Dio ) a pren- 
dere umana carne , annunziato a tutta la terra me- 
diante la predicazione sportoli ca , predicazione confidata 
a me per difpofizione di Dio Padre , noftro fai vate re . 
Vedi 1. Ttm. 1. 1 . , e s. Girolamo. D Grfloftomo pel 
Verbo intende qni il vangelo, ovvero la promefla della 
vita eterna , promefla manifcftata con la predica- 
zione del vangelo. 

VerC 4. Figào fecondo la comune feda Figliuolo non 
fecondo la carne , ma fecondo la fede , per la quale 
ti ho generato in Crifto Gesù. 1. Cor. tv. ij. E chia- 
ma coprane quefta fede, perchè offerta egualmente, ed 
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5. A quello fine io ti lafciai 
in Creta , perchè tu dia fedo 
a quel , che rimane , e (labili- 
fca de’ preti per le città , con- 
forme io ti preferirti. 

6. Uom , che fia lenza ric- 
cia, che abbia avuto una fola 
moglie , che abbia i figliuoli 
fedeli , che non (ian acculati di 
luffuria, o indifciplinati. 



5. Huiut rei grati* reliqui tt 
Crei * , ut ea , qua defunt , corri • 
gas , 6* conjlituas ptr civiiaut 
pretsbyuros ,Jicut & ego difpofui 
libi. 

6 . * Si quii fine crimine tft , 
linius uxorie vir , filios habens fi. 
dtles , non in accufationt luna • 
ria , aut non fubditos. 

* 1. Tim. j. ». 



«1 Gentile , come era Tito , ed al Giudeo > quale era 
Paolo. 

Grafia , e pace da Dio &c. Vedi 1. Tim. 1. 2. 

E da Gesù Crijlo falvator nojlro : Il titolo di falvatora 
dato nel verfetto precedente a Dio Padre , lo dà qui a 
Gesù Crifto , perchè quello , che ha fatto il Padre per 
la noftra falute » lo ha fatto per Crifto. 

Verf. 5. Perché tu dia fefio a quel, che rimane &e* 
Gli Apoftoli, quando avevano gettati in un luogo i 
fondamenti di una Chiefa , raccomandatala alla cura 
di un vefeovo , fi partivano per andare a portare altrove 
il vangelo . Così Paolo aveva lafciato Tito nell' ifoU 
.di Candia, perchè delle ordine a tutto quello, che bi- 
ibgnava per il buon incammin amento di quella Chiefa na- 
feente . 

E fabilifca de’ preti per k città 6rc, Col nome di preti» 

0 leniori , fecondo l' opinione di s. Girolamo , di s. Gio. 
Grifòftomo , e di altri antichi interpreti , intende Paolo 

1 vefeovi ; e quefta fpofuionc fembra giudi dì ma , e per 
quello , che leggefi verf. 7. » e perchè fappiamo dalla 
ftoria cwclefiaftica , che il primo parto per la fonda» 
alone di una Chiefa era lo ftabilimemo di un vefeo- 
vo , il quale di poi ordinava dei facerdoti , • dei mi» 
aiftri inferiori , ed anche dei vefeovi fecondo ti bi fo- 
gno. Quindi fu olfervato nella Chiefa per molti fecoli» 
che a predicar la fede ne* paefì degli infedeli fi man- 
da fièro Tempre dei vefeovi. 

Verf. 6. Cha aidéa ama sm fola tyegiie : Yq/ji r. 

Tua. Ut, z, . 
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7. Coneiofliachè fa d’uopo, 
che il vefcovo fia fenza colpa, 
come economo di Dio : non 
fuperbo , non iracondo , non 
dedito al vino , non violento , 
non amante del vii guadagno: 
8- Ma ofpitale , uenigno , 
temperante , giudo , Tanto, con- 
tinente , 

9. Tenace di quella parola 
fedele , che è fecondo la dot- 
trina : affinché fia capace di 

efortare con fana dottrina , e 
di convincere i contraddittori. 



7. Oportet tn\m epìfcopum fi- 
ne crimine effe , fieni Dei difpen - 
fatorem : non fuperbum , non ita- 
cundum , non vinolentum , non 
percujforem , non turpis lucri cu- 
pidum : 

8. S ed hofpitalem , benignum , 
fobrium , juflum , fanfìum , con- 
ti nenie m , 

9. AmpUReniem eum , . ijiù [e- 
cundum doRrinam efl , fideletn 
fermonem : ut pouns fit exhona- 
ri in doRrina jana , & tot , qui 
cori! rad, cimi , arguere. 



Che abbia i figliuoli fedeli , che non fiati accufati (te. 
Il vefcovo c delibato a predicare la fede , a (labilire 
le virtù, e la buona difciplina nel popolo di Dio. Oc 
non c credibile , che porta elfer idoneo a convertir» 
gli altri infedeli , e a rendere fanto,e perfetto il greg- 
ge di Criflo colui, il quale non ha potuto ottenere la 
converlione de' propri figliuoli alla fede , o che ha fi- 
gliuoli feorretti , e indifciplinati. 

Vcrf. 7. 8. Fa £ uopo , che il vefcovo . . . come econo- 
mo di Dio &c. Defcrive e le qualità , dalle quali deve 
effere efente il vefcovo , e quelle , che debbe aver» 
come economo di Dio , viene a dire , come miniftro di 
Dio , nel dilpenfare 1 ’ evangelio , e i tefori fpirituali po- 
di nelle fue mani dal padre di famiglia. Vedi 1. Tim. ih.' 

Continente : La voce greca corrifpondente a quefta.figni- 
fica , fecondo il Grifoflomo , e s. Girolamo , un uomo, 
che è padrone delle fue padroni , della fua lingua , de- 
gli occhi , e di tutte le fue azioni, che non c trapor-' 
tato da alcuna rea affezione. 

Verf. 9. Tenace di quella parola fedele , che è fecondo 
la domina &c. Che fermi ritenga 1 principi della teda- 
fecondo la dottrina predicata nella Chiefa , talmente- 
che ila in iftato e di infognargli al popolo , e di folte» 
Bergli contro la obbiezioni degli, avvertati. . . 
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10. Imperocché vi fono an- io. Sunt enim multi ttiam ino. 
Cora molti difubbidienti , chiac- btdunits , vaniloqui , 6* Jcdudo- 
chieroni , e feduttori: maffima- rei ; maxime qui de circumcijioac 
mente quegli , che fono del nu- funi 

mero de' circancifi : 

11. A’ quali bifogna turar la II. Quoi oportet redarguì; ' 
bocca: che mettono a foqquadro qui univerfat domot fubvertunt , 
tutte le cafe , infegnando cofe, doccntei quiz non oportet , turpu 
che non convengono , per amo- lucri gratin. 

re di vii guadagno. 

12. Dille uno di edi, proprio li. Dixit quidam ex ìllis , 

loro profeta : i Crctenfi tèmpre proprius ipforum propheta : Cre • 
bugiardi, cattive belile, ventri tenfes fe/nper mendacei , malte bt- 
pigri. • flite venirci pigri. 

, Ver f. io. il. l'i fono ancora moki difubbidienti &c. 

Vuol dire l’Apoftolo,che il talento della parola evan- 
gelica era particolarmente neceflario ' in Creta, dove 
trai criftiani Udii non mancavano dei feduttori , difub- 
bidienti alla Cliiefa , inventori di favole; e quello male 
era particolarmente trai crilliani convertiti dal Giudai- 
smo , i quali ora volevano unir col vangelo la legge , 
e la circoncilione , ora tentavano di corrompere con 
le loro favolofe , e profane tradizioni la femplicità, e 
fantità della criftiana dottrina. Quelli dice, che intro- 
ducevanlì nelle famiglie crilliane a infegnarvi delle fole 
indecenti per guadagnare. Sappiamo da Giufcppe Ebreo, 
che gli Ebrei erano in gran numero in quell’ i fola ; e 
già abbiamo offervato più volte , come da niun' altra 
parte ebbe tanto da Soffrire il vangelo , e il nollro 
Apoftolo , quanto dalla nazione Ebrea , c come tra gli 
ftefli Ebrei convertiti ebbe fepipre Paolo degli avverfari 
talora occulti , talor manifelli , i quali efercitarono gran- 
demente la fua pazienza. Vedi verf. 14. 

Verf. 12. Dijfe uno di ejjì , proprio loro profeta &c. 

11 carattere de’ Creteli ( dice Paolo ) c llato fatto da 
un Cretefe , e da un Cretefe rifpettato tra’ luoi , anzi 
tenuto da ellì per profeta , perchè di lui li fpaceiavauo 
delle profezie o vere , o falfe che fodero . Quello 
Cretele poeta egli c Epimenide , il quale chiama i Cre- 
ici uomini Tempre bugiardi , bellie feroci, e indomite, 
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13. Quello dettato è reto. 
Per la qual cofa fgndali con ri- 

J rore , affinchè furio (ani nella 
ede , 

14. Non dando retta alle fa- 
vole giudaiche , e alle tradizio* 
iti d* uomini , che hanno in av* 
verftone la verità. 

15. Tutto è puro pe’ puri: 
per gli impuri poi, ed infedeli 
riente è puro, ma è immonda 
la mente , e la cofcienza di 
effi. 



ij. Tefiimonium hot verni* efi. 
Quarti ob caufam increpa Ulte 
dure , ut f dm fine in fide , 

14. Non intendali et Judaicit 
fabulit , 6* mandane hominum , 
averfantium fe a verilate. 

ij. * Omnia munda muniie : 
coinquinatis autem , & infideli - 
bus nihil efl mundum , fed inqui- 
nala fune eorum & mene, & con • 
feientia. 

* Rom. 14. 20. 



é portate a far male , ventri infingardi , perchè gran 
mangiatori , ed oziofì. 

Veri*, x $. Sgridali con rigore tre. Siccome fono duri, 
t pertinaci , hanno bifogno di effere feoflì con Tevere 
riprenfioni , affinchè non fi allontanino dalla Tana dot- 
trina. E* anche verifimile , che effendo Tito di dolce, 
e manfueta natura , conofcendo Paolo il bifogno de’Cre* 
teli , lo eforti perciò ad ufare con cflì feverità , e ri- 
gore. 

Verf. 14. Won dando retta alle favole &c. Vedi 1. 
Ttm. 1. 4. 

Verf. 1 j. Tutto è puro pei puri tre. Parla della diftin- 
«ione de’ cibi , che alcuni volevano offervata anche 
trai criftiani. Pei fedeli , i quali con puro cuore , e 
monda cofcienza fervono a Dio , ed ufo buono , e Tan- 
to fanno delle creature , ogni cofa c pura , e monda. 
Vedi 1. Cor. vnr. 4. 5. 6. 

Al contrario poi pe' giudaizzantt , ed infedeli nulla 
v’ ha , che fia mondo ; imperocché corrotta avendo la 
cofcienza pe’ loro delitti , e l’ intelletto per la infedel- 
tà , quello , che di fua natura è mondo , fe lo rendo- 
no immondo , perchè o abufano delle creature , o uban- 
done , quando con erronea cofcienza credono di non 
poterne far ufo , peccano , e diventano fempr? più im- 
mondi. Così dimoftra l'Apoftolo , dove fia l'origine, 
e la fonte del bene , c del male per 1* nomo , vi end 
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16. Pr»feflano di conofcer 1 6. Confitentur ft nojjt Dcum, 
Dio , • lo rinnegano co’ fatti : faSis autem negarti : curii fini 
effe n do abbotnineroli , e mifcre- abominati , & incredibile s , & ad 
denti , e inetti a qualunque buo- 'omnc opus bonum reprobi, 
ma opera. 

a dire , non nelle cofe efteriori , non in quello , o in 
quel cibo , ma , come dice Gesù Crifto , nel cuore , da 
cui procedono e le buone , e le male opere , le quali 
o purificano , o imbrattano l'uomo. Vedi Matt. xv. n. 
« s. Agojl. lib. j. contr. Faujìum cap. 4. 

Veri. 16. Profetano di conofcer Dio , e lo rinnegano 
to’ fatti &c. Terribile , e ver iflima fentcnza contro i falli 
dottori , i quali dice , che confettavano Dio colla bocca, 
ma lo negavano colle opere, diftruggendo la carità, la 
verità, e la dottrina criltiana. Si vantano (come Giu- 
dei ) del culto del vero Dio , il qual culto hanno ere- 
ditato da’ loro maggiori ; ma fe veramente credeiTero a 
Dio , crederebbero al vangelo di Crifto , e non com- 
batterebbero la fede del Figliuolo di Dio. Colloro con 
tutta 1' apparente lor fantirà fono per la loro impurità 
degni della comune efecrazione , come privi di fede 
vera , e ( qual moneta di falfo conio ) inutili ad ogni 
bene. 
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4. Affinchè alle più giovani 4. Ut ptudentiam doccant ado- 
infegnino ad effcr moiigerate, ad lefcentulas , ut viros fuos amine, 
amare i loro mariti , a tener filios fuos difigant , 
conto de’ lor figliuoli , 

{. Ad eller prudenti, cade, 5. Prudentes , eaflas , febrìas, 
fobrre, attente alla cura della domus curam habenus , btvignas, 
cafa, buone , foggette a’ loro fubdhas viri s fuis , ut non bla- 
mariti, affinchè non fi dica ma- fphemetur vtrbum Dii. 
le della parola di Dio: 

In un contegno forno : Vien a dire , che nella loro an- 
datura , ne' mo cimenti del corpo , nel volto , nel difeorfo , 
nel fìleniio apparifea la dignità di un fagro decoro , dice 
s. Girolamo. 

Non dedite al mollo vino : Vizio , a cui è più inchi- 
nevole quell’ età , vizio però a tale età , e a tal fedo 
fommamente datinolo . In qual maniera ( dice s. Girola- 
mo ) potrà una donna amante del vino infegnare alle più 
giovani la cajiità , mentre una giovane , che imiti la in- 
temperanza di lei , non può confervare la cajlità ? 

Verf. 4. Affinché alle più giovani infegnino &c. Alle 
donne di età > e veramente criftiane piuttofto , che al 
vcfcovo Tito commette Paolo la cura d’ infegnare pri- 
vatamente alle donne giovani le obbligazioni del lorq 
(lato. E certamente una tale ignizione dalla bocca di 
una perfona di virtù , che ha già trapalato quella car- 
riera , nella quale le più giovani entrano appena , di 
Comma utilità farebbe a prefervar quelle da molti falli, 
e a renderle caute , e prudenti Copra molte cofe , del- 
le quali con egual (icurezza, e decenza non poftono 
e(Terc da altri idruite. 

Verf. 5. Attente alla cura della cafa : Il greco in una 
fola parola caferecce , viene a dire , che tutti i loro 
penfìeri , e le loro cure (ìano per la loro famiglia , e 
per le domeniche occorrenze ; che non fi facciano un 
medierò di girar qua e là , perdendo il tempo inutil- 
mente , od anche con danno. La donna forte di Sa- 
lomone non ha altra follecitudine , che di vegliar di 
continuo al bene di fua famiglia per non mangiare in 
Ozio il pane del marito. 

Tom. V. O 
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6 . I giovani parimente efor- 
»li alla temperanza. 

7. In tutte le colè fa vedere 
t« fteflo modello del ben fare, 
nella dottrina , nella purità de’ 
coftumi , nella gravità , 

8. Il difeorrere fano , irre- 
renfibile, talmente che chi ci 
a di contro , abbia rofl'ore , 

non avendo nulla , onde dir ma- 
le di noi : 

9. Che i fervi fiano foggetti 
ai loro padroni , in tutto fac- 
ciano a modo (di elfi ) non 
Ubano a tu per tu , 

10. Non rubino , ma in ogni 
cofa dimoftrino perfetta fede.tà: 
talmente che in tutto facciano 
onore alla dottrina del faJvato- 
re noftro Dio. 



6 . Juvtnts fimìlìtcr fortori ut 
foirii fint. 

7. In omnibus teipfum pretbe 
txemplum bonorum operum , in. 
doRrina , in ini egri tati , in gra- 
vitate , 

8 . Verbum fanum , ìrreprcken- 
/•bile : ut is t qui ex adverfo efty 
vereatur , nihil habens maium di- 
cere de nobis. 

9. * Servos domìnìs fuu fub • 
dir os effe , in omnibus placente! t 
non contradicentes , 

* Ephef 6. j. Col. J. M. 

1. Pet. ». 18. 

1 o. Non fraudante s , ftd In 
omnibus J idem bonam ojlendtnter. 
ut doclrinam falvatoris no fri Dei 
ornent in omnibus. 



Affinché non fi dica male Ere. Sovente ripete 1 * Apo- 
ftolo quella ragione nelle fue iftruzioni. V uomo cri- 
ftiano abbia gran cura di non dare con la fua vita , 
col fuo operare occafione agl’ infedeli , ed ai libertini 
di dir male della pietà criftiana , quali ella tolleri i vi' 
ti , e i difetti , che fi veggono ne’ criftiani. Le donne 
pagane fecondo la comune legge naturale fono foggette 
ai mi' iti ; la donna crifliana tenuta per legge di Dio ad 
effer foggetta al marito , fe pretende di comandare , fcre- 
dtta tl vangelo di Crtjìo , dice s. Girolamo. ^ 

Verf. 8. Il tLfcorrere fano &c. Alle opere unifei la 
Santità , e la gravità nel parlare , onde i nemici tuoi » 
e della Chiefa , che ti Hanno di conrro , ogni tuo mo- 
to offervando , ed ogni tua parola, non ardifeauo d’in* 
taccarti . 

Verf. 9. Lhe i fervi &c. Nifluna porzione del gregge di 
Crifto era negletta da Paolo , la cui carità Amile in 
un certo modo a quella del fuo fignore , e tutti abbrac- 
ciava come un folu , e un folo come tutti. 
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11. Imperocché apparve la li. Appurati enim gratin Dei 

grazia di Dio falvatore n olirò a falvatoris noflri omnibus homini - 
tutri gli uomini , bus , 

12. Ingegnando a noi, che il. Erudiens nos , ut abnegati- 
rinnegata T empietà , e i de- tes impietatem , 6* jeecularia dé- 
bàcli del fecolo, con tempe- fideritt , fobrie , & juflc, & pie 
ranza , con giustizia , e con vivamus in hoc ftculo , 

pietà viviamo in quello fecolo, 

13. In efpettazione di quella 13. Expctt.intts beatam fptm, 
beata fperanza , e di quella ap- & adventum gloriti magni Dei , 
pernione della gloria del gran- & falvatoris no fri Jeju Chrijli : 
de Dio ., e falvatore noftro Ge- 
sù Cullo ; 

Verf. li. la. Apparve la grafia di Dio falvatore &c. 
Stringe vivamente tutti i cristiani ad abbracciare la 
pietà, e fantità della vita con la confideraziope della 
fontina gratuita bontà dimodrata da Dio a tutti gli uo- 
mini pel vangelo. A quella bontà , e mifericordia deb- 
be corrifpondere ne* fcguaci dello Hello vangelo una 
.fontina purezza , e perfezione di cotlurai. 

Prima della venuta di Gesù Crifto tutti gli uomini 
erano fotto la vendetta, e fotto la dannazione 5. ma 
nel Verbo di Dio fatto carne rifplendè, e rifilile agli 
occhi di tutti gli uomini la falvatrice*- grazia di Dio, 
per cui damo ammaestrati ad abbandonare la dominan- 
te empietà , e le paflìooi mondane , ed a vivere eoa 
temperanza riguardo a noi, frenando, e mortificando,! 
delìderi dell’ uomo vecchio , con giuflifta riguardo al 
proflìmo , con pietà riguardo a Dio , amandolo , e fer- 
vendolo con ifpirito di figliuoli. Così in tre fole pa- 
role ci dà 1 ’ Apollolo un ammirabil compendio di tutti 
i doveri della vita criltiana. 

Verf. i}. In efpettafone di quella beata /perenna : Spe- 
limi fi pone qui , come in altri luoghi per la cofa 
fperata. Abbiamo altrove notato , come in quella efpet- 
tazione coftituifce l’ Apollolo il principale carattere dell* 
nomo criftiano. 

E di quella apparizione della gloria del grande Dio , e 
falvatore &c. Tetliinonianza illullre della divinità di Ge- 
tti Crifto offervata da tutti i Padri e greci , e latini \ 

O 2 
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14. Il quale diede fe fteflo 
per noi , affine di rifcattarci da 
ogni iniquità , e per purificarli 
un popolo accettevole , zelato- 
re delle buone opere. 

15. Cosi ragiona, ed eforta, 
c riprendi con ogni autorità . 
NifTuno faccia poco conto di 
te. 



14. Qui deiU femtlìpfum prò 
nobis , ut noi redimerei ab orniti 
inìquitate , & mundartt fibi po- 
pulum acceptabilem , ftHatorem 
honorum optrum. 

15. Heec loquere , & e xher ta- 
re , & argut cum omni imperio . 
Nemo tt contenuta e. 



onde quegli interpreti , i quali benché cattolici , e ret- 
tamente penfanti intorno all’ efler di Crifto , con tutto 
ciò credono , che quelle parole del grande Dio abbiano a 
riferirli a Dio Padre , e fi allontanano contro le regole 
della Chiefa dal comune confentimento dei Padri , in cui 
quello della Chiefa c racchiufo, e lo fanno fenza ra- 
gione veruna ; imperocché fi può facilmente dimoftra- 
re , che e la frafe greca , e la ferie del difeorfo, e la 
parola apparizione , o fia venuta (come ha la Volgata ) non 
permettono , che ad altri fi riferifeano quelle parole , 
fuori che a Gesù Crifto. 

Verf. 14. Affine di rifcattarci da ogni iniquità : Con 
prezzo tale volle Gesù Crifto e liberarci dalla fchiavitu 
del peccato , fotto del quale eravamo venduti , e for- 
marli un popolo tutto fanto , accettevole per la fede, 
e per la carità , di cui tutti i membri gareggiaflero 
nello ftudio , ed amore delle buone opere. Quefto è 
tutto quello , che volle acquiftarfi Gesù Crifto in con- 
traccambio de* patimenti , delle umiliazioni , e della 
morte fofferta per noi . E non v’ ha dubbio , che un 
tale acquifto c degno di un tal Redentore , e dimoftra 
la eccefuva carità di lui verfo degli uomini , il folo 
bene de' quali venne a proccurare con tali mezzi. 

Verf. ij. Ntffuno faccia poco conto eli te : Diportati 
in tal guifa , vivi si Tantamente, che niftuno abbia ar- 
dimento di deprezzare la tua pcriòna,e di contrariare 
il tuo miniftero. 
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Quali virtù debba raccomandare a fuoi crifiiani , e da quali 
vi[i debba ritrarli : da' peccati precedenti Jìamo fiati fai - 
vati per fola benignità di Dio mediante la lavanda di 
rigenerazione , divenuti in ifperan[a eredi della vita eter- 
na : lo eforta a infegnare tali cofe , e a fchivare le 
vane dottrine, ed anche gli Eretici. 



i. AVammenta loro, che Ciano 
foggetti ai principi , ed alle po- 
terti , che nano ubbidienti , che 
Ciano pronti ad ogni buona 
opera : 

2 . Che non dican male di 
alcuno , che non liano amanti 
delle liti , ma mod -fti , e che 
tutta la manfuetudine dimoftri- 
no verfo di tutti gli uomini . 

! (. Imperocché eravamo una 
ta anche noi ftolti , incre- 
duli , erranti , Cchiavi delle cu- 
pidità, e di vari piaceri , vi- 
venti nella malizia , e nell’ in- 
vidia , degni di odio , e odian- 
do altrui. 



j.^A-dmone illot prlncìplbus , 
& poteflatibut fubditot effe , di- 
llo obedire , ad omne opus bo- 
riarti paratos effe. 

2. Nemintm blafphemare , non 
litigiofos effe ,fcd modejlos, omnem 
oflendentes manfuttudintm ad o- 
mnts homints. 

Eramus enim aliquando 6> 
nos infpientes , increduli , erran- 
te t , fervutila defittiti , 6* vo- 
luptatibut variis , in malitia €r 
invidia agentes , odibiles edita- 
te» invicem. 



ANNOTAZIONI. 

Verf. i. Rammenta loro , che fiano foggetti ai principi 
&c. Abbiamo veduto lo (ledo infeguamento. Aom. xill. 
li 2 . g. Scc. i. T/m. II. i. z. 

Verf. a. Che non dican male di alcuno'. la quella fpe- 
zie fi intendono condannati tutti i vizi della lingua f le 
ingiurie , le contumelie , la calunnia , la detrazione , lo 
derilioni , i falli rapporti &c. 

Verf. j. Eravamo una volta anche noi fiolti &c. Il 
precetto della manfuetudine accenna 1’ Apoilolo , che 
debbe edere odervato fenza dilli nzione non folo verfo 
à fratelli , ma anche verfo gli eftranei , ed infedeli i e 

Q, 
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4. Ma allorché apparve la 
benignità , e 1’ amore del falva- 
tor noftro Dio verfo degli uo- 
mini, 

5. Non per le opere di giu- 
ftiiia fatte da noi , ma per fua 
mifericordia ci fece falvi me- 
diante la Javanda di rigenera- 
zione , e dr rinnovellamento del- 
lo Spirito Tanto , 

6. Cui egli diffufe in noi co- 
piofamente per Oesù Crifto Tal- 
vator noftro: 



4. Cum auttm benignità 1 , b 
humanitas appanni falvatoriin »• 
flri Dei ; 

5. * Non ex operibus juflitì «e, 
qace fecimas noi , fed jecundum 
fuam mifcricordiam falvoi noi fe- 
de per lavacrum regcnerationis , 
6 * rtnovationis Spirimi fanBi , 

* 2. Tim. 1. 9. 

6 . Quem effudit in noi allin- 
di per Jtfum Chriflum falvatorem 
no fi rum : 



alla pratica di quello infegnamento ftringe i criftiani , di- 
cendo : quelli infedeli , che forfè adelTo fono da talun di 
voi deprezzati , fono quello, che fummo noi ftefli. Noi 
fummo già privi di faggezza , increduli , immerli Dell’ er- 
rore , e nelle padroni , com’eflì fono. Che fe aderto non 
damo più tali , portiamo noi faperne grado a noi (lerti, alle 
noltre opere , a qualche noftra virtù ? No certamente} 
imperocché del cangiamento in noi operato damo de* 
bitori alla benignità , e alla carità del Salvatore . Or 
avremo noi cuore di invanirci , e di infuperbire contro 
dei prortimi pel bene, che Dio ci ha dato, bene, che 
in maggior obbligo ci pone di edere umili , e ricono- 
fcenti , e caritativi verfo di tutti per amore di Dio , 
bene , che Dio darà forfè una volta anche a quegli ì 
Ed in quello luogo , come in altri , per grande umiltà 
li confonde 1' Apotlolo nella mada de’ più enormi pec- 
catori . 

Verf. 4 . 5 . 6. La benignità . . . del Salvator nojlro Dio : 
non per le opere &c. La carità , e l’ amore , che ebbe 
per gli uomini , benché rei, e peccatori. Iddio nollro 
Salvatore , fu quella , che ci falvò non per alcun no- 
ftro merito , ma per fola mifericordia mediante il bat- 
tertelo , in cui fummo lavati , e rigenerati , e fatti uo- 
mini nuovi per virtù dello Spirito Tanto diffido con lar- 
ghezza grande ne’ nollri cuori , perché riceveflìmo no* 
foio la piena remirtìone de' peccati , ma anche la pie- 
nezza de’ doni , e delle grazie ceidlij e quello Spirito 
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A TITO. CAP. III. atj 

7. Affinchè giuftificari per la 7. Ut jufiificati gratta ipfius , 

? grazia di lui fumo fecondo la hctrcdcs fimus fccundum fptm vi* 
peranza eredi della vita eterna, toc (eterna. 

8 . Parola fedele è quella : e 8 . Fidelis fermo e/l : de kit 

S uede cofe voglio , che fiano volo tc confirmare : ut curent ho * 
a te llabilite : affinchè quegli , nis operibus prtte/fe qui credunt 
che credono a Dio , proccurino Deo. Hic fune bona , 6* utili a 
di dar intenti alle buone opere, heminibus. 

Quello è quello, che è buono, 
ed utile per gli uomini. 



è dato a noi dato per Gesù Crifto, il quale lo meritò 
a noi co' Tuoi patimenti , e con la fua morte. 

Verf. 7. 4 ffinchi giufiificati per la grafia di lui : La 
voce giufiificati lignifica lo delio , che fopra rigenerati : 
Or quegli , che Dio ha giufiificati , gli ha anche glorificati « 
Rom. vili. }. ; o fia, come dice qui lo Aedo Apo- 
flolo , gli fa eredi della vita eterna , la quale già po fi* 
feggono con la fperanza. Vedi Rom. ibid. 

Vetf. 8. Parola fedele &c. Le cofe , che io ti ho det- 
te , fono vere , ed infallibili , e quelle io bramo , che 
tu fortemente imprima nel cuore de' credenti. Imperoc- 
ché molti riferirono quelle parole alle cofe dette di 
fopra. 

Affinchè . . . proccurino di fiar intenti alle buone opere : 
Affinchè conofcendo quello , che Dio ha fatto per elfi, 
a lui li dimoflrino grati , e riconofcenti per mezzo dell' 
efercizio continuo delle buone opere. Abbiamo lo def- 
fo fentimento ripetuto nel verf. 14. con l’aggiunta 
alle occorrente neceffarie : ovvero pei neceffari bi/ogni ; e 
quella giunta principalmente dà luogo ad un’ altra in- 
terpretazione, la quale può dar beniiiimo col fedo gre- 
co, e fecondo la quale tutto quedo verfetto dovrebbe 
tradurli in tal guifa : parola fedele , è , che quegli , che 
credono a Dio , abbiano cura di effere traenti ai lavori 
convenienti ; lo che è buono , ed utile per gli uomini : vie- 
ne a dire , non idiano in ozio , col qual ozio viene 
per ordinario a nutrirli l' amor delle pazze difpute , 
delle quali fi parla nel verfetto feguente. Quindi nel 
verfo 1 4. torna a dire , che i fratelli lavorino anch* 

O4 
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Si6 LETTERA DI S. PAOLO 



9. Ma le pazze quidioni , e 
le genealogie , e le difpute , e 
le battaglie legali sfuggile , con- 
cioflìacchè fono inutili , c va» 
ne. 



9. * Siultas autem qua/lìentu 
& gentalcgias , & cor.tinliones , 
& pugnai legis devita : funt enirn 
mutila , &• vana. 

* 1. Tim. i. 4. & 4. 7. 

2. Tim. 2. 2j. 



efli per le neceflità della vita, affinché non fiano peti 
inutili della criftiana focietà ; e ciò egli dice in occa- 
fione , che aveva ordinato , che folle fomminillrato il 
neceffario a Zena , e ad Apollo pel viaggio, che far 
dovevano a Nicopoli , la qual circodanza rende anche 
più verilimile queda feconda fpolizione , quali dicede 
Paolo , che i cridiani debbono lavorare , e impiegarli 
utilmente e pel proprio bifogno , e per avere , onde 
fovvenire coloro , che in qualche necedìtà li ritrova- 
no , come Zena , ed Apollo , i quali dovevano fare un 
affai lungo viaggio dalla Candia nella Tracia , ed ef- 
fendo poveri , come tutti i minidri del vangelo , do- 
vevano in tal congiuntura effer foccorli dalla carità de' 
fedeli. Vedi Efef. iv. 18. , 

Verf. 9. Lt pafte quìjlioni , e le genealogie &c. Vedi 
la prima a Timoteo 1. 4. La feienza delle genealogie 
non folo di quelle , che li contengono nelle fcritture , 
ma ancora di tutte le tribù , e delle famiglie era co- 
mune tra i dottori ebrei anche a tempo di s. Girola- 
mo , c di effa li vantavano a difmifura come quegli , 
che fapevano recitar a memoria una immenfa filza di 
avi, di proavi, di nipoti, e di pronipoti da Adamo 
fino a Zorobabele , come dice lo fleffo padre . Oltre 
a ciò i rabbini hanno avuto in ogni tempo per proprio 
'or patrimonio una infinità di difpute di pure parole 
li minuzie grammaticali , di fpofizioni forzate , e incon- 
cludenti della legge. In quelle inutilità fondavano, e 
fondano anche oggigiorno la maggior parte di efli tut- 
to il loro fapere. 
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A TITO. 

IO. L* nomo eretico dopo la 
prima , e la feconda correttone 
sfuggilo. 

n. Sapendo , che quello ta- 
le è pervertito , e pecca , come 

J uegli, che per fuo proprio giu- 
izio è condannato, 
li. Quando avrò mandato 
da te Artema , o Tichico, af- 
frettati a venir da me a Nico- 
poli : imperocché ivi ho deter- 
minato di pafTar il verno. 

13. Spedifci avanti follecitamen- 
te Zena dottor di legge, e Apollo, 
(e fa sì ) che nulla manchi ad etti. 



CAP. III. \ aiy 

10. Hareùcum hominem poft 
unam , 6> fecundam correptioncm 

devita : 

11. Sciens quia fubvcrfus tfl t 
qui eiufmodi efl , & dclìr.quit , 
cum fu proprio judicio condanna * 
tue. 

1 1. Cum mifero ad te Arte • 
mam , aut Tychicum , fc flirta ai 
me venire Nicopolim : ibi tnim 
fami hietnare. 

13. Zenam legifptrintrrt , 6* 
Apollo follicite prttmittt , ut nihil 
Ulti dejit. 



Verf. io. 11. L'uomo eretico &c. La parola Eretico 
lignifica colui > che folliene eoa pertinacia una parti- 
colare opinione contraria alla dottrina della Chiefa , 
alle decifioni della quale Acerbamente relitte . Se co- 
ftui dopo la prima , e la feconda ammonizione del ve- 
feovo non fi ritrae dall’ errore * debbe edere feparato 
dalla Chiefa ; imperocché fi fentenzia già egli da fe 
Aedo , e fi condanna , refittundo alla verità , e rom- 
pendo 1 ’ unità della Chiefa , e da lei feparandofi per 
feguir la propria opinione ; onde niuno dee maravi- 
gliarli , fe come incorrigibile , e difperato fia punito 
colla fentenza di fcomunica dal fuo proprio vefeovo. 

Verf. 11. Quando avrò mandato date Artema , o Ti - 
chilo &c. L’ uno , o 1 ' altro di quelli voleva l' Apoftolo 
mandare in Candia a governar quella Chiefa in amen- 
za di Tito , il quale egli voleva aver feco in Nicopoli. 
Di Tichico fi fa fpeffo menzione e negli Atti , e in que- 
lle lettere. Di Artema , o fia Attemidoro non fi ha 
altra memoria. La città di Nicopoli, dove l’Apollolo 
dice , che penfava di pattare l' inverno , fi crede , che 
fotte quella , che era in Tracia verfo i confini della 
Macedonia alle rive del fiume Netto. 

Verf. 1 $. Spedifci avanti follecitamente Zena dottor di leg- 
ge^ Apollo &c. Apollo, e Zena fi trovavano in Candia con 
Tito. Zena» o Zenodoro c chiamato dottor di legge. 
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n8 LETTERA DI S. PAOLO ATITO. CAP- 111 . 

14. E imparino anche i no- 14- Difcant autem & nojln 
ftri a fopraftare per le buone bonis operibus praejje ad ufut 
opere alfe occorrenze neceffa- neceffarios , ut non fint infruBuo- 
rie: affinchè non fiano difutili fi. 

15. Ti falutano tutti quegli, 15. Salutant tt qui mecum 
che fono con me: faluta quegli, funt omncs : fatata tot , qui nos 
che ci amano nella fede. La amane in fide. Grada Dei cum 
grazia di Dio con tutti voi. omnibus vobis. Amen. 

Cosi Zia. 

viene a dire o giureconfulto , cd avvocato dotto nel 
gius romano , ovvero dottore della legge mofaica . 
Quelli due doveva Tito fpedire a Paolo anche prima > 
che giungere a lui in Candia o Tichico , od Artema. 

Fa sì , che nulla manchi ad ejji : Sopra quelle parole, 
e lòpra il feguente verfetto vedi le note al verf. 8. 

Verf. if. Che ci amano nella fede : Viene a dire , ccn 
quell’amore , che hanno l’uno per l’altro i fratelli nel 
crillianelìmo. 



LETTERA 

D I 

PAOLO APOSTOLO 

A FILEMONE. 
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S2I ' 

PREFAZIONE- 



Onefimo fchiavo di Filemone ruba non fo 
qual cofa al padrone , e fi (ugge , e per Tua 
buona forte capita a Roma , dove fi trovava 
prigione Paolo da lui conofciuto ; va a tro- 
varlo , gli manifefta il fuo delitto , e il fuo 
pentimento , ed accolto con incredibil bontà , 
trova nell’ Apoftolo non folo un protettore a 
Calvario dall’ ira di Filemone , ma quei , che è 
più , un medico fpirituale , il quale illuminan- 
dolo , lo converte , e fattolo battezzare , lo ri- 
manda al padrone con quella lettera , la qua- 
le farà un monumento eterno della inarrivabi- 
le carità di Paolo. Di elfa non altro dirò , fe 
non che io la riguardo come una pittura del 
cuore grande di quello Apoftolo , ma pittura 
sì nobile , sì forte , sì viva , che da altra ma- 
no non potè effer formata , fe non dalla fua 
fteffa mano . Filemone non folo perdonò ad 
Onefimo , ma donollo in certo modo a Pao- 
lo , e a Roma io rimandò , perchè , come pri- 
ma aveva fatto , continualTe a rendergli fervi- 
gio nella fua prigionia. L’ Apoftolo adunque 
fi fervi in molte gravi occafioni di Onefimo, 
lo fece minittro della Chiefa , e finalmente ve- 
fcovo di Berea nella Macedonia , come nelle 
collituzioni apoftoliche Ha ferino ; onde come 
Apoftolo , e come martire viene egli onorato 
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ne* martirologi. Di Filemone veggiam cele- 
brata dallo fletto Paolo la fede , la carità , e 
la liberalità verfb tutti i fedeli. Egli foffrì il 
martirio fotto Nerone infieme con la fua mo- 
glie Appia , e con Ariftarco fuo amico. Que- 
lla lettera , benché fcritta per privato negozio , 
utiliflìmi infegnamenti contiene pe’ padroni , e 
pe’ fervi , e per f edificazione di tutti i fedeli. 



*à%iQeJpd 
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Rimanda a File mone ( di cui loda la carità , e la fede ) 
Onefimo fervo di lui , e gliel raccomanda , e la colpa, 
del medejimo prende fopra fe jleffo , e mojlra defiderio 
di averlo Jeco , perché lo ajjijla rulla predicazione del 
vangelo . 



x. 1 aolo prigioniero di Gesù 
Cri'to, e il fratello Timoteo, 
a File mone diletto, e noftro 
cooperatore , 

a. E ad Appia (creila carif- 
(ima , e ad Archippo noftro 
coafoldato , e alla Chiefa , che 
è nella tua cala. 

3 . Grazia a voi , e pace da 
Dio Padre noflro , e dal Si- 
gnore Gesù Criiio. 



i.JPaulue vintiti! Chrijli fifa 
6r Timothtus frater ; Philcmoai 
d liccio/, (e adiutori nojlro , 

2. Et Appia forori carijjlma, 
6 * Archippo commilitoni nojlro , 
& Ecctcjia , qua in domo tua 

*ft • 

3 . Gratin votis , & pax a 
Dco patrt nojlro , & Domino 
Jcfu Chrijlo. 



ANNOTAZIONI. 

Verf. f. Prigioniero di Gesù Crijlo : Viene a dire per 
Crido , e per la caufa di lui , e del Tuo vangelo. 

E Timoteo : Quelli era in Roma , dove ailideva a 
Paolo , lavorando inlìeme alla propagazione della fede. 
L’ Apodolo qui lo nomina per fare intendere , che 
Timoteo lì univa con lui in chieder quello , che egli 
chiedeva a Filemone. 

Verf. 1. E ad Appia fot ella canjjìma &c. Appia era 
la moglie di Filemone ; Archippo era miniliro della 
Chiefa de* Coloflelì , benché non lì fappia , fe folle o 
prete , o diacono. L’ Apodolo dice folamente , che egli 
ferviva nella fua defla milizia , che c quanto dire nella 
ptedicaìio&e della parola. 
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IETTERÀ DI S. PAOLO 



4. Rendo grazie al mio Dio, 
facendo Tempre commemori- 
none di te nelle mie orazioni, 

^ . Sentendo ( qual fia ) la tua 
' car’rà , e la fede , che tu hai 
nel Signor Gesù , e verfo di 
tutti i fanti : 

6. Di modo che evidente li 

è il partecipare che tu fai alla 
fede dal conofcerfi tutte le buo- 
ne opere . che fono in voi per 
Géiù Olito. , 

7. ' Imperocché grande alle- 
grezza ho avuto, e conlolaiio- 
ne della tua carità: perchè le 
vifeere de’ fanti fino date da 
te tefocillate , o fratello. 

8 . Per 



4. Gr aliai ago Dio mio, firn- 
per memoriam lui faciens in ora* 
tionibus aids , 

Audicns caritatem tuam, (/ 
fiderà , quam habes in Domino 
Jej'u , 6- in ornati fanSos: 

6 . Ut communicatio fidti tuie 
tvidtns fiiit in agnitione omnis 
opcris boni , quod efi in vobli in 
Chrifio Jcfu. 

7. Gaudium tnim magnum ha - 

bui , & confolationcm in carità * 
tt tua : quia vifeera fan Bora* 
rcquicvtrunl per te , fratti . , 

8 . Pro- 



Saluta Paolo la moglie di Filemone , affine di ren- 
derla anch’ erta favorevole ad Onefimo. 

Verf. 4. 5- Rendo grafie al mio Dio .... f emendo 
( (piai fa ) la tua carità &c. Dicendo a Filemone , come 
egli e di lui fa perpetua memoria nelle fue orazioni , 
e°Dio ringrazia della fede, che egli ha in Gesù Grillo, 
e della carità , che dimoftra verfo di tutti i criftiani , 
comincia già a difporlo ad udire con amore le pre- 
ghiere , che c per fargli a favore del fervo divenuto cri- 
ftiano , c fedele. E molto più ciò egli fa con quello , 
che fegue. 

Verf. 6. Evidente fi è il partecipare , che tu fai alla 
fede &c. Si conofce evidentemente , con quale fincerità 
di cuore tu abbia abbracciata la comune noftra fede , 
al vedere tutte le buone opere , che fono ed in te, e 
in tutta la tua domeftica Chiefa , o fia nella tua fami- 
glia. Si conofce, quanto fia viva, ed ardente la tua 
f-de , dal bene , che fai tu , e tutti quegli , i quali fono 
* te fottopefti. 

Verf. 7. Perchè le vifeere de’ fanti &c. Dalla maniera 
di parlare dell’ Apertolo s’ intende , che Filemone ave- 
va avuto qualche particolare occafione di dimoilrare la 
(olita fu a carità con foccorrere generofamente molti 
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A F 1 L E M O N E. 



8. Per !a qual cola avendo 
lo molta fidanza in Gesù Cri- 
fio per comandarti quel , che 
conviene: 

9. Ti prego piuttofto per la 
carità , tale eflendo tu , quale 
io Paolo vecchio, ora poi an- 
che prigioniero di Gesù Crifto: 

10. Ti Scongiuro per lo mio 
figliuolo , cui ho io generato 
(ralle catene , Oneiimo , 



8. Propter quoi muli am fila, 
eiam habcnt in Chriflo JtJ'u jnt-r 
peranli libi quoi al rem perii, 
net : * 

9. Propter caritatem'ma^is oh - 
fiero , cum fit talij , ut Paulut 
fenex , nunc autem ts vìnClus Je- 
J'u Chrifli : 

10. Obfccro te prò meo fitta , 
quem gcnut in vinculis , Onefimo , 



criftiani * che fi trovavano in grandi ftrettezze , eonfo- 
lando i loro cuori , e le loro vifeere afflitte per la fa- 
ine , e per le miferie corporali . Una indicibile ener- 
gia ha dopo un tal racconto quella parola, 0 fratello , 
parola di congratulazione , di approvazione , di tene- 
rezza. 

Verf. 8. 9. io. Avendo io molta fidanza in Gesù Cri- 
flo per comandarti Src. Quantunque in qualità di Apo- 
ftolo , e di ambafeiadore di Crifto io abbia tutta 1’ au- 
torità per comandarti quello , che è convenevole , e 
giufto , che tu faccia ; contutrociò memore non della 
mia autorità , ma della carità , che io ho per te , di 
preghiere fo ufo predo di te, le quali fono più conve- 
nienti al riguardo dovuto all’ età , e alla virtù tua , e 
ti prego , e ti fcongiyro io Paolo , io vecchio , io di 
piu adeflo imprigionato per Crifto , ti feongiuro a fa- 
vore d’ un mio figliuolo generato da me traile catene, 
dico di Onefimo. Così 1’ Apoftolo ftringe potentemente 
filemone a far grazia ad Onefimo , dicendo : dona gli 
errori di lui a me Paolo Apoftolo di Crifto , donalo 
alla mia vecchiezza , la quale inerita qualche rilpetto , 
donalo alle carene , le quali a grand’ onore io porto 
per Gesù Crifto , donami un mio figliuolo tanto più 
caro a me , perchè egli è un frutto della mia prigio- 
nia, delle mie catene. E fi offervi , come il nome del 
reo ( per cui chiede grazia ) egli non nomina , fe non 
dopo averlo chiamato iuo figliuolo , e figliuolo ben caro. 

lom. v. r 
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LETTERA Di S. VAOLO 

ii. Il quale una volta fu di- n. Qui tibi aliquando inuti- 
futile per te , ora poi è utile e lis fuit , nunc auttm 6* mihi , & 
per me , e per te , tibi utilis , 

li. Il quale io ho rimandar n. Quem rtmift libi- Tu au- 
to a te. £ tu accoglilo, come tcm illuni , ut ma vifccra , fu- 
mie vifcere : f c ‘P t: 

13. 11 quale io bramava di 13. Quem ego voluernm mtcum 
ritener con me , perchè mi fer- dentiere , ut prò te mihi miniera- 
vuTe in luogo di te traile cate- rei in vinculis evangeli! : 

ne de! vangelo: 

14. Ma nulla ho voluto fare 14. Sine confilio autem tuo 

lenza il tuo parere, affinché nihil volui faccre , mi .ne velut 
non /effe quali forzato , ma vo- ex necejjitate bonum tuum cjfcl , 
li.rvrio ; ! benefìcio tuo. fed voluntarium. 

. ;i .perocché forfè per que- 13. Forfitan enim ideo difeef- 
f.. fi • allontanato per brev’ ft ad horam a te , ut ttierruim 
■ ir. ■ii :e, affinchè tu lo ricu- illum reciperes: 

» .•! eia per 1’ eternità : 

' i. Non più come fervo, ma 16. Jam non ut fervum , fed 
jr cambio di fervo fratello ca- prò fervo carìffimum fratrem ,ma- 
r ihìnu> , maffimamente a me: xime mihi : quanto autem magie 

c quanto più a te , e fecondo tibi,& in. carne , 6r in Domino ì 
Li carne, e fecondo il Signore? 

Vcrf. 11. Una volta fu difutile per te, ora poi &c- 
Allude al marne di Onefimo , che lignifica utile. Quello 
mio figliuolo è fiato una volta difutile per te , adeflò 
poi egli c divenuto utile e per me , e per te median- 
te la fua converfione ; imperocché egli c adeflò tale , 
che e tu, cd io ne polliamo allettare ogni bene. Sti- 
llalo per quel, ch’egli c , non per quel, che é fiato* 

Verf. iz. Accoglilo , come mie vifcere : Come un fi- 
gliuolo cariflàno, che io porto nel mio feno, ovvero, 
come un altro me fteflb. 

Vcrf. 15. 1 6. Forfè per quejlo fi è allontanato per brev 
ora da te &c. Offervifi , come non dice : è fuggito da 
te , ma : fi e allontanato da te ; come le dicefle : forfè 
per difpolizione divina egli fi è allontanato da te per 
brev’ ora, affinché tu lo riavelli in perpetuo. Allude 
alla difpofizione della legge , Exod. xxi. 6. Tu lo la- 
verai adunque non più lolamente qual fervo, m% di 
più qual fratello in Crifio, fommamente cariflìino a me, 
òhe lo fio gelato , 6 wfie molto piu delibò ofler caro 
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A “FJLEMONÉ. iif 

17. Se adunque tieni me per 17. Si ergo hales me focium , 
tuo intrinfeco , accoglilo , co- fufcipe illuni fieui me : 

me me:' 

18. Che fé in qualche cofa 18. Si autem aliquid noeuit 

ti ha fatto danno , od egli è a te tibi , aut debei ; hoc nihi impu - 
debitore ; ferivi cib a conto mio. ta. 

19. Io Paolo ho fcritto di 19. Ego Paulus fcripfi meet 

pugno: io foddisfarb , per non mona: ego reddam , ut non di- 
dirti , che tu devi a me anche cam libi , quod (/ teipfum nùhi 
te (ledo : debes : 

10. Si , o fratello. Ricavi io io. Ito, fratte. Ego te fruir 
da te quello frutto nel Signore: ' in Domino : rtfice vijcera mia in 
ri flora le mie vifeere nel Si- Domino. 
gnore. 

ai. Affidato alla tua ubbi- ai. Confidens in obtdientia tua. 

dienza ti ho fcritto : (apendo , fcripfi tibi : feitns, quoniam (/ fu- 

chi farai anche p.ù di quello , per id , quod dico , facies. 
eh’ io dico. 

a te, perchè egli è tuo fecondo la legge del fecolo , 
ed è anche tuo* fecondo il Signore , e fecondo lo fpi- 
rito , perchè i criltiani fono una fola cofa , ed un fol 
corpo in Crillo. 

Verf. 18. Se in qualche cofa ti ha fatto danno Oc. Si 
dee intendere, che Onefimo, oltre aH’efTer fuggito, 
avello ancora rubato qualche cofa al padrone. 

Verf. 19. Io Paola ho fcritto di pugno : Ho fcritto dì 
propria mano quello chirografo , in cui mi fo tuo de- 
bitore pel danno , che ti ha fatto Onelimo. Io ti fod- 
disfarò , nè mi feuferò da quell’ obbligo con allegare 
1’ anteriore debito, che tu hai con me, cui fe’ debito! 
di te (ledo , viene a dire della tua fpirituale falute. 

Verf. 20. Ricavi io da te quefo frutto : Concedimi , 
che io da te , che mio fei , quello frutto ricavi p et 
amor del Signore. 

Rifora le mie vifeere nel Signore : Quelle parole pof- 
fono avere due fenfi : primo , confola , e tranquilla 
l’anima mia pel Signore , per amor del Signore: fecon- 
do , confola col perdono 1 il povero Onelimo , che è 
F anima mia , e le mie vifeere nel Signore. 

Verf. 21. Sapendo , che farai anche piti di quello , eh’ io 
dico : Qui fembra acceanare la libertà di Oaefuno , la 

P 2 
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22. Inficmemente ancora pre- aa. Sìmul autori & para mifil 
parami 1* ofpizio : imperocché hofpìtium : nam / pero per orario* 
ipero , che mediante le voftre net vcflras donasi me vobis. 
orazioni farò donato a voi. 

23. Ti fa'.uta Epafra com- 13. Salutai te Epaphrat con - 
pagno della mia prigionia per capnvui meus in Chrijlo Jefu , 
Crifto Gesù , 

24. Marco , Ariftarco , De- 24. Marcus , Ariflarchus , De* 

tnade , e Luca , miei aiuti. mas , & Lucas, adjutoret mei. 

25. La grazia del Signornò- 25. Gratta Domini nojìri Jefu 
ftro Gesù Crifto col voftrofpi- ChriJU cum fpiritu vtftro. Amen, 
rito, Così fu, 

quale dovette poi effer a lui conceduta da Filemone , 
dapoichè Tappiamo , che lo fteffo Onefimo fu vefeovo 
di Efefo. Dice adunque Paolo ; fe io con tanta forza 
ti ftringo a perdonare al tuo fervo , noi fo , perche 
del tuo amore , ed ubbidienza diffidi , ma pel gran de- 
siderio , che ho di giovare ad Ouelìmo, Del rimanente 
io fo , che farai anche piu di quello , che io dico , dan- 
do. a lui non folo il perdono , ma anche la libertà. 

Verf. xi. Preparami I ofpizio : Si dimoftra proffimo 
ad andare a trovar Filemone nella fua propria caia, e 
pon ciò un nuovo ftimolo gli aggiunge per isforzarlo 
in certo modo a efaudire le fue richiede. Vedi s. Gi* 
xolamo. 

Spero , che mediante le vojlre orazioni 6'c. Secondo la 
più comune opinione Paolo andò effettivamente a Co- 
loffe verfo l’anno 6 4. di Crifto. 

Verf. 23, Epafra compagno della mia prigionia : Di 
Epafra , o Epafrodito vedi Lolojf. 1. 7., iv. 12. 

Verf. 24. Marco , Arijlarco , Dtmade , e Laica: Marco 
(fecondo s. Girolamo ) e l’evangelifta. Luca è l’autore 
del vangelo , e degli Atti. Intorno ad Ariftarco , vedi 
gli Atti xii. 12. 15., e altrove } e di Demade fi pati» 
falojf. iv, 14,, 1, Tim. iv, io. 
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PREFAZIONE. 



a 3 • 



La Chiefa di Gesii Crifto nel facro depofito 
a lei confidato delle fcritture non ha monu- 
mento di maggior pregio di quella ammirabi- 
le epiftola , o lì riguardi 1* altezza , e fublimi- 
tà dell’ argomento , o la forte maeftofa elo- 
quenza , con la quale quello Hello argomento 
è trattato. Si parla qui principalmente del fa- 
cerdozio , e dei fagrifizio di Gesù Crilto , rap- 
prefentato dall’ ombre , e dalle figure del vec- 
chio teftamento, fi manifellano le ragioni del 
cangiamento del carnale culto giudaico nello 
fpirituale culto criftiano ; fi toglie il velo a Mo- 
sè , e i milleri altiflìmi adombrati nella lega- 
zione di quello grande legislatore fi pongono 
in chiara luce. Quella lettera, in una parola r 
non d’ altro ha bifogno , che di efler letta i 
perchè fia tollo riconolciuta per una fcrittura 
làgra , divinamente ilpirara lampeggiando in 
ella per ogni parte gli evidentilfimi fegni di' 
quello Spirito, da cui fu dettata. Come let- 
tera di Paolo fu ella riconofciuta in ogni tem- 
po dalla Chiefa greca , e fe nella Chidà lati- 
na ebbevi chi dubitò , fe a Luca ,* ovvero a 
Barnaba doveffe elTere attribuita piuttollo , che 
a Paolo , il dubbio di pochi non potè far ar- 
gine al pieno conlentimento , col quale i Pa- 
dri tutti , e i concili dell’ Occidente dal quar- 
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lo fecolo iti poi I* autorità feguirono de’ pii 
antichi fcrittori ; e 1’ ardire di alcuni moderni 
interpreti , i quali con frivoli congetture han 
tentato di far rivivere quello dubbiò , è flato 
reprelfo da altri moderni interpreti non foto 
cattolici , ma anche eterodofli , tra quali è da 
vederfi lo Spanemio. E certamente ( lafciando 
tutte le altre ragioni da parte ) quelle fole pa- 
role del cap. XIII. veri. 13.: Sappiate , che il nofiro 
fratello Timoteo è fiato liberato , col quale ( fe pre~ 
fio verrà ) io vi rivedrò : quelle parole , dico , 
aver li pollòno per una evidente dimoltrazio- 
ne , che 1’ autore di quella lettera non altri è , 
che Paolo. S. Clemente di Alelfandria avendo 
lalciato fcritto , che in Ebreo fu fcritta da pri- 
ma quella lettera , la fteffa cofa han detto full’ 
autorità di lui alcuni altri 3 ma nè lo llelTo 
Clemente , nè verun altro fcrittore ecclefialti- 
co ha detto giammai di aver veduto il fuppo* 
ilo tello ebreo , e con ogni maniera di argo- 
menti dimollralì , che in greco ella fu fcritta, 
lingua comune in que’ tempi anche nella Pa- 
lellina , quand’ anche ai foli Ebrei di quella 
provincia lì volefle fcritta dall’ Apollolo quella 
lettera , la quale con miglior ragione credei» 
a. tutti gli Ebrei dell’ Oriente indiritta. II Gri* 
lòllomo , Teodoreto , e moiri dotti critici mo- 
derni llabililcono la data di elfa a quel tem- 
po medefimo , in cui fu fcritta quella ai Fi- 
lippelì , e 1’ altra a Filemone , viene a dire , 
circa la fine di quel biennio , che Paolo 
pafsò in Roma prigiqniero per la caulà di Cri- 
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Ito. H motivo , che ebbe Paolo dì (crivere agli 
Ebrei convertiti , fu principalmente per conc- 
iargli nelle perfecuzioni , che avean da foffrire 
dagl’ increduli loro fratelli , e per confermar- 
gli nella fede , e a quello fine la eccellenza 
di Crido egli efalta e fopra gli Angeli , per 
mezzo de’ quali fu data la legge , e fopra il 
mediatore di efla Mosè , e la eminente digni- 
tà del facerdozio , e del fagrificio di Crillo 
fopra il facerdozio di Aronne , e fopra tutti i 
fagrifizi legali. Dalle quali cofe rifulta la fupe- 
riorità della nuova alleanza promefla ne’ pro- 
feti , e nella medefima legge , e la preminen- 
za della giuftizia cridiana procedente dalla fe- 
de , nella qual fede i patriarchi , e i giudi del 
vecchio tellamento furon tanto eccellenti , cotn’ 
ei dimodra. ' 



■V. 
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CAPO PRIMO. 

Il nuovo legamento dato da Crijlo tanto i da preferirji al 
vecchio dato per minijlero degli Angeli , quanto Crijlo e 
di dignità maggiore , cfie gli Angeli , i quali egli Jor- 
pajfa pella fua origine , dominio , potenza , e onore. 

I. Iddio, che molte volte , ed i. JVfCultiferUm , multifque me. 
in molte guife parlò un tempo die olun Deus ioqucns patribut 
a’ padri per li profeti : ultima* in prophttis : nov.JJimc , 
mente , 

2. In quedi giorni ha parla* 2. Dìtbus ijlis loeutus ejl no- 
to a noi pel Figliuolo, cui egli bis in Filio, quem eonjlituii ha- 



ANNOTAZIONI. 

Verf. I. 1. Iddio , che molte volte , ed in molte guife 
parlò un tempo a' padri per li profeti Oc. Quello efordio 
dell’ Apodolo è molto adattato al grande argomenta 
di quella lettera , cui non premette egli il Tuo nome, 
•finché gli Ebrei , a’ quali non era egli molto accetto, 
riguardali piuttodo alla verità delle cofe , che alla 
perfona dello fcrittore di effe. Ne’ primi quattro ver- 
detti di quedo capitolo li ha come un compendio di 
rutta la materia. Dio volendo idruire il mondo intor- 
no alla economia della falute degli uomini , parlò per 
bocca de’ iuoi profeti , primo , molte volte , perchè non 
tutti a un tempo , nè tutti ad un folo profeta furono 
così chiaramente difvelati i mideri del Salvatore-, cosi 
a Ifaia il parto della Vergine , e la padrone dell’ Uomo- 
- Dio ; a Daniele il tempo , in cui farebbe comparfo il 
Crido j a Malachia la venuta del precurfore &c. *, in 
fecondo luogo parlò per e di profeti in varie guife , ora 
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corti cui erede di tutte i quante redcm univer forum , per qutin ft» 
le cofe , per cui creò anche i cit t/ Jtecula : 
fecali ; 

con manifede parole , ora con tipi , e figure , talvolta 
con vifioni , talvolta eoo apparizioni fon fi bili. In tutte 
quelle maniere ( dice Paolo) parlò Dio un tempo, vie- 
ne a dire, da’patriarchi , e da Mose fino a Malachia, ai 
padri noltri per mezzo de’ profeti ; ma ultimamente in 
quelli giorni ha parlato a noi non più per mezzo d’ uo- 
mini mortali , ma per lo Hello naturale fuo Figliuolo. 
Lo Hello Dio adunque fecondo quella dottrina c auto- 
re della vecchia , e della nuova alleanza , delle fcrit- 
ture del vecchio , e del nuovo tellamento ; onde la 
religione iufegnata da Gesù Crillo rifale fino al comin- 
ciamento del mondo , ed ha a fuo favore la redimo- 
.nianza di tutti i fecoli precedenti. 

1 Giudei fecondo la condizione del loro dato ebbe- 
ro per maedri i profeti , i quali a nome di Dio par- 
lavano , e la volontà , e i mideri di lui annunziavano 
agli uomini in virtù della midionO ricevuta dal mede- 
fimo Dio. Eglino però non erano fe non fervi del pa- 
dre di famiglia , e operai fpediti in differenti tempi a 
coltivare la vigna , della qnalc non eran elTi i padroni. 
Il popolo cridiano ha per fuo maedro il Figliuolo di 
Dio , il quale è venuto a vifitare la fua eredità , il 
padrone delfo della vigna , il signore di tutti gli uo- 
mini difeefo dal cielo per idruirgli , e falvargli. Co- 
nofea adunque quello popolo la fua felicità , e 1’ al- 
tezza di fua condizione , e a Dio ne renda perenni 
grazie. 

Cui egli cojlitul erede di tutte quante le cofe : Quedi* 
in quanto c Figliuolo di Dio naturale , è ancora erede 
naturale del Padre , ed ha indente con lui lo dello 
dominio, la delfa potenza, come ha la della fodanzaj 
in quanto poi egli è uomo , è dato codituifo dal Pa- 
dre erede , cioè signore , e capo , e padre di tutti gli 
nomini, ed ha da lui ricevuto un’ampia, ed affoluta 
poteft* e in cielo, e in terra. Mitt. xxvm, iS. Oa- 
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3. II quale effondo lo fplen- 3. * Qui cum fit fpUndor filo. 
dor della gloria, e figura della ria, & figura Jubftamiee eirn , 
foftanra di lui , e le cofe tutte portanfque omnia veto virtutu 
formando con la polTente pa- {ua , furgatìontm peccaiorum fa- 



de egli fia fovrano signore di tutte le cofe create , 0 
di tutti gli Angeli , e di tutti gli uomini , e non folo 
degli Ebrei , ma ancora di tutte le genti , delle quali 
tutte farà comporto il fuo regno. Così alla promeffa 
fatta nel vecchio tertamento ai padri di una eredità 
terrena, e molto riftretta, contrappone l' Apoftolo la 
magnifiche promette fatte a Crifto dal Padre di un re- 
gno univerfale , fpirituale, ed eterno, nel falmo 11. 
X. : Chiudi a me , ed io ti da-ò in tuo retaggio le genti , 
t in tuo dominio I empiema delta terra. 

Per cui creò anche ifecoli : Con la voce , fecali, fono 
inteli tutti i tempi, e tutte le cofe, che fono com- 
prefe in tutti i tempi, viene a dire, tutte le cofe crea- 
te. Nelle precedenti parole Crifto è conliderato come 
pomo , i n quelle , come Dio : Per lui furon fatte tutte 
le cafe , e ferina di lui nulla fu fatto di quel , che fu fat- 
to : ioan. 1. 2. 3. 

Il Verbo, h fapienza increata fu l'idea, e l’efem- 
plare , fecondo il quale furono create tutte le cofe , 
di tal maniera però , che una (letta è la potenza, e 
la operazione del Padre creatore, e del Figliuolo, per 
cui ogni cofa fu fatta ; imperocché tutto quello , che fa 
il Padre , lo fa anche il Figliuolo : Ioan. vi. 

Verf. 3. E (fendo lo fplendor della gloria , e figura del- 
la joj.an^a di lui , e le cofe tutte foflentando con la pof- 
feme paiola fua &c. Tre idiomi, o fia proprietà fpno 
qui attribuite al Figliuolo di Dio. in primo luogo egli 
è J'plendore della gloria del Padre , nella qual fimilitu- 
dine fi paragona il Padre al fole , il Figliuolo al rag- 
gio , ed alla luce , la quale dal fole deriva ; onde del- 
lo fletto Figliuolo canta la Chiefa nel (imbolo Nice.no, 
h”/e di lume , lume foftanziale , e perciò Dio di Dio y 
come fi ha nello (letto firn bolo. Imperocché la gloria* 
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ro!a Tua , fatta la purgazione ciens , fcdet ai dcxtcram tuie- 
de’ peccati , Piede alla delira fl<uis in txcelfis : 
della maeftà nelle altezze : * Sap. 7. 26. 

a 

la maeftà , la divinità tutta del Padre rifplende» e sfa- 
villa nel Figlio , cui il Padre Della generazione eterna 
tutto comunica 1’ effer fuo. 

In fecondo luogo egli è figura iella fofiania del Pa- 
dre , cioè immagine , impronta , ma fodanziale , e per- 
manente del Padre ; con la qual lìmiiitudine efprimefì 
e l’ identità di natura del Figliuolo col Padre , e la di- 
lli azione della perfona del Padre da quella del Figlio, 
nel qual Figlio l’ udienza del Padre è imprefla. Nella 
impronta fatta fulla cera fi rapprefenta 1* immagine, che 
nel figlilo c fcolpita ; ma ficcome il figlilo , e l’ im- 
pronta fono fenza dubbio differenti in fodanza dalla 
cofa , che portafi fcolpita , perciò 1 ’ Apodolo non difle 
{blamente figura del Padre , o fia carattere del Padre , 
ma figura , e carattere della fio fianca del Padre, col qua- 
le egli ha uno Aedo edere , ed una (feda natura. 

In terzo luogo egli è confervatore di tutte le cofe, 
le quali colla parola di fua potenza , viene a dire , col 
fuo onnipotente comando egli foftenta. Portare nelle 
fcritture vuol dire fovente confcrvare, governare , regge- 
re ; e quedo al Verbo del Padre convienfi , tl quale e 
creò tutte le cofe , e tutte con la efficace , ed onni- 
potente operazione fua le conferva, perchè non ritor- 
nino nel loro niente , ed al fine le indirizza , per cui 
furon fatte. Tre verità adunque fono qui ftabilite da 
Paolo 5 primo , il Figliuolo di Dio è coctcrno al Padre; 
imperocché lo fplendore della gloria è eterno , . come 
la (leda gloria , ficcome il raggio è coetaneo ( per dir 
così ) al fole , da cui fi parte ; in fecondo luogo egli 
è confuftanziale al Padre , come abbiamo già detto ; 
terzo finalmente , egli ha ugual potenza col Padre. 

Fatta la purgazione de' peccati , fiede alla defira &c. 
Due uffici di Grido fono dati accennati di fopra , l'uf- 
ficio profetico nel verf. 1., l’ufficio di Re , e signore 
nella prima parte del veifi 2.; lì tocca qui il terzo 
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4. Fatto di tanto fuperiore 4. Tanto melior Angeli s effe. 
agli Angeli , quanto più eccel- Rai , quanto dijftrcntius prie il » 
lente nome, che quegli, ebbe In nomcn hereditavit, 
in retaggio. 



ufficio di lui , che è il facerdotale , fecondo il quale 
con la obblazione di fe {ledo purgò , ed abolì i pec- 
cati del mondo , dopo di che fu innalzato dal Padre , 
il quale diegli il luogo di onore , e lo fece federe alla 
delira della fua raaeftà nel fommo cielo , dove egli ha 
fuo trono. 

O (ferva in quello luogo il Grifoftomo l’ ammirabile - 
artificio di Paolo , il quale idruir volendo i piccoli , q 
introdurgli alla confiderazione delle grandezze di Cri- 
ilo , non tutte inlieme propone loro le proprietà più 
fublimi di lui , ma come in una nobil pittura la sfog- 
giata luce colle ombre fuol temperarli ; così nel ritratto, 
che qui lì forma di Gesù Crilto, le più alte vérità fono 
tramezzate con le nozioni inferiori , che abbiamo di 
lui , affinchè la fovcrchia luce non abbagli gli occhi 
di coloro , che fono ancor deboli nella fede. Così do- 
po averlo chiamato Figliuolo del Padre , dice , che fu , 
codi tuito da quello erede di tutte le cofe ; così dopo 
rapprefentata la coeternità , la confuftanzialità , e l’ugua- 
le potenza del Figlio col Padre , rammenta il penofo 
fagrificio di lui , col quale ci mondò , e lavò da’ pec- 
cati nollri nel fangue fuo , dopo del qual fagrificio fu 
innalzato dal Padre per la fua ubbidienza, cap. u. 8. 

9. ficc, Ma dicendo 1 ’ Apoftolo , che Crifto non foto 
liede nel cielo , ma liede alla delira del Padre , vuole 
indicare 1’ alToluta potellà, 1’ altiflìma dignità, e la (la- 
bilità del regno , a cui fu dal Padre innalzato , e la 
infinita dillanza , che è tra lui , e tutti gli fpiriti beati, 
de’ quali non mai li legge , che feggano , 013 che af- 
fiAono , e danno quafi fervi dinanzi al trono di Dio. 

Verf. 4. Fatto di tanto fuperiore agli Angeli , quanto 
Oc. Si amplifica il precedente ragionamento , e dalla 
qualità di Figliuolo , la quale è in Crillo , li deduce la 
maggioranza di,lui l'opra di tutù gli Angeli. La voce 
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5. Imperocché a qual mai 5. * Cui enin iixit aliquund* 
degli Angeli ditte: mio figliuo- Angelorum : filius mtus ts tu. 

Io fé’ tu, oggi io ti ho gene- ego hodit genui tei Et rurfum : 
rato? E di nuovo: io farogli * ego ero illi in patrem , 0 ifft 
padre , ed ei farammi figliuolo? crii mlhi in fihum ? 

*Pf. a,7. *». Reg.7. 14. 

6 . E 6 . Et 

fatto lega con la voce fuperiore , onde non lignifica. 
Che il Figliuolo fia flato fatto , o creato , il che fecon- 
do la natura divina non può dirli fenza errore , ma 
lignifica , eh' egli fu fatto luperiore, o maggiore , ov- 
vero , fu preferito agli Angeli , e tanto a quelli fu pre- 
ferito , quanto più grande c il nome di figlio , che 
quello di fervo, e di miuiltro. Può anche la voce fat- 
to fpiegarfi per dichiarato , dimojlrato, come in altri luo- 
ghi della fcrittura : loan. xv. 8. Kom. in. 4. , ma rite- 
nendo il primo fìgnifìcato , vuol dire 1 ’ Apollolo , come 
nota s. Tommafo , che per 1 ' unione della natura di- 
vina all’ umana Crillo è fuperiore agli Angeli , e che 
egli fi chiama , ed è Figliuolo di Dio. E molto efatta- 
mente , e con gran rifleflìone dice Paolo , che quello 
nome lo ebbe Crifto in retaggio per lignificare, come 
proprio di lui è lo fletto nome , e a lui per ogni ra- 
gione c dovuto , ed eflenzialmente gli fi compete per 
fua origine , e non in quella maniera , fecondo la qua- 
le gli Angeli , e gli uomini forfè talvolta fon chiamati 
figliuoli di Dio , viene a dire, per grazia , non per na- 
tura. Job. xxxviii. 7. 

Verf. 5. Mio figliuolo fe‘ tu , oggi io li ho generato : 
Rende ragione di quello , che aveva detto nel prece- 
dente verfetto, adducendo le parole del falmo 11. , il ' 
qual falmo giulla la teflimonianza di un celebre Rab- 
bino degli ultimi tempi ( R. Salomon ) fu applicato già 
al Mellia da tutti gli antichi maeflri del giudaifino. 
Quelle parole fecondo s. Ago'ouo , e molti altri Padri 
riguardano la generazione eterna , e permanente del 
Verbo. Vedi gli Atti cap. xm. 3 j. Quantunque gli An- 
geli fiano qualche volta chiamati figliuoli di Dio , noi 
fono però , nò fi chiamano figliuoli per # generazione. 
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6. E di nuovo, allorché in- 6. Et. cura iterum introduca 
troduce il Primogenito nel mon- p'imogcmtum in orbita terne , di- 
do , egli dice : e lo adorino cìt : * 6> adorerà cura omnts An- 
toni gli Angeli di Dio. geli Dei. 

' * Pf. 9 6. 7. 

Io farogli padre , ed ei farammi figliuolo : Salomone , 
di cui furono dette da Dio quelle parole , era una fi- 
gura del Meffia , e al Media furon elle applicate an- 
che da’ Rabbini nel fenfo allegorico , il qual fenfo ebbe 
principalmente in mira lo Spirito fanto , da cip furon 
dettate. 

Verf. 6 . Allorché introduce il Primogenito nel mondo 
egli dice : e lo adorino &c. Ne’ due luoghi del vecchio 
teftamento citati di fopra da Paolo fi parla del Verbo, 
che dovea elfer introdotto nel moqdo , e ciò vuole 
egli fignificare foggìungendo adeflò , che in un altro 
luogo , cioè allora quando la frittura parla di quello 
Primogenito come già introdotto nel mondo nella lua 
incarnazione , ella ordina a tutti gli Angeli di Dio , 
che come loro signore lo adorino. Col titolo di Primo* 
genito fi nota la dignità , e preeminenza di Criilo , il 
quale è primogenito tra molti fratelli , a’ quali è infini- 
tamente fuperiore e di età , perchè eterno , e di digni- 
tà , perche è figliuolo naturale * quando gli altri non 
fono figliuoli fe non pet grazia , e per adozione. 

Quella introduzione di Crifio. nel mondo dalla maggio* 
parte de’ moderni interpreti è intefa di quella , che co- 
munemente fi chiama feconda venuta di Crifio a giu- 
. dicare i vivi , ed i morti ; ma aliai comunemente i Pa- 
dri , e con efii s. Tommafo ciò intendono della prima 
venuta, e della incarnazione di Grillo folleggiata, e 
celebrata dagli Angeli , i quali con inni di gloria ac- 
compagnarono il fuo nafciinento , e il primo ingrefla 
nel mondo. Lue. 11. ti, 11 falmo xcvi. , da cui fono 
prefe quelle parole , e lo adorino tutti gli Angth di Dio % 
in buona parte almeno alla prima venuta appartiene , 
mentre in -elio traile altre cofe fi efortano e i Giudei ^ 
e i Gentili ad abbracciare la falute recata loro da Cri-* 
fio , e ad Multare per tal ragione , c fi domanda l’abq* 
Tom. P. Q 
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7 . Quanto poi agli Angeli, 7. Et ai Angeles quìiem Ri- 
dice : egli , che i fuoi Angeli tu ; • qui faeit Angtlos fuot 
fa (piriti , c i minidri Tuoi fium- fpiritut , 6* minifiros Juos flam- 
ini di fuoco. mom ignis. 

• Pf. 103. 4. 

lizione del culto idolatrico , e li efortano coloro , che 
amano Dio» a vivere Tantamente, e a quelli promet- 
teli la liberazione da* loro oppreffori; nelle quali cole 
fi veggono come tante note caratteridiche della prima 
venuta. Non fufli^e adunque una delle primarie ra- 
gioni , per cui molti moderni hanno voluto applicar 
quello luogo alla feconda. La trafpolizione poi della 
voce utrum , di nuovo , nel greco , e nel latino , la qua* 
le ha forfè in origine dato luogo ella fola a tal Tenti* 
mento , nulla ha d’ inufitato , ed anzi in quello luogo 
fembra , che abbia qualche eleganza , perchè nel ver* 
Tetto precedente quell'avverbio era pollo in principio, 
qui poi in altro Tito. 

Di quello luogo del falmo xcvi. ha citato 1‘ Apollo- 
Io Telano fenfo, non le precife parole fecondo i Lxx., 
le quali fono quelle: Adoratelo (voi) tutti Angeli diluì-, 
cioè di Dio. Ed è ancora da notarli, come non folo 
agli Angeli , ma a tutti anche gli uomini li llende que- 
llo comando, come dallo delio falmo apparifce ; ma 
all’intento delTApodolo badava di dimodrare quello, 
che era dato ferino degli Angeli , ed è evidente , che 
quello , che facelfer creature più nobili , era dovuto 
a Crido con più forte ragione dalle inferiori, 

Verf. 7 . Quanto poi agli A t geli, dice Oc. Per Tempre 
più dabilire la preminenza di Crido fopra degli An- 
geli viene adedo a dimodrare , come quedi quantun- 

S ue fopra le altre creature innalzati per la condizione 
i lor natura , fono però creature anch* e(E , e fervi , e 
minidri dello dello Signore. Le parole del falmo cui, 
riferite da Paolo li ordinano , e lì fpiegano in queda 
guifa ; Dio ì quegli , il quale coloro , che ha eletti per 
Juoi nunp , e miniati , gli ha fatti J piriti , cioè fodanzo 
fpiiituali , ed immateriali (ovvero gli ha fatti veloci co- 
tte i Temi) e come ardenti fiammelle, viene a dire» 
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8. Al Figliuolo poi (dice:) il 
tuo trono, o Dio, pel fecolo 
del fecolo : fcettro di equità , 
lo fcettro del tuo regno. 

9. Hai amato la giuftizia , ed 
hai avuta in odio l'iniquità; 



8 . Ad Filium autcm ; * thrf 
nui tuui , Dcuì, in fetculum fa - 
culi : virgo aquitalit , virga re • 
gni tui. 

* Pf. 44. 7. 

9. Ddcxifti jujlitiam , 6* odi « 
Jli iniquitatem: prof urta unxif 



fplendentì polla cognizione della verità , e ardenti per 
la carità. I Giudei avevano un* altidìma idea della na- 
tura, e della perfezione degli Angeli, e quella idea 
trafportò talora i medelìmi Ebrei a rendere a quegli 
un culto fuperftiziofo , e a preferire la lor mediazione 
alla mediazione di Crirto , come fi è veduto Col. n. 1 8. 
Quindi è, che 1 * Apertolo accuratamente deferive quel- 
lo , che liano quelli Angeli , e come , e quanto infe- 
riori a Gesù Crirto vero Dio , e poltro vero , ed uni- 
Cò mediatore. 

Verf. 8. 9. Il tuo trono , 0 Pio , pel fecolo del fecola 
&c. Il falmo XLiti. , da cui fono prert quelli due ver» 
fetti , per confusone degli antichi Ebrei di Grillo par- 
la > e de* mirteri di lui c ripieno ; e fe egli è un epi- 
talamio , non di altro fpofalizio lì debbe efporre , che 
di quello di Crirto con la fua Chiefa ; il tuo regno , o 
Crijlo , che fei vero Dio, è eterno. I moderni Ebrei, 
per togliere quello falmo al Media , e darlo a Salomo- 
ne , fono cortretti non .'olo a ripudiare tutta la tradi- 
zione della finagoga, ma di più a ftravolgere le efpref- 
fìoni più chiare , ed evidenti \ come trall' altre ben ve- 
dendo , che a Salomone non potea convenire quello , che 
diceli nelle citate parole , perchè nè egli li fognò mai 
di edere Dio , nè eterno fu il regno di lui , hanno in 
primo luogo con inaudita temerità capivoltate le Aedo 
parole , affinchè dicano : Dio è il tuo trono perpetuo ; e 
affia di trovare un regno al fatto per Salomone* al 
regno di lui unìfeono quello di tutti i fuoi fuccelfori , 
i quali per la maggior parte furono ingiurti , e pecca- 
tori ancor più di lui , e non hanno tutti infieme una 
durazione da paragonarli all* eternità . Ma por confa- 
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per quedo tl ha unto Dio , il le Deus , Deus tuus oleo txtil- 
tuo Dio, con olio di efultazio- tatianis pree p urtici pìbus tuis. 
ne fopra de’ tuoi conforti. 

tar tali ftravaganze non vi vuol altro , che riferirle , e 
con è inutile il far vedere talora , (ino a quali deliri in 
una materia , che è di' tanta importanza per 1’ uomo , 
precipiti lo fpirito umano, cominciato ch’egli abbia a 
chiudere una volta gli occhi alla verità , e a foftituire 
i propri pregiudizi alle regole della fede. Il regno di 
Criflo è eterno , e non avrà fine Lue. i. 33., perché non 
} regno di quefio mondo. Jo. xvm. 3 6 . 

Scettro di equità , lo feettro &c. Tu reggi, e go- 
verni le genti con rettitudine , e giuftizia , preferì- 
vendo ad elle tutto quello , che è giudo , ed onefto, 
rimuneri i giudi , punifei i peccatori , perchè tu hai in 
abbominazione l’iniquità, ed ami la giuftizia ; e con que- 
lle parole deferirei! l’ ufficio di un buono , e giudo 
principe. 

. Per quefio ti ha unto Dio , il tuo Dio &c. Il greco 
può tradurli : ti ha unto , o Dio , il tuo Dio ; perchè 
non folo gli Ebrei , ma talora anche i Greci del nomi- 
nativo fi fervono in vece del vocativo , come nel ver- 
fetto precedente. Il tedo greco di Aquila ha il vocati- 
vo , e fembra , che così pur fi leggefle nei lxx. a’ tem- 
pi di s. Agodino, mentre egli dice: nel latino fi crede, 
che fila ripetuto lo fi e fio cafo ( il nominativo ) ; ma nel 
greco è evidentififima la dijlinfione : o tu Dio , ti unfe Id- 
dio &c. Nella tteffa guila hanno letto generalmente gli 
antichi interpreti, EuJ'eh. Demonfir. ev. I. 4. 15. s. Gi- 
rol. ad Princip. ed anche gli Ebrei. 

Per quefio , come offerva s. Agodino , e s. Tornma- 
fo , indica in quedo luogo la caufa finale. A quedo 
fine, e perchè tu avelli un regno e.erno , lo feettro 
di equità, e amallì la giuftizia, e odiaflì l’iniquità , per 
quedo , o Dio , il tuo Dio ti unfe con unguento di 
efultazione , come fi codumava di fare ai regi , ed ai 
facerdoti. Dice adunque a Crido il profeta, che egli, 
che è Dio come il Padre, c dato unto in quanto 
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10. I : tu , Signore , in prin- io. Et: * tu in principio , Do» 

cipio gettarti i fondamenti del- mine , tcrram fundafli : &> opera, 
la terra : e opere delle mani manuum tuarum funi culi. . 
tue fono i cieli. * Pfalm. 101. 2 6. 

11. Querti periranno, ma tu 11. Ipfi peribunt , tu autem 

durerai , e tutti invecchieranno, permanebis , &• omnts ut ve fli- 
corno un veftito : mtntum vtttrafcent : 

12. E quali verte gli rivolte* 12. Et vtlut amiblum mutabix 

rai , e faran rivoltati : ma tu tot , & mutabuntur : tu autem 
fé’ P iftefliffimo , e gli anni tuoi idem ipfe et , </ anni lui non 
non verranno meno. deficient. 

uomo dal Tuo Padre Dio , come Re * e facerdote con 
unguento preziofo , e divino , il quale colla fua fra* 
granza ricrea , e conforta , e di fpirituale letizia riem- 
pie i cuori. Quell’ unguento lignifica l’ abbondanza di 
tutte le grazie , e de’ doni dello Spirito fanto , de’ quali 
fu Crifto ripieno fino dalla fua concezione infinitamen- 
te più , che tutti i fanti , e figliuoli di Dio , i quali alla 

fteffa unzione hanno pagte, e i quali tutti della pienti - 
la di Uà hanno ricevuto. Jo. x. 16. Vedi Atti x. 58. Si 
chiamano conforti di Crifto i fedeli, perchè al regno, 
e al facerdozio di lui hanno parte ; onde ad effi dice 
1 ’ Apoftolo Pietro: Voi fìirpe eletta , facer dolio regale. 1. 

Pet. 11. 20. , ed unti fi chiamavano da Dio, e dal fanto 2. 

Cor. 1. 21. 1. Jo. 2. 20. S. Girolamo 'per queft’z>/to di e fui» 
taiione intefe non la pienezza de’ doni dello Spirito fanto, 
ma la altiflima gloria , alla quale fu innalzato Crifto nella 
fua rifurrezione , quali dir volefte il profeta, e con ef- 
fo 1 ’ Apoftolo : tu , o Crifto , hai meritato di eflcre am- 
mantato di gloria dal Padre Dio , hai meritato di ede- 
re e riconofciuto , e adorato come falvatore di tutti i 
popoli , e Re delle nazioni , perchè hai amato la giufti- 
zia , e per foddisfare alla giuftizia divina ti fe’ umiliato, 
fatto ubbidiente fino alla morte di croce , fulla qual £ 
croce hai diftrutto il peccato. 

Verf. 10. 11. 12. E: tu. Signore , in principio getta- 
fi &c. Dopo quell’ E fi fottintende in altro luogo fa 
ferino , cioè nel falmo cu. , da cui fono tratte le pa- 
role di quelli tre verfetti. Or quello falmo è , in gran 
parte almeno, una manifefta profezia di Crifto, e della 

U 3 
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13. Cd ■ qual degli Angeli 13. Ad quem auttm Angele- 
dille egli mai : (ledi alla mia rum dixit alienando : * fede a 
delira , fino a tanto che io pon- dextris meis , quoadufque ponam 
ga i tuoi nemici fgabello a’tuoi inimicos tuos fcabcllum pedum 
piedi ? tuorum ? 

* Pfalm. 109. 1. 
t. Cor 15. *3. 

fua Chiefa. In elio chiaramente fi parla della voca- 
zione delle genti , e della creazione di un nuovo po- 
polo : temeranno te genti il tuo nome , 0 Signore , t tutti 
i Re della terra la tua gloria : jì ferivano quefle cofe per 
uri altra generazione , e il popolo , che farà creato , loderà 
il Signore. Veri. 16. 19. Finalmente gli llellì Ebrei han- 
no veduto > che tali cofe non potevano intenderà fé 
non del Crifto , e della Chiefa fua fpofa. Tali cofe 
adunque dette avendo il Re profeta , palla in quelli 
tre verfetti a deferivere 1' altilfima dignità di colui , di 
cui farà opera la formazione del nuovo popolo , e Ja 
riunione di tutte le genti , e di tutti i Re della terra 
nel fuo nuovo culto. Or ei dice , che quelli è ab eter- 
no ; imperocché fuflilleva avanti il cominciamento del 
mondo , e da principio creò la terra , ed i cieli , don- 
rie evidentemente rifulta , che egli non folo è coeter- 
no , ma anche confullanziale al Padre , a cui ordina- 
riamente fi attribuire nelle fcritture l' opera della crea- 
zione. Quindi pone lo llello profeta la differenza, che 
v* ha tra quello creatore , e la creatura. Egli è immu- 
tabile, e dura eternamente, la creatura è foggetta a 
mutazione. I cieli periranno , cioè a dire , come fpie- 
ga il Grifoftomo, faranno cangiati in meglio alla fine 
del mondo (vedi Rom. viti. 19. 20.) ma il creatore 
de* cieli non foffrirà mutazione . Elfi invecchieranno , 
come invecchia un vellito per lungo ufo, e come un 
veilito già ufato fi rivolta, affinchè in certa guifa ritor- 
ni nuove *, cosi Dio rivolterà i cieli , e fecondo il vo- 
lere di lui faran rivoltati , mentre egli farà fempre 
l' ilteffo fteffiffimo , e fuflìflerà immutabile per tutta l'eter- 
nità. Vedi Grifofl. ■ 

Verf. 1 3. Ed a qual degli Angeli diffe egli mai Gre, 
Riporta nuove teltimonianze della tncfiabil grandezze di 
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14. Non fon eglino tutti fpi- 14. Nonne omnnfunt ad min (Ir*. 
riti ammimftratori , che fono toni fpiritus , i» mimjleriun nuf. 



Gesù Crifto , facendo vedere , come nulla o di eguale, 
o di limile fu detto , o ferino giammai degli Angeli «. 
Imperocché al Figliuolo , che al cielo afeende dopo com- 
piuta l' opera della noftra riparazione , dice Dio Padre 
nel falmo cu.: Sudi alla, mia defira , fino a tanto che &c, 
Gesù Crifto medelìmo fece ufo ai quefto luogo per di- 
moftrare la fua divinità agli 'Ebrei , fenza che alcuno 
de' Tuoi emoli avefle ardire di rifponder parola in con- 
trario. Matt xxn. jf. 54. &c. Ma alcuni Ebrei ai tem- 
pi di s. Girolamo divenuti non più doni , ma più impudenti 
de* loro padri mifer fùora un figliuolo di uno fchiavo 
di Abramo, e fingendolo autore di quefto nobilillìmo 
falmo , con manifefta orribil degradazione della divina 
parola fanno , che parli egli Hello : dicendo : il Signora 
( Dio ) ha detto ad Abramo mio padrone . Ma noi do- 
manderemo a coftoro ( dice $. Girolamo ) come fia av- 
venuto , che Abramo folle generato avanti la ftella del 
giorno , e fia ftato facerdote fecondo 1 ' ordine di Mel- 
chifedecco , quando ( come fi legge } Melchifedecco of- 
ferì allo ftefto Abramo del pane , e del vino. Non 
mancano però dei Rabbini , i quali affretti dalla forza, 
della verità confettano , che del regno , e del facerdo- 
zio del Media fi tratta in quefto falmo. Sopra di que- 
fto luogo abbiamo parlato negli Atti 11. jj. &c. v. j t. 
In quello poi , che fi aggiunge * fino a tanto , che io 
ponga i tuoi nemici /gabello , Scc. fi accenna il pieno , 
e perfetto afloggettamento de' nemici di Crifto , i quali 
non fono tutti ancor foggettati , ma caieranno a' piedi 
di lui , e lo riconofceranno per Dio , e Signore , non 
perchè il dominio amino di lui , ma perche egli farà 
di elfi la fua volontà , gaftigando con pena eterna la 
lor ribellione. 

Verf. 14. Non fon' eglino tutti ùc. Quella interroga- 
tone ci fa intendere , che quello , che dice adeftò 
l’Apoftolo, era confettato, e tenuto per vero anche 

Q 4 
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mandati al miniftero in gratta fi propter eot , qui haredit&ttm 
di coloro , i quali acquiflarto capunt / aiutiti 
1* eredità della falute ? 

dalla finagoga. Dopo di avere magnificamente illuftra- 
ta la dignità , e 1 * effer di Crifto , efpone la condizione 
comune non di una fola fcliiera , ma di tutti quanti 
gli Angeli. Effi fono fpiriti eletti al miniftero , de* 
quali è proprio non il federe a lato di Dio, ma il fer- 
vire a Dio, e fare la di lui volontà. Salm. cn. zi. 
Miniftri di Dio , e di Crifto mandati di continuo a fa- 
re uffici per coloro, i quali fono per acquiftare l’ere- 
dità della falute, viene a dir, per gli eletti. Quanto 
grande adunque, anzi quanto immenfa fi è la diftanza 
tra quelli fpiriti ( benché si puri , e si nobili ) e Crifto 
affifo alla delira del Padre, coeterno, e confuftanziale 
al Padre, e fovrano Signore degli uomini, e degli 
Angeli ì 
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CAPO II. 

La trafgrejpone de comandamenti dati per minijlero degli 
Angeli effendo fiata giujlamente punita , molto più J'aran 
puniti i trafgreffori de comandamenti di CriJ/o : quefli 
per la umanità da lui affunta , e per la croce fatto mi- 
nore degli Angeli, per quejlo Jìeffo fu fatto autore della 
falute di quegli , che in lui credono. 



i» X* a perciò di medieii , che 
noi unto maggior attenzione 
prediamo alle cofe udite, affin- 
chè per difgrazia non ci per- 
diamo. 

a. Imperocché fé la parola 
ronunziata dagli Angeli fu da- 
lle , e qualunque prevaricazio- 
ne , e difubbidienza ricevè la 
giuda retribuzione della mer- 
cede : 

3. Come averemo noi (cam- 
po , le poco conto faremo di 



I. AP roptcrea abundantius oper- 
ici obfervare noi ca , qua audi- 
vimus -, nc forte pcreffiuamui. 

2. Si tnim qui per Angelo t 
diblus efl fermo , faflut eft fir- 
mai , 6 ' omnis pravaricatio , 6* 
inobcdicntia accepit jufiam mer- 
cedii retributionem : 

3. Quomodo noi tffiigiemus ,fi 
tanlam negltxerimus falutem ? 



ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Fa perciò di meflieri , che nei &c. Nei primi 
tre verfetti di quello capitolo deduce , e prova dalle 
cofe dette 1 ’ Apoftolo una conclulione molto naturale i 
ed è quella : fe tale c la dignità di Crifto , quale fi è 
già dimollrato , 1* ubbidienza , che noi dobbiamo alla 
lua parola , non debbe aver termine , e con fommo 
offequio , ed amore attenerci dobbiamo alla verità del 
vangelo , Te non vogliamo perire. Imperocché non è 
Mose , non è un Angelo quegli , che ora ci parla . 
Confonde qui fe medehmo l’ Apoftolo con gli Ebrei 
non folo come dello ftefto fanguc , ma anche per dai 
maggior pefo alla fua efortazione. 

Verf. 1. $. 4. Impero echi fe la parola pronunciata da- 
gli Angeli fife. La legge fu data a Mose per mane de- 
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una fa Iute si grande ? La quale 
principiata avendo ad eiTere an- 
nunziata dal Signore , è (lata a 
roi conferirata da quegli , che 
P avevano udito, 

4. Concorrendo con la loro 
teftimonianza quella di Dio per 
mezzo dei fegni , e de’ prodigj, 
e de* vari miracoli, e d-’ doni 
dello Spirito Tanto dift ributti fe- 
condo la Tua volontà. 



Qua cum in'tium aeeepìjjct enar- 
rar i per Dominarti , ab ei : , fui 
audierunt , in not confirmata efi, 

4. * Conteflantc Deo figuri , 
6* portemi ! , & varili virimi bus, 
6 r Spiri fus ftnfli difiribuliotùbus 
Jccundum fuam voluniattm. 

* Marc. 16. 20. 



gli Angeli (vedi gli Atti vii. 38. 53.), de* quali uno 
parlava nel Sina come ainbafciadore di Dio. Quella 
legge fu dichiarata inviolabile per mezzo dei terribili 
fegni , da’ quali fu accompagnata la promulgazione di 
ella , e infatti tutte le trafgreflìoni commefle contro la 
(leda legge furono giudamente, e feveramente punite, 
(vedi 1. Cor. x. 6 .). Pollo ciò adunque, come po- 
tremmo noi fuggire dall’ ira vendicatrice di Dio , fe ri- 
gettammo la parola apportatrice di tale, e tanta falute? 
Salute chiama qui 1 ’ Apollolo quello , che altrove dice 
evangelio di falute ; quella falute dice egli , che è molto 
grande, perche da grandi mali, e pericoli ci rende 
liberi , e di beni grandiflìmi ci ricolma ; e quella fa- 
iute contrappone egli alla legge chiamata da lui mini- 
fiero di condannazione 1. Cor. ni. 9. Quella falute eb- 
be per fuo primo predicatore non un Angelo , ma il 
fuo medelìmo autore , il Signore vivente tra gli uomi- 
ni , e fu di poi confermata da' teftimoai fedeli , cioè 
da quegli , i quali dalla bocca ftefla del celelle maeftro 
udirono quello, che ora annunziano al mondo, auto- 
rizzando Dio la loro predicazione con fegni, e opera- 
zioni prodigiofe , e foprannaturali , e con la effulione 
(lupenda dei doni dello Spirito fanto, e fopra gli Itelli 
Apolidi , e fopra tutti i fedeli arricchiti chi più , chi 
meno, di tali doni fecondo la libera volontà del dona- 
tore. Vedi 1. Cor. xii. 

Si notano qui tre vantaggi , che ha il vangelo fopra 
la legge. Primo, quella fu data a Mose .per ie mani 
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Imperocché non agli An- f. Non enim Angtlis fubjtcit 
Reli affoggettb Dìo il monde Deus orbtm terra fuiurum , de 
futuro , di cui parliamo. quo l quimur. 

6. Or uno proteflb in certo f . T flatus tfl auttm in quo- 
luogo , dicendo : che è l’uomo, dam loco quis , dieens : * quid cjf 

degli Angeli ; il vangelo ebbe un miniltro di dignità 
infinitamente fuperiore non Colo a Mosè, ma anche a 
tutti gli Angeli , che è Criflo. Secondo , in conferma- 
zione della legge furono fatti de' miracoli dal folo Mo- 
se ; in confermazione del vangelo infiniti furono i mi- 
racoli operati non folo da Chilo , ma da tutti gli Apo- 
lidi , ed anche dai fucceffori di eflì , ed anche da’fera- 
plici fedeli ; terzo , la pienezza dei doni dello Spirito 
comunicati a tutta la Chiefa, continuati anche dopo 
il tempo , in cui fcriveva 1’ Apoftolo. 

Verf. 5 . Non agli Angeli ajfoggettò Dio il mondo fu- 
turo (re. Il mondo futuro , ovvero , il mondo , che dovea 
venire , lignifica la Chiefa di Gesù Criflo , il quale è 
chiamato da Ifaia Padre del fecola , che deve venire , di 
quel fecolo , o fia mondo , che era predetto io tutti i 
profeti , e adombrato in tutta la legge , il qual fecolo 
principia alla prima , e fìnifee alla feconda venuta del 
Redentore. Vedi Rom. ▼. 14 . Quello mondo ( dice 
l’ Apoftolo ) che noi leggiam tante volte predetto , co- 
me futuro, nelle fcritture, ed il quale veggiamo dì 
prefente, e di cui parliamo come venuto, non fi leg- 
ge giammai , che doveffe edere foggettato al dominio, 
od al governo degli Angeli. Quello ragionamento con- 
duce a dire , che a Chilo unicamente è foggetta la 
Chiefa -, ma ciò non dice 1' Apoftolo , ma lo dimoftre- 
rà ne’ verfetti feguenti. 

Verf. 6. Or uno protefò in ceno luogo , dicendo : che 
i t uomo (re. Non cita né 1' autore , né il luogo , da 
cui fi ano prefe le feguenti parole , perchè ciò non era 
noceflario , parlando agli Ebrei , i quali fapevano a men- 
te le fagre fcritture , come nota il Grifoltomo , ed effi 
pure hanno 1 ’ ufo di riferirne i tedi feoza indicazione 
« di autore > 0 -di libro. Sappiamo eziandio , come i 
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che tu di lui ti rifowenga , od homo , quod mtmor ts tini , tut fi- 
il figliuolo dell’uomo , che tu lius hominis , quonittm vifitas tun$ 
vada a vietarlo? * Pfalm. 8. 5. 

falmi di David orano di continuo letti , e cantati nelle 
finagoghe ; onde vuol dire l’Apoftolo: un autore a 
voi notilfimo , in un luogo , che voi avrete ptefento 
alla memoria , viene a dire , nel (almo vm. parla in 
tal guifa &c. Or che in quello falmo de’ mifteri di Ge- 
sù Grillo parli Davidde , lo aveva già accennato l’Apo- 
ftolo , Eph. 1. ai. , ma pieniflìma fede ne fa egli a noi in 
quello luogo , dimollrando, come a Crillo fpettano princi- 
palmente le parole del Re profeta. Celebra egli la ma- 
gnificenza , e bontà di Dio alla conliderazione di tante 
meravigliofe fue creature , e particolarmente dell* uomo 
collituito quali Re , e lignore di tutte. Imperocché lo 
parole di quello falmo : lo hai cojlituito / opra le opere 
delle tue mani : tutte le cofe hai foggettate ai piedi di lui 
&c. , fanno manifella allulìone 'a quelle del Genefi 1. 
26. , dove li dice dell’ uomo : Sorrajli ai pefei del ma- 
re , agli uccelli dell ’ aria , e alle hejlie , e a tutta quanta 
la terra : così di Adamo innocente. Ma dopo il pec- 
cato di lui , quello univeifale dominio ad altri più non 
conviene fe non al fecondo Adamo , a Gesù Crillo Uo- 
mo , e Dio , rilloratore , e falvatore dell’ uomo. Canta 
adunque , e folleggia in più alto fenfo Davidde la efal- 
tazione dell’ umana natura in Crillo. Conlidera egli >1 
mitlero principalmente di Dio fatto uomo , e rifletten- 
do alla picciolezza , e viltà dell’ umana natura prima , 
che unita foffe perfonalmente col Verbo , ed ammiran- 
do la influita bontà , con la quale il Figliuolo di Dio 
unì a fe la IlelTa natura , in un ellafl di altidinaa meravi- 
glia efclama : che c l’uomo in fe llelfo, che voi , o Signo- 
re , di lui vi ricordiate per innalzarlo a tanto onore di ef- 
fere conforre della llefla vollra natura divina ? Ovvero 
che cofa è il figliuolo dell’ uomo ( viene a dire un in- 
felice figliuolo d’ un padre infelice ) , che voi dobbiarc 
in certa guifa divinizarlo , innalzandolo col maflìmo, 
e più inelplicabile de’ yoltri favoli ad edere figliuolo 
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7. Lo hai fatto per alcun po- 7. Minuifli eum ptiulo minus 
co inferiore agli Angeli : lo hai ab Angelis : gloria , 6* honore co • 
coronato di gloria , e di onore: ronafli cum : &■ conflituifli eum 

c lo hai coftituito fopra leope- Juper opera manuum tuarum. 
re delle tue mani. 

•• 8. Le cofe tutte hai tu fog- 8. * Omnia fubjecijli fui pt~ 
gettate ai piedi di lui. Orquan- dibus eius. In eo emrn.quod omnia 

di Dio , aduuta dal Verbo 1 ’ umanità , e unito l' uo- 
mo , e Dio in una fola perfona ? 

Verf. 7 . S. Lo hai fatto per alcun poco inferiore agli 
Angeli : Secondo la fpofizione di s. Àtanalio , del Gri- 
foftomo , di s. Agoftino , e di altri Padri per alcun po- 
co , vuol dire , per un breve fpazio di tempo. Il Ver- 
bo di Dio fenza perdere alcuna cofa di fua grandezza, 
ma adonta per amore di noi la piccolezza nollra , fu 
fatto inferiore agli Angeli per la infermità , e mortali- 
tà , e padìbilità della carne. E che diciam noi , che in 
tale flato fu fatto inferiore agli Angeli , mentre egli 
fteflo fi riconobbe per men che uomo predo lo ftedo 
falmifla * Pfal. xxi. : io fono un verme , e non un uomo. 
Quello abbaiamento adunque fotto degli Angeli non 
è tanto per la condizione dell’ umana natura , quan- 
to per la padrone . Gli Angeli ( dice s. Agoftino ) pof- 
fono dirfi maggiori dell‘ uomo , perchè fono maggiori del 
corpo dell uomo , e maggiori anche del ! animo umano , in 
quello flato però , in cui per effetto della colpa originale 
aggravato fi trova dal corpo corruttibile : ma della natura 
umana , quale la affunfe Criflo , non depravata da alcun 
peccato , il foto Dio è maggiore. E per qual motivo fìa 
ferino : lo hai fatto per alcun poco inferiore agli Angeli , 
è dimoflrato nella fcrittura medefima , che dice : fatto in- 
feriore per la pafftone , e la morte . Non è adunque fatto 
inferiore per ragione dell umana natura. Cont. Maximin. 
lib. in. 25. 

Lo hai coronato di gloria , e di onore &c. Fa vedere 
divinamente il profeta , che fu breve il tempo della 
umiliazione del Figliuolo di Dio , mentre fenza inter- 
rompimento di difeorfo a quella umiliazione congiunge 
la gloria > e T onore , di cui quello vincitore calcite 
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do egli ha fbggettate a lui tut- ei fubjecit , nifùl dimifit non fai» 
te le cofe , nulla cola ha la- jcflum ei. Nane autem ntcdum 
{ciato a lui non foggetta. Ad ef- videmus omnia fubjo&a ti. 
doperò non reggiamo ancora *Matta8.i8. 1. Cor. 15.1$. 
foggette a lui tutte le cofe. 

9. Ma quel Gesù , che per 9. * Eum auttm , qui modico 
alcun poco fu fatto inferiore quam Angeli minorata* ejl , vi. 

fa coronato» per aver combattuti» e vinti i Tuoi» • 
noltri nemici ; e inoltrando » come gli fu data poterà 
a doluta fopra tutte le creature , onde e in cielo , e in 
terra fi canti : è degno t Agnello , che è fiato uccifo , di 
ricevere la virtù , t la divinità , e la fapien^a , e la for - 
tega , e T onore , e la gloria , e la benedizione. Apocal. 
V. 12. 

Nulla cofa ha lafciato a lui non foggetta : In quella 
generalità adunque fono compre!! gli fletti Angeli e 
buoni » e cattivi » i quali tutti a lui fon foggetti. Quel* 
lo » che qui fi dice » che il Padre foggettò al Figliuolo 
tutte le cofe » dee intenderli fecondo 1’ umana natura» 
nella quale egli è minore del Padre, loan. xiv. 28.1 
imperocché fecondo la divina natura impero eguale» 
e indivifibile col Padre ha (Trillo fopra tutte le cofe ; 
ed è vifibile » che in rutto quello luogo di Grillo par* 
lano e Davidde » e Paolo » come di uomo. 

Adefio però non veggiamo ancora &c. Nel tempo prefen* 
te noi non veggiamo » che fiano a Criflo foggette tut* 
te le cofe » perchè e gl* infedeli » e i peccatori a lui 
fono ribelli ; ma ciò vedremo una volta » alla line del 
fecolo» e quello» che di quella profezia veggiamo già 
adempiuto» del pieno adempimento anche di quella par* 
te ci rende certi . E ciò dimollra 1 ’ Apollolo nel ver- 
detto feguente. A Criflo fono foggette anche di pre- 
dente tutte le cofe » quanto alla podellà » ed autorità af- 
foluta » che ha fopra di ette ; 1* efercizio di quella po- 
dellà farà più manifello dopo 1* ultimo giorno » quando 
e tutti i buoni volontariamente » e i cattivi tutti per 
neceflìtà Io riconofceranno per loro fupremo Signore. 

Verf. 9. Ma quel Gesù , che per alcun poco ire. La 
prima parte di quello verfetto ha due fpofizionù La pn« 
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agli Angeli , per la paflìone dcmus Jefum propur pajjiontm 
d'ila morte, lo veggumo co- mortìs , gloria , 6* hono'c corona- 
tonato di gloria, e di onore: un : ut gratin Dei , prò omni- 

onde per grazia di Dio gutlafle bus gujlant morttm, 
per tutti la morte. * Phil. 2 . 8. 

ma è quella di s. Agodino nel luogo fopr acci tato , « 
di altri, fecondo la quale fi leggerà con quell’ ordine: 
ma noi vegliamo , che quel Geiù , il qua 'e per la pajìoru 
iella morte fu fatto inferiore per alcun poco agli ingeli , 
è flato coronato di gloria , e di onore i e in quella guifa 
verrà a lignificarti, che 1' abballamelo di Crido con* 
fidava nell’ aver allumo una natura fcevra sì di pecca- 
to , ma foggetta a’ patimenti , e alla morte , a’ quali 
patimenti , ed alla qual morte non fono foggetti gli 
Angeli. Egli è dato latto minore degli Angeli per pa* 
tire. E quello fenfo conviene meglio col greco , e fem* 
bra ancora, che lia più adattato per quello, che tegue. 
La feconda fpolizione è quella , che naturalmente pre- 
fentano le parole fecondo la loro giacitura nel tedo e 
greco , e latino ; onde a lignificare li venga la caufa 
della efaltazione , e della gloria di Crido , che è 1* ave* 
re patito , e 1’ eierfi abballato fino alla morte , con la 
quale Gesù meritò a fe gloria , a noi falute. Siccome 
ambedue quedi lenii fono buoni , e cattolici , io ho 
temperata la verdone in modo , che col cangiamento 
di una fola virgola li averà o 1’ uno , o 1’ altro fenfo , 
ponendola cioè dopo quelle parole per la pafjìone della 
morte , fi averà il primo fenfo ; ponendola avanti a 
quede , fi averà il fecondo. 

Affinchè adunque non folle più a* Giudei fcandalo la 
croce di Crido , e l’ abbaiamento ineffabile del Figliuo- 
lo di Dìo, rapprefenta perciò l’Apoddo e il fine di 
quedo abbaiamento , e la gloria immenfa , a cui è da- 
to follevato in appreio il medelimo Crido glorificato 
dal Padre nella rifurrezione , nell’ afcenlione , nell’ ef- 
fusone dello Spirito fanto fopra i credenti , nella con- 
verlione de popoli , nell* adunamento della fua Chiefa. 

Onde per grafia di Dio guflajfe per tutti la morte : Gu- 
far la morte t come da molti luoghi della fcrittura ap* 
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io. Imperocché era conve- 
niente , che quegli , per cui 
(Cono) tutte le cofe , e per 
opera di cui ( fon ) tutte le co- 
fe, il quale molti fig'iuoli avea 
C ridotti alla gloria , perfezio- 
na.Te per via de’ patimenti il 
condottiere della loto faiute. 

1 1 . Iin- 



io. Dcccbat enlm eum , prò- 
pler quoti omnia , 6> ptr quetn 
omnia , qui multos filiot in glo. 
riam adduxerat , auBorem jalu- 
tis forum per pajjionttn confuti ► 
mare. 



II. Qui 



parifce , vuol dir, morire. Crifto adunque non per alcun 
fuo peccato, o per ira, che averte il Padre contro di 
lui, ma bensì per effetto di quella inefplicabile gratui- 
ta mifericordia , per la quale il Padre fi morte a dare 
il proprio Figliuolo per la faiute del mondo , morì per 
tutti gli uomini. La croce adunque di Crifto ben lun- 
gi dall’ edere ignominiofa per Crifto , è argomento del- 
la fua gloria. Nota qui il Grifoftomo , che Crifto morì 
generalmente per tutti gli uomini , perchè diede tal prc{{0 , 
che è J ufficiente per tutti ; e Je tutu non credono , egli pe- 
rò adempiè le fue parti. 

Ver f. io. Era conveniente , che quegli ... il quale molti 
figliuoli avea condotti alia gloria , perfeziona (je &c. Era , 
conveniente , che il Padre, a cui come fommo bene , ed 
ultimo fine fi riferifeono tutte le cofe , e da cui come pri- 
mo principio tutte le cofe hanno origine , era , dico , 
conveniente , che egli , il quale molti figliuoli e del 
popolo Ebreo , e di tutti i popoli della terra negli eter- 
ni decreti fuoi avea deftinati alja gloria , ad una con- 
fumata, e perfetta gloria conducete per mezzo de’ pa- 
timenti il condottiere , e il capo della loro faiute. 

Sopra quella dottrina di Paolo oflerva il Grifoftomo, 
che il Padre fece quello , che alla fua benignità con- 
veniva , perchè più gloriofo di tutti fece il primogeni- 
to, e perfetto rendette l'autore della faiute de’ figliuoli 
adottivi . E ficcome i cibi preparati pel malato gli gu- 
fta prima il medico , affinchè con animo maggiore gli 
prenda il malato; così Crifto, perchè gli uomini orro- 
re avevano de’ patimenti , e delia morte , guftò egli ii 
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If. Imperocché e il fanti fi ti. Qui tnim fanfl ficai , & 

catore, e i fantificati (fon ) tut- qui fandificantur , ex uno omncs. 
ti da una fola cofa. Per lo che Proptcr quam caujam non con • 
non ha rofforc di chiamargli funditur frairts tos votare, di - 
fratelli , dicendo : eeru : 

J • 

primo la morte , per rendergli più animo!! a patire , e 
morire. 

Si offervi ancora , come Crillo, il quale in qualità 
di facerdote , e pontefice c autore della noftra falute , 
è infieme principe , e capo della falute , come capo di 
tutti i redenti ; e la voce greca ( tradotta da noi colla 
parola , autore, fecondo la Volgata) ambedue quelle cofa 
lignifica. 

' Finalmente in vece di perfezionare , come abbiamo tra- 
dotto con s. Agoftino , e col Siro , e 1 ’ Arabe , fi può 
tradurre , fant ficare , ovver , confagrart per via de* pati- 
menti , rimanendo Tempre lo (ledo fenfo , viene a di- 
re , che volle il Padre ( ed era ciò conveniente ) , che 
il Figliuol naturale la lleffa legge fubilfe , e per la llefc 
fa ftrada paflafle , per cui fuole lo Hello Padre con- 
durre alla gloria i figliuoli adottivi , cioè per la via dei 
patimenti. Quelli patimenti furono in Crillo non fegnt 
di debolezza , nè argomento di difonore , ma nobili , 
ed augulli fagrifici , per mezzo de’ quali fu egli confa- 
grato pontefice , e redentore , e principe della falute . 
Ma e da quello , e da quello , che fegue , imparar deb- 
bono i figliuoli fantificati 1’ altiflìma dignità , e il pre- 
gio infinito de’ patimenti, per mezzo de’quali ad efem- 
pio del loro fantificatore arrivar debbono alla gloria. 

V erf. 11. E il fantificatore , e i fantificati ( fon ) tutù 
da una fol cofa. Per lo che &c. E Crillo fantificatore de- 
gli uomini , che da’ peccati gli purifica nel fuo fangue, 
e gli riconcilia con Dio , e gli uomini , che la fantifi- 
cazione ricevon per lui , fono della fletta natura uma- 
na. Quindi , quantunque immenfa fia la dillanza , che 
palfa tra lui , e i fantificati , non fi vergogna però di 
chiamarli col nome di fratelli. Vedi s. Matt. xxvm. io., 
han xx. , e ciò per ragione della natura umaua affua- 
To, 71. r. R 
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ii. Annunzierò il nome tuo 
«'miei fratelli: canterò laude .a 
te in mezzo alla Chiefa. 

IV £ di nuovo: io mi affi- 
derò a lui. E di nuovo : ecco- 
mi , io , e i miei figliuoli , che 
Dio mi ha dati. 



12 . * Nuncìato nomea tuum 
frairibus meis : in medio Lede 
fice laudato le, 

* Pfulm. zi. 23* 

13. Et iterum : * ego ero fi- 
dens in eum. Et iterum : f ecce 
ego , & putti mei , quos dedit 
mihi Deus. 

* Pf. 1 7. 3. f Ifai. 8. 18. 



ta dal Verbo con tutte le infermità proprie di lei « ma 

fenza il peccato. 

Verf. 1 2. Annuncierò il nome tuo a' miei fratelli : So* 
no parole del falmo xxu. , il qual falmo , dice un dot- 
to interprete , nidun uomo , che cridiano fia , può du- 
bitare , che Ita fcritto da capo a pie in perfona di Cu- 
lto, tanto è naturale, e vivo il ritratto, che quivi ab- 
biamo della paflione di lui. Parla adunque Crilto al 
Padre , cui egli dice , che annunzierà a' Tuoi fratelli la 
gloria del medefimo Padre , e lui celebrerà con la Chie- 
fa di quelli fratelli compolta. 

Verf. 1 j. Io mi affiderò a lui : Quella fentenza può 
edere o del falmo xvu. j., o di Ifaia vili. 17,, ed 
ella dimodra , che Crido , il quale ivi parla , è uomo, 
e alle umane infermità t e miferie foggetto , perchè 
non conviene fe non ad un uomo il confidare nell* 
aiuto di Dio , e come uno degli uomini a Dio ricor- 
rere non ifperando ( perchè in Crido , come nota s. 
Tommafo , non fu fperanza ) ma afpettando dal Padre 
1’ ajuto . 

Eccomi io , e i miei figliuoli , che Dio mi ha dati : 
Dello dedo capo vili di Ifaia fon quede parole , ed 
elle provano, che Crido , il quale di fopra fi chiamò 
nodro fratello, ed ora fi chiama padre , egli c vero 
uomo , come uomini fono quegli , che egli chiama fuoi 
figliuoli , viene a dire , i fuoi difcepoli , i fuoi fedeli » 
imperocché della dedà natura fono il padre* e i fi* 
gliuoli , 
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14. Perchè adunque i figliuo- 
li hanno comune la carne , ed il 
fangue, egli pure partecipò (i- 
ittilmente alle medefime cofe : 
affin di diftruggere, morendo, 
colui , che avea della morte 
l' impero , cioè , il diavolo : 

15. E affin di liberare colo- 
ro , i quali pel timor della mor- 
te (lavano in ifchiavitù per tut- 
ta quanta la vita. 



14. Quia ergo putrì communi- 
cavcrunc carni , & fanguini , be 
ipfe fimilittr participavit eìfdemz 
* ut per mortem deflrucret tum , 
qui habebat mordi imperium , id 
tfl , diabolum : 

*Ofee 13. 14. 1. Cor.13.54» 

15. Et liberarti tot , qui ti» 
more mordi per totam vitata ob • 
noxii tram ftrvitud. 



Verf. 14. Egli pure partecipò fimilmente alle medtfim* 
cofe : affa di diflruggere morendo &c. I figliuoli e (Tendo 
di natura patfibile , e mortale , e (oggetti a mali della 
vita prefente , volle egli pure aver con etti comune la 
(teda lor condizione , eia loro natura palfibile , e mor- 
tale, ed ai patimenti foggetta. Si fece adunque uomo 
padibile , affin di morire , e colla Tua morte abolire la 
tirannide di colui , il quale coll’ indurre T uomo a pec- 
care lo avea renduto reo di morte e temporale , ed 
eterna , ed ogni arte ufando per ritenerlo (otto del 
peccato , lo riteneva fotto il dominio della morte. L’im- 
pero adunque della morte , e del diavolo fu diftrutto , 
allorché fu tolta la caufa della fchiavitù degli uomini , 
viene a dire , il peccato , per cui avendo Crifto paga- 
to il prezzo , fu pollo T uomo in libertà. 

Verf. 15. E affin di liberare &c. Prima , che Crifto 
uccidere , morendo, la morte , il timore di quella teneva 
tutti gli uomini in una fpecie di fchiavitù ; imperocché 
del fervo è proprio lo fpirito ditimore: Rom. vili. 15. 
Da quello veementillimo timor della morte ci ha libe- 
rato Crifto , ifi primo luogo, col porci dinanzi agli occhi 
la futura immortalità 5 fecondo , col morire volontaria- 
mente per noi , efempio , che ci fa animo a morir vo- 
lentieri per lui ; terzo , coll’ aprire le porte della gloria 
chiufe prima della Tua morte. Vedi s. Girolamo ep. 
de morte B Le filiti . 



R * 
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16. Imperocché in niffun luo- 
go non aflunfc gli Angeli , ma 
aflunfe il feme d’ Abramo. 

17. Laonde egli dovette ef- 
(ere totalmente Amile ai fratel- 
li , affinchè pontefice direnifife 
mifericordiofo, e fcd-'le predo 
Dio , affinchè efpiafl'e i pecca- 
ti del popolo. 



16. Nufquam enim An’tlof 
apprchcndit , fcd fcmcn Ah r ah a 
appreheadit. 

17. l/ndc debuit prò omnia, 

frairibus fimilari , ut mifericort 
fi:ret , & fidelis pomiftx ad 

Deum , ut rtpropitiarei dtllfta 
populi. 



Verf. 16. In niffun luogo non aflunfe gli Angeli &c. 
Non fi legge In alcun luogo , che Ctifto dovefle affu* 
mere la natura angelica , ma sì , che aflunfe la natura 
umana , e del feme d’ Abramo fecondo le antiche pro- 
niefle. Rom. ix. j., GaL HI. 16 ed e cofa grande 
( dice il Grifoftomo ) ammirabile , e di Jlupore ripiena , 
che la nojlra carne fegga nel l alto , e fia adorata dagli 
Angeli y e dagli Arcangeli ; la qual cofa rimembrando io 
nella mia mente , efeo fuori di me , grandi cofe penfando 
dell uman genere . . 

La Ipiegazione , che abbiam dato a quello verfetto , 
è comune ne’ Padri greci , e latini ; e fi noti , come 
con grand' arte l’Apoftolo per viepiù accendere nel cuor 
degli Ebrei l’amore Verfo di Crillo , deferi vendo la in- 
carnazione di lui, non dice: aflunfe il feme di Adamo , 
ma bensì: il feme di Abramo , rammentando loro, come 
della loro llefla ftirpe volle egli prendere umana carne. 

Verf. 17. Dovette eflere totalmente fìmile a' fratelli , af 
finché &c. Riunifce qui tutto quello , che ha detto di 
fopra intorno alla incarnazione , ed ai patimenti di 
Cnlto , il fine de’ quali or ne dimollra . Dovendo egli 
eflere un pontefice mifericordiofo , e fedele , vien a 
dir , tale , che veramente efeguifea quello , che al fuo 
ufficio convieni! , che c di placare Dio , e di efpiare 1 
peccati del popolo di Dio , per tutto quello fu di mc- 
ftieri , che egli fofle interamente , e perfettamente li- 
mile ( eccetto la colpa ) a que’ fratelli , de’ quali dove- 
va eflere pontefice , e propiziatore * fu di mellieri , che 
fofle e vero uomo , e mottale , e foggetto a’ patimenti, 
come gli altri uomini. 
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l?. Imperocché dall’ aver egli r 8. In co cnin , in quo pajju% 
patito, ed eflere (Iato tentato, efl ipfc, 6 * tentami , potcns cfl 
egli può altresì porger foccorfo (f cis , qui tcntantur auxiliatì , 
a coloro, che fono tentati. 

Verf. 18. Dall' aver egli patito . . * egli può altresì por - 
ger foccorfo &c. Per quello , che egli ha patito , e per 
le tentazioni , che ha (offerte e dal diavolo , e dai mem- 
bri del diavolo, viene egli ad eflere inchinevole, e pron- 
to a (occorrere i fratelli , che fono nella tentazione . 
Il verbo potere fi intende qui d’ una potenza morale , a 
fia di una difpofizione di animo , per cui facile fi ren- 
de il far qualche cofa , onde, egli può , lignifica , è pron- 
to , difpofto , portato a foccorrere , come fpiega Teotìl. 
ed altri. Il Grifoftomo nondimeno prendendo quell» 
voce nel fuo ordinario lignificato, dà a quello verf. un’ 
altra fpolizione , ed c quella. Ho detto , che Crillo è <■ 
pontefice mifericordiofo , e fedele. Egli ha adunque tut- 
ta la volontà di foccorrere. Imperocché quanto al po- 
tere , per la Iteffa ragione di aver patito , e di edera 
flato tentato, egli è potente a foccorrere coloro, 
che patifeono, e fono tentati , ai quali con la fua ftef- 
fa padrone ha meritata la grazia , onde di tutti i pati- 
menti , e di tutte le tentazioni efeano vincitori 
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CAPO III. 

Crifio , eorru quegli , che i figliuolo , è di lunga, mano fa» 
penore a Mosi , il quale era fervo fedele nella cafa di 
Dio. A lui adunque proccurar dobbiamo di ubbidire in 
tutte le cofe , affinché dalla requie di lui rigettati non 
fiamo , come gli increduli Ebrei. 

I 

,.V oi adunque , fratelli fanti, I . ICT'nde, fruirti fonili , voce- 
partecipi della vocazione cele- lionis cteltftu participes , confida 
ite, confiderate 1* Ap dialo, é rate Apojhlum, 6r pontificati con* 
il pontefice della noilra con- ftjfioms nofiree Jejum : 

famose , Gesù : * 



A IT VOTAZIONI. 

Verf. I. Fratelli fanti, partecipi della vocazione cele fi e : 
Dalle cofe dette nel capo precedente , cioè a dire , che 
<$esù c noftro pontefice , ed è della fte(Ta noftra natura, 
ed è pieno di compadrone per noi , conclude 1’ Apo* 
dolo , che adunque gli Ebrei ( i quali chiama Tuoi fra- 
telli non tanto per la comune origine da Àbramo, 
quanto per la nuova fratellanza in Crifto , e fanti per 
la fantificazione ricevuta nel battemmo) edendo già en- 
trati a parte della celefte vocazione alla fede , con tutn 
ta attenzione, e diligenza confiderino , quale, e quan- 
to grande (la quell' Apoftolo , e quel fommo facerdote 
della religione da noi proiettata. 

Chiama celefte la vocazione alla fede o per ragione 
del fuo principio, che è Dio Padre. Gal. v. 8. , o per 
ragione del mezzo , per cui fiam chiamati , che c la 
parola celefte, e lo Spirito fanto , o finalmente per ra- 
gione del fine della detta vocazione, che è la gloria 
del cielo . / 

Dà a Gesù il titolo di Apoftolo , il qual titolo efpri- 
nie quello , che tante volte di fe dice Crifto nel van- 
gelo , di edere mandato dal Padre. Mosè fu propria- 
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f i. ti quale è fedele a lui, a. Qui fidclls tfl et, qui fé* 
che ( tale ) lo fece , come gii eh illum , ficut 6r * Moyj'et ut 
Mosè in tutta la cafa di lui. omni domo tiut. 

* Num. is. 7. 



mente Apoftolo , o nunzio , ed ambafciadore di Dio j 
al popolo Ebreo ; Aronne fommo facerdote : ma gli uf- 
fici dell' uno , e dell' altro riunì in fe Gesù Crifto , 0 
con infinito vantaggio ne adempì tutte le parti a favo- 
re dei fuo nuovo popolo . Con gran ragione perciò 
dice Paolo , che lafciando da parte e Mosè , ed Aron- 
ne « i quali non altro erano fe non figure di quello 
divino noftro Apoftolo , e pontefice, a lui rivolganogli 
occhi del cuore, fc lui confederino , e i Tuoi mifteri, o 
le fue grandezze , per accenderli ogni dì più di rico- 
nofcenza , e d’ amore vérfo di lui , e confermarli nella 
fede , eh' egli ci ha infegnata. 

Verf. i. Fedele d lui , che ( tale ) lo fece , come &ce 
Comincia qui una comparazione di Crifto con Mose ; 
parlerà poi anche di Aronne . Moftra in primo luogo 
la fomiglianza tra 1' uno , e 1’ altro , quindi la fuperio- 
rità infinita di Crifìo fopra Mosè . Il primo elogio di 
Mosè confille nell' effere egli dato un Apoftolo , ed ua 
miniftro fedele nella cafa del Signore. ( Vedi Num. xiu 
7* ) Gesù è anch' egli fedele a colui , che lo ha fatto 
noftro Apoftolo , e noftro pontefice ; fedele, perchè ia 
tutto il fuo anniderò non cercò la propria fua gloria , 
ma la gloria del Padre. Jo. vm. ; fedele , perchè feco 
in tutto la volontà del Padre , e l' opera ingiuntagli 
condufte a fine , fenza rifparmiare per quello ia pro- 
pria vita. La comparazione è adunque piuttofto di lì- 
militudine , che di uguaglianza \ imperocché ognun ve- 
de , in quanti modi la fedeltà di Crifto forpalta quella 
di Mosè ) Paolo nondimeno , perchè alcuno noi creda 
raen favorevole a quello grand'uomo, riverito , e ono- 
rato sì altamente dagli Ebrei, li contenta di dire, che» 
Crifto fu fedele, come Mosè. 

Q4 

L 
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3. Conciofliachè d maggior 
gloria è iV.to quelli riputato de- 
gno (opra Mosè , come più gran- 
de, che quel delia cafa , è l’ono- 
re di colui , che labbricolla. 

4. Imperocché ogni cafa da 
qualch duno è fabbricata : or 
quei , che creò tutte le cofc , 
*gli è Iddio. 

5. E Mosè veramente era 
fedde in tutta la cafa di lui co- 
me fervidore , per edere tedi- 
mone di quelle cofe , che do- 
vean dirfi : 

6. Ma Crifto come figliuolo 
fopra la propria cafa : la qual 



3. Ampliarti tnìm gloria IJlt 
prie Moyfe dignus tfl habitus , 
quanto ampliorem honorem habet 
domus , qui fabricavu ili am. 

4. Otinis namque domus fabru 
calar ab aliquo : qui autem omnia 
creavit , Deus ejl. 

5. Et Mcyfes quidem fidtlìs 
trai in iota domo eius tanquam 
famulu ; , in teftimonium torum , 
qua dicendo erani : 

6. Chrijlus vero tanquam filius 
in domo fua : qua domus Jtimus 



Verf. 3. 4. Conciofiìachè di maggior gloria è fiato que- 
fii &c. Il principio di quello verletto lega col verbo 
con fi derate del verfo primo . Conliderate , e diligente- 
mente dammate le qualità , e le grandezze di quelle 
nuovo Apollolo ; elle meritano certamente tutte le vo- 
flre attenzioni . Mosè Apollolo dell' antica alleanza è 
un minillro fedele, egli c una pietra primaria della 
cafa d' Ifraelle ; ma non è nè tutta la cafa , nc l’ ar- 
chitetto di quella cafa , la quale ( dapoichc ogni fab- 
brica ha bifogno di un architetto ) per fuo architetto 
ebbe Dio creatore di tutte le cofe , e dello HelTo Mosè. 
Or la gloria, e di Mosè , e di quella cafa , in cui Mese 
fu minillro , è infinitamente minore , che quella dell' 
artefice divino , da cui ella fu fabbricata . Quello ar- , 
tefice c il Verbo di Dio , per cui il Padre fece anche 
.i fecoli, Cap. 1. 3. , e da lui riconofce il fuo elTere e 
la Chiefa giudaica , e la Chiefa crilliana. Se Mosè la- 
vorò, egli noi fece (nè potea farlo in altro modo ) fe 
non come efecutore degli ordini, e del difegno del 
fovrano architetto, e con i mezzi, che da quello fu- 
rono a lui fomminillrati. 

Verf. 5 . 6 . E Mosè veramente tra fedele . . . come fer- 
vidore , per ejfere tefiimone &c. Mosè era fervidore , fi 
minierò fedele sella cafa , e sella famiglia di Dio < 
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•tfa Piani noi , fe ferma riten- nos , fi fiduclam , 6 - gloriarti fpei 
ghiaino fino al fine la fiducia , ujque ad fintiti , firmarti rilutta- 
e la gloria della fperanza. mus. 



Come fervidore , e miniftro parlava , efponendo gli or- 
dini-dei padrone, ed efeguendo puntualmente in ogni 
cofa la di lui volontà ; e la fedeltà di quello miniltro 
principalmente in quello apparifee , e rifplende , che in 
tutto quello , eh’ ei dille , o fece , non perde di vili» 
giammai 1* obbietto grande , c primario del fuo mini- 
Itero , cioè il Crillo , il qual Coito adombrò egli in 
ogni apice della legge , io tutti i fagrifizi carnali , in 
tutte le legali ollervanze , rendendo in tal guil'a una 
anticipata efficacillìma teitìmonianza al vangelo , cho 
doveva un dì predicarli. Mosè adunque era in primo 
luogo fervidore del padre di famiglia , e del padroa 
della cafa ; e qui per onore dello Hello Mose nel telto 
originale ufa una voce lignificante il fervo libero, cho 
volontariamente fi pone al fervigio altrui , non per 
condizione di (lato ferve , come gli fchiavi ; in fecondo 
luogo, ferviva nella cafa non fua , ma del padrone ; in 
terzo luogo, comandava , e difponeva non a fuo piaci- 
mento , ma fecondo la legge pollagli nelle mani dal 
padrone fuo , e della cafa . Crillo è non nella cafa , 
ma fopra la cafa ( così ha il telto originale ) come fi- 
gliuolo , ed erede , e padrone di ella , perchè egli è , che 
1’ ha fatta , e in quella cafa tutto governa , e difpone 
a fua volontà. 

La qual cafa fiam noi , fe ferma &c. Quella cafa , 
quella famiglia la compongono tutti coloro , che in 
Crillo credono , purché fermamente perfeverino fino al 
fine nella fiducia ( o fia in quella fidanza , per cui ca- 
raggiofamente fi tende al ben , che fi fpera ) e nell» 
efpcttazione di elfo bene , nella quale el'pettazione la 
loro gloria condite , perchè da quella la forza traggo- 
no per difprezzare tutte le cofe della vita prefente * 
per gloriarfi nella fola fperanza della gloria de’ figliuoli 
di Dio. Kem. v. ». 
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g. Dorè ì padri voftri ten- 
taron me , fecer prova di me , 
e videro le opere mie 

10. Per quaranta anni : per- 
ciò fili difguftato altamente con 
quella nazione , e dilli : coftoro 
vanno Tempre errando col cuo- 
re. Ed eglino non han cono* 
fciute le mie vie , 

11. A’ quali giurai Tdegnato: 
non entreranno nella mia re- 
quie . ) 



'■ 

9. Ubi tcntaverunt mt patrtt 

vefiri , probaverunt , 6* vidtrunt 
opera mea .> 

10. Quadrttginta anni] : prò • 
pter quoti infenfus fui generatiti- 
ni buie , & dixi : femper errano 
corde. Ipfi autem non cog nove- 
rune vias meat, 

11. Siene juravi in ira meat 
fi introibune in requiem meam. 



con cuor docile , ed ubbidiente , e non duro , e pro- 
tervo. 

Come ( nel luogo ) della altercatone al di della tentato- 
le nel deferto : A Raphidim (come leggefi Efod. xvll. 7. ) 
il popolo i che penuriava di acqua , li mode a tumul- 
to , e mormorò contro Dio , e contro Mose -, e perciò 
lì legge nell’ Ebreo , che Mose chiamò quel luogo ten- 
tatone , e altercatone ; tentatone , perchè il popolo du- 
bitò del potere divino j altercatone , perche lo ltedò 
popolo gridò, e litigò con Mose, e fparlò della Tua 
condotta. 

Veri*. 9. Tentaron me , fecer prova di me , e videro &c. 
Dubitarono , fé io folli abbaftanza potente per foccor- 
rergli ; vollero far prova di mia potenza , e bontà , e 
videro co* propri occhi le mirabili opere della mia ma- 
no , dalle quali riconofcere dovevano e il poter mio , 
• la verità delle mie promede. 

Verf. io. Per quaranta anni : perciò fui difgujlato tre. 
Sopportai a gran fatica quedo popolo per quaranta an- 
ni continui nel deferto , e dilli : coftoro hanno fempre 
un cuore inftabile , ed infedele , e per la loro cecità 
non hanno inceli i miei conlìgli , e non hanno fatto 
conto de miei precetti. 

Verf. 1 1. Non entreranno nella mia requie : Nel fenlo 
letterale il giuramento di Dio s’ intende della terra di 
promidìone chiamata requie di Dio , perchè promeffa da 
Dio al popolo come luogo di ripofo dopo il lungo lo* 
so pellegrinaggio, nella qual terra non entrarono co- 
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12. Badate , fratelli , che mai 
non fu in alcuni di voi un cuor 
cattivo per la mifcredenza , on- 
de vi allontaniate da Dio vivo: 

13. Ma dottatevi gli uni gli 
altri ogni giorno , fino a tanto 
che giorno d' oggi fi noma , 
affinchè alcuno di voi non ri- 
manga indurato per la feduzio- 
ne della colpa. 

14. Imperocché fiam dive- 
nuti conforti di Crirto t.punhè 
fermo ritenghiamo fino alla fi- 
ne il fondamento , per cui fia- 
mo in lui foftenuti. 



1 1. Vidctcyfratrts , ne forti fiì 
in aliquo veftrufn cor nlalum in*. 
crtdulitatis , difeedendi a Dio 
vivo : 

13. Scd adhortaminivofinttipfot 
per finguloi dia , doncc hodie 
cognominai ur , ut non obdwtiuf 
quis tx vobis fallacia peccati. 

14. Partìcipes tnitn Chrijli ef- 
fetti fumus : fi tamen initium fub- 
ftan ite e'tus ujqut ad finem fir- 
mun retincamut. 



loro per la loro infedeltà. Nel fenfo fpirituale avuto 
in mira dall’ Apoltoio s’ intende la terra de* vivi , la 
beatitudine eterna, di cui era figura la terra di prò* 
millione. 

Verf. 12. Onde vi allontaniate da Dio vivo ; Guarda- 
tevi dal cuore incredulo, perchè ficcome per la fedo 
l’ uomo fi accolla a Dio , così da lui fi allontana per v 
la incredulità; fi allontana, dilli, da Dio vivo, viene 
a dire, da Dio, che è vita in fe (ledo , ed è la vita 
di ogni anima: in lui era la vita, Ioan. 1. Imperocché 
di Crifto vogliono intenderfi quelle parole Dio vivo, 
di cui dice ( v. 14.), che fono divenuti conforti ; e da 
quello luogo evidentemente rifulta , che invano gli 
Ebrei , rigettato Crilto , del culto li vantano del vero 
Dio; dapoichè, come Ila fcritto x. Ioan. li. 33., chi ne- 
ga il Figliuolo , non ha nemmeno il Padte . 

Verf. 13. Sino a tanto che giorno d’oggi fi noma : 
Fintantoché dura il tempo di grazia , e di penitenza , 
che a ciafcheduno è concedo. 

Non rimanga indurato per la f eduzione della colpa : Af- 
finchè le lulinghe del peccato non producano 1* ollina- 
«ione nel male , per la quale il cucire s* indura. 

Verf. 14. Siam divenuti conforti di Crijlo : Siamo par- 
tecipi dello (pirico , c della grazia di Crillo , primo, 
mediante la fede , per cui abita Grillo ne noltri cuori/ 
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Mentre dicefi: oggi fe 
adirete la voce di lui , non vo- 
gliate indurare i voftri cuori , 
come in quella altercazione*. 

16. Imperocché alcuni , che 
arcano udito, altercarono, non 
peto tutti quegli , che per met- 
ro di Mosè uscirono dall’ Egit- 
to . 

17. E con quali uomini fu 
(gli difguflato per quaranta an- 
ni , fe non con que’ , che pec- 
carono , de* quali furono defi 
al fuoto i cadaveii nel deferto? 

10. E a quali uomini giurò 
(gli , che non entrerebbono nel- 



15. Dum dici tur : hodìe fi vo- 
mì» eius auditritis , nolitc obdu- 
rare corda veflra , quemadmodun 
in illa cxacerbationc. 

16. Quid-m enim audientcs 

exacerbaverunt , fed non univcrfi t 
qui prò fedì fune ex AL gy pio per 
Moyjen. , 

17. Q'tibus autem infenfus efi 
quadragmta annis ? Nonne illis , 
qui pcccavcrunt , * quorum cada « 
vera proflrala funi in deferto ? 

* Num. 14. 37. 

18. Quibut autem juravit non 
introire m requiem tpfius , nifi 



Ephef ni. , fecondo, per mezzo del battefimo , per cui 
di Crifto ci rivediamo. Gal. ni., terzo per la comu- 
nione del corpo , e del faugue di Crifto 1. Cor. x. 

Ver f. rj. Mentre d cefi : oggi fe udirete &c. Tuttora 
diedi anche a noi quello , che fu detto agli Ebrei ; 
oggi Je udirete &c. 

Verf. 16. Non però tutti quegli , che pernierò di Mosi 
ufeirono dall Egitto : Giofuc , e Caleb , e i Leviti non 
folo non ebber parte nella ribellione di coloro, che 
erano ufeiri dall’Egitto, ma fi oppofero con tutte le 
loro forze al furore de’ miferedenri , i quali , quantun- 
que uditi aveffero i comandamenti divini , e il decalo- 
go promulgato con tanta folennità , non lafciarono di 
opporli a M ose , ed a Dio. Da quello terribile efempio 
Jafcia i’Àpuliio, che s’ inferisca , non edere da mera- 
vigliarli , fe pochi fiano gli Ebrei , che abbracciano la 
fede di Grillo , in comparazione del gran numero di 
coloro, che nell'incredulità fi rimangono; imperocché 
il limile avvenne fotto Mise: onde rocchi agli Ebrei 
ftefli di vedere, fe o dei molti , che perirono , o de’ po- 
chi , che entrarono nella terra prometta , Zia da fegui- 
tarfi 1’ elempia. 

Verf. 17. 18. 19. E con quali uomini fu egli dif gu- 
fato . . .fe non eoa que’ , che peccarono &c. Se Dio lì claia- 



« 
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la fu a requie, fé non a quegli, illis , qui increduli futrunt\ 
che furono mifcredenti ? 

19. £ noi reggiamo , come a 19. Et vidcmus , quia non po- 
Motivo della mifcredema non tuerunt introire propur incrtdu» 
poterono entrarvi. litatem. 

mò offefo degli Ifraeliti , e giurò , che non farebbero 
entrati nella fua requie , non fi accefe lo fdegno di 
lui fe non contro di uomini perverti , i quali dopo 
gli infiniti prodigi operati a loro vantaggio lo irritarono 
in mille guife co’ loro peccati , e non vollero predar 
fede alle fue promette. Quelli o in uno, od in altro 
modo recarono tutti vittime dell’ ira divina , e informi 
cadaveri nel deferto ; e noi dall’ ifloria veggiamo , co* 
me il giuramento di Dio fu adempiuto , e non entra* 
rono per la loro mifcredenza nella terra promette . Si- 
mil farebbe la noftra forte, quando alle voci di Dio 
fotlimo difubbidienti , e abbandonammo la fede. 

CAPO IV. 

, Dapoichl i Giudei per la incredulità non entrarono nella 
requie promeffa , e vi rimane , che altri vi entrino , 
proccurar dobbiamo di non effere di effa privati , ma 
di effervi ammeffi per me^o della fede: come la parola 
di Dio è parola viva , ed efficace t e tutto penetra : 
come Crijlo fi fece infermo per compaffione alle nofire 
infermità. 

i.^Temiamo adunque , che per 1. ^Jjimtamus ergo, ne foriere * 
difgrazia abbandonata la prò- liita pollicìt attorie introeundi in 
meda di entrare nella requie di requiem tius , exifiimetur aliquis 
lui , fi trovi alcuno di voi re- ex vobis detffe. 
fiar indietro. 



ANNOTAZIONI. 

Verf. x. Temiamo adunque , che per difgrazia abbando- 
nata la promeffa &c. Fa patteggio l’ Apoftolo dalla figu* 
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a. Imperocché noi pure ab- 
i)iam ricevuto la buona novel 
la, come anche quegli. Ma 
non giovò loro la parola udi- 
ta , non contemperata con la 
lède delle cofe udite. 

j. Imperocché entreremo nel- 
la requie noi , che abbiamo cre- 
duto ; conforme di (Te : come 
giurai nel mio fdegno: non 



* 7 * 

s. Etenim 6* nobis mmciatum 
efi , quemadmodum &* illis: Jed 
non prof un illis fermo auditus , 
non admiflus fidei ex iis , qui c 
audierunt. 

3 . Ingredicmur enim in requiem , 
qui credidimus : quanadmodum di - 
xit : * ficut juravi in ira mea * 
fi introibunc in requiem meam ; 



fa al figurato , e dall’autorità riferita nel capo prece- 
dente ne deduce quella utiliflìma conclufione : fé Dio 
dilgudato con quegli , i quali qoq credettero, giurò, 
che non farebbero entrati nella requie prometta, e di 
fatto non poterono entrarvi , noi pure abbiam ragion 
di temere , che abbandonata per incoftanza , od infe- 
deltà la prometta, che Dio ci ha fatta della fua bea» 
ta , ed eterna requie , alcuno di noi non retti indie- 
tro al principio della fua corfa ; onde da tale eredità 
fta el ei ufo. E fi ofiervi , come fecondo l’Apottolo quello 
Tanto timore debbe averlo ogni crittiano per fe , e l'un 
crilliano per l’ altro per effetto della mutua carità. 

Verf. z. Noi pure abbiam ricevuto la buona novella , 
tome anche quegli : Dimollra , che quella follecitudine , 
e quello timore conviene allo flato coltro. Imperoc- 
ché a noi pure fono fiate annunziate delle promette , 
come già a quegli ; imperocché quello , che fu ad etti 
annunziato , e prometto , in un fenfo piò fublime , 4 
fpirituale figurava , e rapprefentava quello fletto , che 
a noi è (lato fvelatamente prometto pel vangelo di Cri- 
tto i onde in certo modo lo dettò vangelo ebbero que- 
gli , che abbiam ricevuto noi. 

Ma non giovò loro la parola udita &c. Non giovò a t 
quegli 1’ aver udito , perchè quello , che udito aveva-, 
no , non lo temperarono colla fede , non lo converfe- 
io in propria follanza per mezzo della fede, nè con 
quella animarono le loro opere , e la loro vita. 

Verf. 3. 4. Entreremo nella requie noi, che abbiam ere* 
dato Ere. Entreremo nella vera requie , in quella requie. 
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entreranno nella mia requie :• e & quidem operibus ab inflittiti/}* 
certamente compiute le opere ne mundi perfefiis. 
dopo la fondazione del mondo. * Pf. 94. 1 1. 

4. Imperocché parlò egli del 4. Dixìt cairn in quodam lo - 
fettimo giorno in un luogo in co de die feptima fic: * 6> re- 
ta 1 guifa : e fi riposò Iddio il quievit Deus die feptima ab ornai - 
fettimo giorno da tutte le opc- bus operibus fuis. 
re fue. * Cenci. 2. 2. 

5- E 5- Et 

che di Dio propriamente fi chiama , noi , i quali con 
fede viva, e ubbidiente abbiam creduto al vangelo, ed 
alle promefie di Crillo. Dimoftra quella propofiziono 
1 ' Apoftolo con un argomento tratto dalle llefle parole 
del falmo xciv. riferite nel capo precedente ; imperoc- 
ché fe l' ingreflo nella requie di Dio è negato agl' in- 
creduli , egli c adunque conceduto ai credenti , e per 
confeguenza anche a noi. Quello c quello , che vuol 
concluder l’ Apoftolo dalle parole , che qui ripete : 
Non entreranno nella mia requie. 

E certamente compiute le opere dopo la fondazione del 
mondo : Secondo una lezione riportata da s. Tommafo 
quelle parole leggevanfi legate con quelle del verfetto 
feguente in quello modo : E certamente compiute le opere 
dopo la fondazione del mondo parlò egli (lo Spirito Tan- 
to ) del fettimo giorno in un luogo &c. E quella lezione 
rende un buonilfimo , e chiarillìmo lenfo , al quale fi 
accolla le verfione Arabica , la quale porta : Imperocché 
ecco che compiute le opere . . . parlò egli del fettimo gior- 
no in un luogo &c. Ma ficcome e la Volgata , ed il 
greco fono perfettamente uniformi , bifogna perciò ri- 
correre ad altro fpediente per trovare la necefiaria con- 
nellìone in quello ragionamento dell’ Apoftolo. Or il 
più femplice di tutti a me pare , che fia quello indica- 
to dallo lleflb s. Tommafo , che c di fottintendere ri* 
petuto nelle fopraddette parole di quello verfetto quel- 
lo , che fi ha al principio del verfetto fecondo : Noi 
pure abbiam ricevuto la buona novella ; onde il ragiona- 
mento farò taie : E certamente compiute le opere dopo la 
fondazione del mondo fu annunziata a noi pure la buona 
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5. E qui pure: non entre- ' 5. Et in ijlo rurfum r fi in- 

Tanno nella mia requie. troibunt in rctjucm meam. 

6. Dacché adunque vi retta, 6. Quoniam ergo fuperefi in- 
eh. alcuni entrino in etta , c ' troice quofdam in illuni , 6 * ii , 

novella ; imperocché parlò egli &c. A noi pure fu annun- 
ziata la prometta di una requie fpirituale , e dove mai ? 
In quello fteflò luogo , dove di Dio fu detto , che egli ri- 
posò il fettimo giorno da tutte le opere fue . Gen. il. So- 
pra quatte parole è da ottervarfi in primo luogo , che 
lìccome di Dio non tt può parlare agli uomini fe non 
per mezzo d’ immagini fenlibili , e lìccome in tutte le 
opere fenlibili è indilpenfabile il moto , ed ogni azio- 
ne di un qualche movimento porta 1* idea ; cosldiceli, 
che Dio li riposò, che vuol dire, celsò di muoverli, 
allora quando cefsò di produr nuove creature. In tal 
maniera egli riposò , e come nota s. Agottino , riposò 
non nelle fue opere ( come fogliono fare gli uomini , i 
quali delle proprie opere lì dilettano ) ma dalle opere 
fue riposò in fe fteflò ; conciolliachc di veruna opèra 
non ebbe egli bifogno , nc minore farebbe egli ftato, 
oppur men beato , fe alcuna non ne avefle mai fatta , 
nè più beato divenne per quelle , che egli creò. De 
gen. ad htt. cap. XV. 

In fecondo luogo il ripofo di Dio era rapprefentato 
dal ripofo del fettimo giorno , o lia del fabato nell’an- 
tica legge. Ma il ripofare , che fece Dio dopo le ope- 
re de’ fei giorni , rapprefentava la requie eterna rifer- 
bata ai fanti dopo il tempo di quella vita , e dopo la 
fiue de’ loro travagli , e delle opere laboriofe , per le 
quali a tal requie li arriva. Non adunque alla requie 
del fabato , nè alla nuda figura limitar fi dovevano lo 
fperanze del popolo di Dio , dei veri fedeli , pe’ quali 
lo ftabilimento del fettimo giorno fu un vero annunzio, 
ed una prometta di una vera fpirituale eterna requie 
nel fen di Dio , in cui dalle fatiche , e dalle afflizioni 
della mortalità trovin ripofo. 

‘ Verf. 3. 6 . 7. E qui pure : non entreranno nella mia 
requie &c. Dimoftra adetto i’ Apoftolo , come la fletta 

2 om. V. S 
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quegli , ai quali fu da prima an- 
nunziata la buona novella , a 
motivo della incredulità non vi 
entrarono : 

7. Stabilisce di nuovo un da- 
to giorno , oggi , dicendo pref- 
fo Davidde , tanto tempo dopo, 
conforme è flato detto di fo- 
pra : oggi fe la voce di lui udi- 
rete , non vogliate indurare i 
voflrì cuori. 

8. Imperocché fe Gesù avef- 
fe dato loro la requie , non 
arerebbe mai parlato in ap- 
preso di un altro giorno. 



quibus prioribus annuntìatum efl , 
non intro'urunt propter increduli- 

totem : 

• 

7. herum terminal diem queir »• 
dam , hodie , in David dicendo , 
pofi tantum, temporii , ficut fu- 
pra dittum eft : • hodie fi voccm 
eius audieritit , oolite oh durar e 
corda vtfira. 

* Supr. 3. 7. 

8. Nam fi tis Jefus requiem 
preeftitijfet , nunquam de alio lo- 
querelar , pofihac , die. 



requie Spirituale , ed eterna è annunziata anche nel Sal- 
mo xcv. In etto dicefi in primo luogo , che non en- 
treranno nella requie di Dio i difubbidienti , e gl* in- 
creduli ; dal che certamente rifulta , che vi entrò) co- 
loro , a quali ubbidiranno s e faranno fedeli, la efpreffa 
cfclufione degl’indegni e (Tendo certo argomento, che 
averan parte a si gran bene coloro , che ne farao me- 
ritevoli ; non entrarono per la loro incredulità i Giu- 
dei ; vi entreranno adunque i criftiani fedeli. In fecon- 
do luogo la requie , di cui fi parla nello (tetto falmo , 
non c la requie della terra di Canaan ; imperocché tan- 
ta tempo dopo il pofleflò , che fotto di Giofuè prefer del- 
la medefima terra gli Ebrei, parla Davidde di quella 
requie come futura , dicendo : Oggi fe udirete &c. Or 
quell’ oggi lignifica tutto il tempo di quella vita ; e que- 
llo tempo , e quello giorno Stabilito dallo Spirito fanto 
pretto Davidde egli c il giorno di grazia , e di miferi- 
cordia per coi criftiani, nei quale illuminati da Cólto 
fiamo efortati ad udir con docilità la voce di Dio , che 
pel Figliuolo fuo a coi parla , ovvero la voce dello 
fletto Còllo, che a tal requie c'invita, e i mezzi ci 
fonimi niltra per confeguirla. 

Conforme è fato detto di fopra : cap. HI. 7. 

. Verf. 8. Se Gesù ave fi dato loro la requie &c. Se per 
la vera requie fi fotte dovuto intendere il poflefiò della 
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9. Rimativi pertanto un fa- 9. liaque relinquitur fjbba- 
latifmo pel popolo di Dio. tijmus populo Dei. 

10. Imperocché chi è entra- 10. Qui tn'irn ingrejjui ejl in 
to nel ri pofo di lui fi è egli requiem eius ; etiam ipfe requie. 
pure prel'o ripofo dalle opere vie ab opcribus Jais , ficut a juis 
lue , come Dio dalle proprie. Deus. 

terra prometta , quella requie la avrebbe proccurata a’fi- 
gliuoli d’ Ifraelie quel Gesù , o Giofuc , il quale cella 
terra medefima gl’ introduce; ma iu tal cafo come par- 
lerebbe cinquecento anni dopo lo Spirito Tanto di un' 
altra requie , e di un altro giorno nel luogo citato ? 
Di uua diverfa requie adunque fi parla , di una requie 
molto più pregevole , perche fpirituaie , ed eterna , di 
cui e la requie cella terra prometta , e lo dettò ripofo 
del fabato eran figura. 

Ver f. 9. Rimami pertanto un fabatifmo &c. Vi rimane 
adunque la celebrazione di un, nuovo fabato pel popo- 
Io di Dio. Ragionando l’Apoftolo con gli Ebrei , li 
ferve con folo di ragioni , ma anche di termini , ed 
efprettìoni convenienti alla loro maniera di peniate, e 
decorrere. La requie eterna era chiamata fabato non 
folo nelle fcritture , come Ifai. ivm. 1 }. lxvi. i;. # 
ma anche nel comune loro linguaggio ; onde folevan 
dire , che il tal falmo quel tempo , e quel giorno ri- 
guarda , che è un fabato continuo , e permanente. Ri- 
chiama adunque agli Ebrei in memoria il nuderò afeo- 
fo nella idituzioce del fabato legale , e ne' loro animi 
proccura di accendere Tempre più la brama di quel bea* 
to eterno ripofo , a cui fiam dedicati ; per la qual bra- 
ma più forti divengano , e collanti nelle tribolazioni t 
e celle tentazioni , per le quali fa d* uopo di pattare 
per giungere al pofleffo di sì gran bene. Il popolo di 
Dio egli è il popolo imitatore della fede di Giosuè , 
di Àbramo , e degli altri patriarchi , il vero fpiritualo 
Ifraelie , in una parola il popolo cridiaco . 

Verf. io. Chi è entrato nel ripofo di lui y fi è egli pu- 
ra prefo ripofo &e. Chiunque entra in quella requie » la 
quale c data preparata da Dio pel fuo popolo » fi ri- 
pofa dalle opere. > e dalle fatiche in una perpetua be** 

S x 
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il. Affrettiamci adunque di it. Feftinemus ergo ìngreii in 
entrare in quella requie : affìn- ìllam requiem : ut ne in idipjun 
che alcuno non cada in limile quis incida t incredulità! is exem. 
cfempio di incredulità. plum. 

11. Imperocché viva è la 12. Vìvus ejl enim fermo Dei, 
parola di Dio, ed attiva, e più 6 r efjicax , & pentii abilior omni 

titudine a fomiglianza di quello , che fece Dio dopo le 
opere de fei giorni. Quello è il motivo ( dice Paolo ) 
per cui fabatifmo, e vero , e perfetto fabatitìno io chia- 
mo quella requie beata. 

Verf. 11. Affrettiamci adunque &c. Dopo di aver di- 
inoltrato , qual Ila quella requie , che debbe eiTere l’og- 
getto della efpettazioue del popolo di Dio * ripiglia la 
iua efortazione incominciata nel verfetto primo : Mudia- 
moci , dice egli , ed ogni opera , ed induMria impie- 
ghiamo , affìn di entrare in quella requie , onde ad al- 
cuno di noi non avvenga di cadere nell’errore , e nel- 
la incredulità , di cui diedero quegli un pelTuno eleni- 
pio. Allude!! alla Moria riferita nel libro de’ Numeri 
cap. xiv. , e alla fentenza di Dio , per la quale i mor- 
moratori , e gli increduli furono privati della confola- 
zione di goder la terra prometta , e condannaci a mo- 
rir nel deferto. B fogna correre, e correre a tutta forqa: 
colui , che corre , non bada ni a ' prati, che fono al£ in- 
torno , ni agli amici, ni agli fpettatori , ma alla palma ; 
mai non fi arrejla , e vicino alla metà non rallenta , 
an?i accelera il corfo. Così noi quanto più invecchiamo , e 
ci accodiamo al cielo , tanto più dobbiam correre , e con 
maggior lena : Grifolt. Hom. vii. Heic. 

Verf. il. lmper occhi viva i la parola di Dio, e at- 
tiva &c. Ed abbiamo certamente motivi grandi di temere; 
imperocché &c. Alcuni padri per queMa parola di Dio inten- 
dono lo Meflo verbo di Dio , il Figliuolo di Dio Gesù 
Crifto. Altri intendono la parola del vangelo, e parti- 
colarmente le promette , e le minacce di Dio fatte agli 
uomini nello Metto vangelo; così il GrifoMomo , Teo- 
doreto , e lo Metto s. Ambrogio lib. in. de virgin. cap. 
vii. , il quale in altri luoghi , di CriMo cfpone quelte 
parole. É certamente non può negarfi , che queMo ver- 
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affilata di qualunque fpada a gladio ancipiti : 6* pertingtns ufque 
due fagli ; e che s’ interna fino ad dcvifioncm anima ac [pira ut, 
alla divifione dell’ anima , e compagum quoque ac medultarum, 
dello fpirito, delle giunture ezian- & diferetor cogieationum , 6> i». 
dio, e delle midolle, e che di* tentionum cordis. 
fcerne ancora i penfieri , e le 
intenzioni del cuore. 



(etto lega meglio col precedente in quella fpofizione , 
che nella prima. Nel linguaggio delle fcritture la paro- 
la di Dio è fovente rapprefentata come un edere ani- 
mato , attivo , potente , vendicatore , che tutto vede , 
che tutto penetra. La parola di Dio adunque primie- 
ramente chiamali viva dagli effetti , che opera in color, 
che r afcoltano. Vedi Philip. 11. 16. t Jo. vi. 63., ilorru 
1. 16. , lo che ancor meglio li fpiega col dirla effica- 
ce; onde dice Dio per llaia lv. 11.1 la parola, che 
ufeirà dalla mia bocca , non ritornerà a me fen^a frutto ; 
ma opererà tutto quello , che io ho voluto . In fecondo 
luogo li dice più affilata £ una fpada a due tagli ; e con 
ciò la forza di lei li rapprefenta , per cui i cuori de- 
gli uomini penetra potentemente non folo per illumi- 
nargli , ma ancor per convincergli } e condannargli , 
come un giudice , il quale i più occulti misfatti difa- 
mina , e feve^amente gadiga . Quindi in terzo luogo 
la parola nelle più adrufe , ed afeofe parti dell' uomo 
penetra , e li interna , e i più piccoli moti dello fpiri- 
to , e dell’ anima didingue , le opere del medelimo lpi- 
rito difeernendo dalle opere della carne , e leveramen- 
te giudicando i più minuti penlieri , e le più fegreto 
intenzioni del cuore umano. 

Anima , e fpirito : La della cofa lignificano in quedo 
luogo. La parola è qui perpetuamente paragonata alla 
fpada , come Ephef. vi. 1 7. , e liccome la tpada mate- 
riale tutte penetra , e difeioglie le parti del corpo uma- 
no, e le più forti , e le piu intime ; così la parola di 
Dio nei più cupi nafcondigli dell'anima porta la fua 
luce , c la fua virtù * e tutte le interne operazioni di- 
famina , il buono dal reo ne didingue, e la apparente 
dalla vera giuftizia difeerne. . ' 
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13. E non havvi cofa crea- if. * Et non e/l ulta creata* 

ta invifibile nel cofpetto di lui; ra invifebilis in conjpcclu ciui 5 
e le cofe tutte nude fono , e omnia auttm nuda , & aperta 
Arelate ag'i occhi di colui , del fune oculis eiut , ad quem nobil 
quale parliamo* fermo. 

•Pfatm.33.16. Eccli. 15.10. 

14. Avendo' adunque un pon- 14. Hubentes ergo pomijicem 
felice grande, il quale pendi b magnum , qui penetravi t cetlos , 
re’ cieli , Gesù Figliuolo di Dio, Jeium fiiium Dei: leucamui con* 
ritcnghiamo la nollra couleflio- fiejfionem. 

ne. 

Verf. r 3. Tutte le eofe mièle fono, e fvelate agli occhi 
di colui, del quale parliamo : Niffuna creatura può (entrarli 
allò fguardo del fuo creatore , e tutte le cole fono ma- 
nifelle, c patenti dinanzi a colui, del quale noi parliamo, 
ovvero ( come cfpone il Grifoftomo ) a cui , come giu- 
dice di tutti gli uomini (ramo per render conto di tutte 
le noftre opere , cioè al Figliuolo di Dio. Adi. x. 42., 
1. Cor. v. io. 

Verf. 14. Avendo adunque un pontefice grande ùc. Ha 
finora efortati gli ebrei a camminare follecitamente ver- 
ta la requie di Dio , fui rifieflfo principalmente dell* ub- 
bidienza , che deefi alla parola del Signore , ed a Cri- 
fio fcrutatore di tutti i cuori , e giudice di tutti gli 
Uomini ; viene ade(To a dar pefo alla ftefia efortazione, 
proponendo a confiderai il facerdozio del medefimo 
Crifto , il quale ertendo (tato di fopra paragonato con 
Mosè , fi paragona aderto tacitamente con Aronne. Ab- 
biamo adunque un pontefice , pontefice grande , per- 
chè il di lui facerdozio non ha fidamente per oggetto 
ì beni della vita prefente > ma quegli della futura , a' 
quali afpiriamo ; ( infi. cap. ix. ) grande , perchè non To- 
ta è entrato nel fandta fandtorum , come i pontefici 
della legge portando il fangue degli animali, ma pet 
mezzo del proprio fangue, e per Tua propria virtù ha 
penetrato la più fublime parte de* cieli, quali a noi fa- 
cendo la (tracia ; grande finalmente perche Figlinolo di 
Dio, e Figliuolo unigenito, non fervo, o miniftro. E 
tale ertendo il pontefice, che noi abbiamo, menghia- 
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ty Imperocché non abbiam 15. Non enlttl habtmui ponti . 
Boi un pontefice , il quale non ficem , qui non pojfr compatì in • 
polla aver compaflìone d.Me firmitatitus no {ìris : ttntatum au - 
n olir e infermità : ma fimilmen tem ptr omnia prò fimiluudink 
te tentato in tuno , tolto il abfque peccato. 
peccato. 

no eoa tutto i' affetto del cuore la fede, che abbiam 
profetata , la quale è il principio delle nodre fperanze. 

VerC 1 5. Non abbiam noi un pontefice , il quale tion 
poffa aver compaffione Oc. Ma la grandezza medesima , 
e la infinita dignità di quello pontefice fervir potrebbe 
piurtodo a intimidire, e allontanare da lui noi, che 
nana deboli , infermi , e per la condizione dì nodra na- 
tura fragili , e inclinati al peccare. A quella obbiezio- 
ne rifponde 1 ’ Apodolo dicendo, che il noftro pontefice 
quantunque si grande, e sì elevato in ogni (entità , e 
virtù divina, non è però tale, che non fia propendi a 
fovvenirci , e pronto a follevarci in ogni tempo nelle 
nodre miferie , e tentazioni , egli , il quale nelle tenta- 
zioni medelime volle edere in tutto , e per tutto limile a 
noi , e conofcere a prova le nodre miferie , eccetto 
però qualunque movimento di peccato. 

Tutte le tentazioni di Crido furono , come dice s. 
Gregorio , al di fuori , e non nell' interno ; imperocché 
non fu in Crido giammai quella, che c in noi, difcor- 
danza , e contrarietà traila carne , e lo fpirito ; del ri- 
manente quedo nofiro Re ( come dice s. Agodino ) il 
quale a noi mofiiò t efempio di pugnare , e di vincere , 
prendendo / opra la fua carne mortale i nofiri pecca- 
li , fu tentato dalt inimico , e cogli allettamenti , e co' 
terrori , hb. vi. 8$. q. q. 6 1. imperocché in tutto 
volle egli effer ternato , perchè noi fiamo tentati -, ficcome 
morir ei volle , perchè noi muoiamo. In pf. xc. Or 1 * et 
fer dato tentato , inchinevole lo rende ai aver com- 
padrone di noi , che fiamo tentati , e 1‘ edere dato ten- 
tato , fenza che fede morfo giammai dal peccato , di- 
modra , che egli é potente a foccorrerci efficacemente} 
la qual cofa non potrebbe mai fare un pontefice , il 
quale non folo alla tentazione , ma anche al peccato 
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16. Accodiamoci adunque con 1 6. Adtamus ergo eum fiducia 
fiducia al trono di grazia : affiti ad thronum grada : ut mif tricot - » 
di ottenere mifericordia , egra- diam conjequamur, &> gratiam 
zia trovare per opportuno lov- inveniamus in auxilio opportuno. 
venimcnto. 

fotte (oggetto. Un tal pontefice ben lungi dal poter (oc- 
correre altrui , di foccorfo avrebbe bifogno egli dettò 
per fuperare il peccato. 

Veri*. 16. Accodiamoci adunque con fiducia &c. Con- 
clusone evidente, e giudiffima delle grandi verità efpode 
ne' due precedenti verfetti. Accodiamoci non con un 
cuore timido , e ridretto , ma con libertà di fpirito , e 
con Tanta fiducia a Crido (il quale c talmente nodro 
pontefice , che c infieroe nodro Re, e Signore ) accodia- 
moci al trono di grazia , fu di cui egli (tede, per ottenetela 
mifericordia , per cui fiam liberati dal peccato , e rice- 
ver la grazia , la quale a bene operare ci aiuti con 
fovvenimento Tempre opportuno , perchè Tempre necef- 
fario , nittun tempo ettendovi nella vita dell’uomo, in 
cui di tal foccorfo non abbia egli bifogno. 



* 
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CAPO V. 

Crifio fecondo il debito ordine fatto noflro pontefice offerfe 
preghiere al padre , e fu efaudito , e imparato avendo 
da quel , che patì , t ubbidienza , divenne caufa di eter- 
na falute per coloro , che a lui ubbidirono : ma degli 
arcani mijltri di lui non erano capaci coloro , a' quali 
fcriveva 1‘ Apofolo. 



I. Imperocché ogni pontefice i.Omnis namque pontifix ex 
prdb di tra gli uomini è pre- hominibus affumptus , prò homi - 
pollo a prò degli u mini a tut- ni bus tonfl-.iu'uur in iis , quee 
te quel e cofe , che Dio riguar- funi ad Dtum , ut afferai dona , 
d.tno, affinchè ofFerifca doni, e 6r facrificia prò peccatisi 
fagrihej pei peccati: ,, , 

ANNOTAZIONI. 

Verf. 1 . Ogni pontefice prefo di tra gli uomini &c. Ab* 
biam gran ragione di accodarci con fidanza al trono 
di grazia , perchè abbiamo un pontefice molto Cupe- 
xiore ai Aronne. Così dimodrato avendo di Copra , 
che Crido c fuperiore agli Angeli, ed a Mose per 
mezzo de’ quali fu data la legge , farà adeiTo vedere , 
come il Cacerdozio di lui è di gran lunga al di Copra 
del Cacerdozio legale. In primo luogo adunque prova , 
che Crido c vero pontefice , perchè tutte quelle coCe , 
che in un pontefice fi richiedono, fi trovano in Crido. 
11 Pontefice fi elegge di mezzo agli uomini; imperoc- 
ché un tal ufficio non lì conviene ad un Angelo ; ed 
egli c a vantaggio degli uomini , e rappreCentando tut- 
to il corpo del popolo , a tutte quelle coCe prefiede , 
le quali riguardano il culto di Dio; Codiene , in una 
parola , davanti a Dio la cauCa degli uomini , qual me- 
diatore , e riconciliatore, ed interprete; per dii ono- 
ra , e ringrazia Dio , e particolarmente offeriCcc a Dio 
per ciTì i volontari loro- doni, e i fagrifizi ordinati all* 
elpiaziouO de loro peccati. 
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a. Che po(Ta aver compaf- 
fione degli ignoranti , e degli 
erranti: come effendo egli ftef- 
fo circondato di infermità: 

J. E per quello dee , come 
pel popolo , così anche per fe 
dello offerir fagnfìcio pei pec- 
cati. 



2. Qui eondolert poffit Ut, qui 
ignorane , 6* errane : quoniam (/ 
ipfe circumdatus tft infirmante : 

3. Et propeerta detee , quem. 
admodum prò populo , ita elione 
6* prò fernet ìpjò offerte prò pee- 
caeie: 



la quelle parole primieramente viene indicata la ne* 
celiarla preminenza di virtù , e di merito nel pontetì- 
ce , come quegli , che tra tutto il popolo debbe edere 
eletto ; per la qual cola lo iledo Crifto nell’ elevare 
1 * Apodolo Pietro alla fuprema dignità di Tuo vicario 
nella Chiefa un amore più grande da lui richiefe. Jo. 
ult. ; in fecondo luogo il line del facerdozio è il be- 
ne, e la falute del popolo, non la gloria, nè le ter- 
rene grandezze , non elfendo vero pallore , ma merce- 
nario chiunque il proprio vantaggio ricerca, e non 
quello del gregge. 

Verf. x. 3. Che pojfa aver compajjìone degli ignorami 
&c. Debbe il vero pontefice edere difpodo a compatire 
per lineerò affetto di cuore i peccatori. L’ Apollolo 
dice gli ignoranti , e gli erranti , perchè in un vero fen- 
fo ogni peccato da ignoranza è accompagnato , e da er- 
rore di giudizio , come dicono anche i filofoli , la pa£ 
fione offufeando la mente del peccatore , onde nè il 
bene vegga , di cui fi priva , nè le miferie , alle quali 
va incontro peccando , nè la maeflà di colui , che of- 
fende , nè P orrore della fua ingratitudine verfo di una 
tale bontà. 

Appartiene adunque al carattere del vero pallore la 
compadrone , e la mifericordia verfo de* peccatori , e 
quella mifericordia bene da al padore, dice l'Apodolo, 
perchè egli dedo è cinto d'infermità, e debolezze, ed 
alla ignoranza , e all’ errore è foggetto ; onde ficcome 1 
il fagrificio offerifee pei peccati del popolo , cosi dee 
ancora offerirlo pei propri fuoi falli. Vedi Levit. cap. iz. 
7.» avi. 6. 11. Ma quello, che in generale di ogni.‘< 
pontefice dicefi in quello luogo , non fi vuole efteadere 
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4. Nè alcuno tal onore da fé 4. * Nec quidam fumi fili 
li appropria , ma chi è chia- honorem , fed qui vocatur a Deo t 
maro da Dio , come Aronne. tanquam Aaron. 

* Exod. 18. 1. 
a. Par. a6. 18. 

f. Cosi anche Cri (io non fi j. Sic 6» Chrifius non Jemitì- 
g’orificò da fe fleflo per effer pfum clarificavit ut pontifex fii- 
tatto pontefice: mi ( gonficeli- rei : fed qui loctttus tjl ad turni 
lo) colui, chedffcgli: mio fi- * filius meus et tu , tgo hodie 
gl molo Te’ tu , io oggi ti ho genui te. 
generato. * Pfalm. a. 7. 

Pfalm. 109. 4. 

6. Come anche altrove dice: 6. Quemadmodum & in alia 

tu fe’ facerdote in eterno fecon- loco dicit : tu et facerdot in aier - 
do l’ordine di Melchifcdech. num , ftcunduat ordine m Mclcki. 

fedech. 

anche al noftro pontefice Gesù Crifto, che anzi non 
per altro fine è qui detto , fe non per far intendere 
la fpeciale prerogativa di lui , il quale tanto più è ido- 
neo ad intercedere pel fuo popolo , quanto più è alie- 
no da ogni ombra di peccato , come fi vedrà in ap- 
piedò. 

Verf. 4. Ni alcuno tal onore da fe ji appropria , ma 
«hi i chiamato &c. Appartiene eziandio al carattere di 
vero pontefice , che non di propria volontà fi ingerifca 
nel miniftero ; ma da Dio fia chiamato , come feguì in 
Aronne , la cui vocazione con folenne miracolo fa 
confermata. Num. xvli. 6. 

Verf. 5. 6. Cosi anche Grifo Ere. Adatta a Crifto i 
Caratteri , c i fegni di vero pontefice , cominciando da 
quello accennato in ultimo luogo . Secondo la regola 
giuftamente ftabilita da Dio nel facerdozio legale non 
«’ innalzò Crifto all* onore del facerdozio , fenza che 
lo avelie ricevuto dal Padre , ma da lui fu fatto , e 
coftituito pontefice , il quale lo glorificò dicendogli : tu 
fe' mio Figliuolo Ere. Due cofc vuol provare in queftt 
due verfetti 1 ’ Apertolo. In primo luogo il facerdozio 
di Crifto , e quello egli lo prova con le parole del fat- 
ino Cix. Tu J'e’ facerdote in eterno fecondo t ordine di 
Mtlehifedeeh -, come vedremo nel cap. vii» la fecondo 
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7. H quale ne’ giorni della 7. Qui in iitbus càntts fu * , 
fua carne avendo offerto pre- prtets fupplicationrfqut ad tum, 
ghiere, e fuppliche con forti qui pojjit illum falvun facert a 
grida, e lagrime a colui , che morte , cum clamori valido 6* la- 

luogo quale , e quanto grande fia quedo pontefice; lo 
che egli dimodra colle parole del falmo ir. , dove egli 
è chiamato Figliuolo di Dio , che c quanto a dir vero 
Dio. L’Apodolo ha cangiato l’ordine di quelle due 
propofizioni , perchè ha voluto prima dimodrare , co- 
me il noftro faccrdote divino non fi era da fe mede- 
fimo attribuito una gloria , che a lui non convenifle 
ma ogni gloria avea ricevuto dal padre , dal quale area 
nell’eterna generazione ricevuto Federe di fuo vero 
Figliuolo. 

Verf. 7. Il quale ne giorni della fua carne avendo of- 
ferto &c. Modra in primo luogo , che il nodro ponte- 
fice è uomo , dicendo : ne' giorni della fua carne , viene 
a dire , allorché adunta 1' umana natura vide in una 
carne padìbile , e mortale limile in tutto alla carne del 
peccatore , benché non peccatrice ; la qual carne non 
ha egli depodo , ma la ha cangiata , rendendola irapaf- 
libile , e gloriola nella rifurrezione. In fecondo luogo 
fa vedere , come egli ha di fatto adempiute le parti di 
pontefice. Si dipinge pertanto l’ Uomo Dio , il quale 
portando fopra di fe medefimo i peccati di tutti gli uo- 
mini , offerite e al Padre il primo fagrificio di un cuore 
fpezzato , ed umiliato , a’ piedi di quella immenfa ter- 
ribile maedà offefa dagli uomini , e il di cui giudo fde- 
gno doveva egli placare con le fue umiliazioni , e co* 
Tuoi patimenti; fi rapprefenta in quel terribile dato di 
abbattimento , e di mortale tridezza , a cui di propria 
volontà fi ridufle fopra la croce , quando in un edre- 
mo abbandonamene a lui fi rivolfe , il quale dalle brac- 
cia della morte potea fottrario rilufcitandolo, e pre- 
ghiere, e fuppliche le più umili con alte grida, e con 
lagrime a lui offerendo , per la pietà , e riverenza fua 
verfo del Padre fu efaudito. 
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filvarlo potea dalla morte , fu crymis offerirti , exauditut tfl prò 
efaudito per la Tua riverenza : fu* reverenti*. 

8. E benché fotte Figliuolo 8. Et quidcm cum effct Filini 
di Dio, imparò da quello, che Dei, didicit ex iii , qua pajfus 
pati , i’ uobidienta : tft , obedientiam : 

Vuoili fopra quelle parole dell’ Apollolo offervare in 
primo luogo , che le preghiere , e le fuppliche , le quali 
e precedettero , e accompagnarono il fagrificio di Gesù 
(Drillo, appartengono alle funzioni facerdotali , confor- 
me ii vede particolarmente da quella parola avendo of- 
ferto , la quale in tutta quella lettera lignifica mai Tem- 
pre un atto del facerdozio. In fecondo luogo , che 
quelle parole : il qual falvarlo potea dalla morte deb- 
bono qui intenderli nella maniera da noi accennata , 
non folo perche è certo , che quello domandò Crillo , 
che era fecondo il volere del Padre , ma anche perchè 
1' Apollolo dice, che egli fu efaudito; domandò adun- 
que di non ettere lafciato in potellà della morte. Pf. xv. 
io., domandò la fua rifurrezione , come argomento, 
e cagion della nollra. Or diceli , che uno ha falvato 
da un altro non folo quando quelli fa si , che il pri- 
mo non cada in qualche feiagura , ma ancora , quan- 
do dalla feiagura medelima , in cui era caduto , lo li- 
bera. In terzo luogo le lagrime , dalle quali fu accom- 
pagnata l' orazione di (Drillo , taciute dai fanti evange- 
lifti non poterono effer note all' Apollolo , fe non per 
quelle- fpecialillime rivelazioni, che egli ebbe intorno 
a’mifleri di (Drillo. Finalmente quelle parole perla fua 
riverenza , fecondo la fpolizioae di alcuni Padri pollon 
lignificare , che (Drillo fu efaudito dal Padre non tanto 
per grazia quanto per merito , perché vide il Padre 
nella obblazione del Figliuolo una infinita dignità , e un 
immenfo valore , onde niuna cofa potè negargli , e lo 
efaudì pel rifpetto , e riverenza , onde era degno un 
tal facerdote , e un tal fagrificio. 

Verf. 8 E benché fojfe Figliuolo di Dio , impar b &c. 
(Drillo ebbe come Figliuolo di Dio , ab eterno , e co- 
tte uomo fin dal primo illante della fua concezione la 
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9. E confumito , diventò cau- 9. £t confummatm , falba tft 
fa di eterna falute a tutti qua- omnibus obttmpcrantibui fibi cau • 
gii, che fono a lui ubbidienti , fa flutti aterna, 

10. Efftndo flato chiamato io. Appellatisi a Dto ponti • 
da Dio pontefice fecondo l’or* ftx juxta ordinem Mtlchijedcch. 
dine di Melchifedech. 

1 1 . Sopra di che grandi co* 1 1 . De ijuo nobi 1 grandis fer- 
ie abbiamo da dire , e difficili mo , & in mterpretabilis ad di- 

d^poichè fiete di- ctndum : quoniam imbecillcs 
di orecchie. tflis ad auditndum. 



a fpie^am: 
ventati duri 



faBi 



pienezza di ogni faenza ; ma avendo volontariamente, 
e liberamente allunte le noftre infermità, fperimentò 
in tanti gravitimi patimenti , e in tante tentazioni , 
quanto grave , e dura fia in certe circoftanze 1' ubbi- 
dienza a’ divini voleri , e pati , ed ubbidì fatto quali 
difcepolo della ubbidienza fino alla morte, e morte 
di croce . Non può adunque mancare mifericordia , e 
compadrone in quello pontefice fperimentato fino a tal 
fegno ne’ patimenti , e nella ubbidienza. 

Verf. 9. io. £ confumato, diventò caufa &c. Confu* 
maio per la ubbidienza , e pervenuto alla gloria , ed 
allo flato d’ immortalità , e coflituito alla delira del Pa- 
dre diventò caufa , e principio di eterna falute per tutti 
coloro, che a lui ubbidifcono, cioè in lui credono, ed 
«{fervano la fua parola, e i fuoi comandamenti, eden- 
dò egli flato qualificato da Dio Pontefice fecondo l’or- 
dine di Melchifedech. Nota adunque l’ Apoftolo e il 
frutto, che ritraile Criflo in fe fleffo dalla fua ubbi- 
dienza, viene a dire la fua efaltazione, e il frutto, 
che egli ritrae ne* fuoi membri , la loro falvazione. E 
quantunque Criflo fin ab eterno foffe predeflinato pon- 
tefice , con tutto ciò dicefi , che tale fu egli qualifica- 
to particolarmente dopo la fua rifurrezione , perchè al- 
lora ricevuta tutta la poteftà in cielo , ed in terra , le 
lue benedizioni diffufe fopra degli uomini a imitazione 
di Melchifedech. Sembra alluder 1 * Apoftolo alla paro- 
la di Criflo in croce : confummatum ejl, 

Verf. 11. Sopra di che grandi cojt &c. Sopra il qual fa* 
cerdozio di Cullo &c* Vuol preparar gli Ebrei» cren* 
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II. Imperocché quando» ri- 
guardo al tempo, dovevate ef- 
Ter maeftri: avete bifogno , che 
flavi infognato di nuovo quel , 
che flano i rudimenti del co- 
minciamento de’ parlari di Dio: 
e flètè tali da aver bifogno di 
latte, e non di folido cibo 

13. Or chi è al latte , non 
k pratico del fertnone della giu- 
figlia: perchè egli è bambino. 

14. Ma il folido cibo è pei 
perfetti : per coloro , i quali per 



11. Et tniai tum deberetis ma- 
gi firi effe propitr tcmpus : r u/ fura 
indigetis ut voi doceamini , qua 
fin: dementa exordii fermonun 
Dei : & fatti efiis quibus latte 
opus fit , non folido cibo. 

13. Omnis enim, qui laftis e fi 
particeps, expers e fi fermanti }u~ 
fi'uitc: parvulus enim e fi. 

14. Perfeflorum auttm efi fo- 
lidus cibus ; eorum , qui prò con- 



dergli attenti al graviamo ragionamento, che egli è 
per fare fopra il pontificato di Gesù Criflo , materia , 
( dice l’ Apoltolo ) che difficilmente può fpiegarfi ad uo- 
mini, come voi, i quali invecchiati fotto il magiftero 
dell’ antica legge , dure , e difficili avete le orecchie , 
e non vi predate troppo volentieri ad udire cofe si ele- 
vate , e rimote da’ lenii. 

Verf. 1 1. 13. Quando , riguardo al tempo , dovevate effer 
maejlri &c. Tra gii Ebrei prima , che in altro luogo , 
era (lato predicato il vangelo dagli Apolloli , ed eglino 
avevano ancora 1’ aiuto delle fcritture , dalle quali era- 
no introdotti all’ intelligenza de' mideri di Criflo , il qua- 
le di tutte le fcritture c l' obbietto. A gran ragione 
perciò dice l’Apoflolo , che nella fcienza crifliana dovreb- 
bero edere maeflri , ma per loro colpa hanno bifogno 
tuttora di edere trattenuti ne’ primi , e più femplici ru- 
dimenti della divina parola , perchè fono tuttora bam- 
bini , i quali non di folido cibo , ma di latte abbifo- 
gnano ; e chiunque nella fcuola di Criflo è bambino , 
non è capace di comprendere il linguaggio della per- 
fezione crifliana. La voce giufliqia è qui pofla a ligni- 
ficare la perfezione , o la perfetta fapienza crifliana , 
come al verf. 1. del capo feguente. Vedi i.Cor. cap.xx, 

Verf. 14. Pei perfetti : per coloro , i quali &c. 11 foli, 
do cibo è per gli adulti , per quegli , i quali per lun- 
go abito hanno efercitati gl’ interiori fenft deli’ animo 
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co fjetudine hanno i fenli efer- fuetudine txcrcitatos habent few 
citati a difcernere il bene, ed jui ad dijcretitmem boni , ae mali, 
il male. 

a difcernere in tutte le cofe quello , chs fia da tenerli 
per buono , e quello , che (ìa da fuggirli come cattivo ; 
a didinguere la fempre utile verità dall' errore , e dal* 
la fallita , che fempre è dannofa. 

Sopra quello difeorfo di Paolo è da notarli, che nel- 
la dottrina della fede non altre fono le verità da inle- 
gnarli ai piccoli , ed ai meno intelligenti , ed altre quel- 
le , che ai più perfetti , e feienziati debbano proporli ; 
non c quello certamente il fentimento di Paolo , come 
ben riflette s. Agodino, ma egli vuol dire, che le me- 
deliiue verità, le quali li propongono ai piccoli, per- 
che le credano , nc fi efpongono più diffufamente , per- 
che elfendo deboli d’ intelligenza , non ne rellino piut- 
tollo opprelìi , che follevati -, li fpougono , e li dichia- 
rano a coloro, la fede de' quali e abbadanza forte, ed 
illuminata per portare 1' altezza , e la profondità di tali 
miiteri. Ecco una parte delle parole del fanto ■ traci, 
ix. in Ioan. : Per coloro , / quali fono tuttora piccoli nella 
intelligenza , i quali , dice 1 Apojlolo , che di latte deblon 
nutrir ji , fono gravo fi tutti i ragionamenti di tal materia , 
co ' quali proccurafi di far in gufa , che non folo credano 
quel , che fi dice , ma f intendano ancora , e lo fappiano , 
perchè non hanno capacità di comprendere tali cofe ; onde 
vi vece di trame pafcolo , più facilmente ne rimangono op- 
prefjì j donde ne fegue , che gli uomini fpirituali (i mini- 
Uri della Chiefa) di tali cofe non lafcumo totalmente alT 
ofeuro gli uomini carnali per riguardo alla fede cattolica , 
la quale a tutti dee predicarfì egualmente , ed infìememente 
fi guardano dal parlarne in tal modo , che , mentre tenta- 
no di darne [ intelligenza a chi non ne è ancora capace „ 
noiofa piuttoflo rendano la verità col difeorfo, che pei via 
di difeorfo intefa , e ben concepita la verità . . . Del rima- 
nente negli fieffi alimenti ufati da noi tanto è lontano , che 
contrario al latte fia il fohdo cibo , che anzi quejlo in lat- 
te converteji , affinchè atto fia al bifogn* de' pargoletti , 

• a’ quali 






Digitized by Googl 



AGLI EBREI. CAP. VI.' 289 

a quali paffa preparato nel fen della madre , 0 della nu • 
drice , conforme pur fece la jleffa madre fapien^a , la quale 
ejfendo nell’ alio il Jolido cibo degli Ingeli , fi è in certo 
modo degnata di divenir latte pei piccoli , quando il Verbo 
fi fece carne, 

Perfetti , 0 adulti riguardo alla cognizione di Dio fo- 
no quegli , i quali non (blamente per la meditazione 
continua delle fcritture hanno abituato il loro intellet- 
to a formar retto giudicio di ogoi cofa , ma di più coll* 
affetto del cuore approvano , ed abbracciano il vero, e 

10 feguono in pratica. Vedi s. Agojluto Uh. vi. 88. q.q. $ 6 . 

CAPO Vi, 

Non vuol trattare de' pruni principj della fede , dapoichì 
coloro , i quali dopo ricevuto il battefimo cadono di nuo- 
vo in peccati , non poffono effere ribattanoti , ma deb- 
bono temere piuttoflo t eterna maledizione : confola gli 
.Ebrei, e gU ammomfee , che imitando la pa^ien^a d‘ 4 - 
bramo , fi rendan partecipi delle promejfc fatte a Uà da 
Dio , e giurate. 

1. Per la qual cofì intermet- i.Q,japropttr i.ntrmittentes in- 
rendo di decorrere de’ rudimen. choauonìs Chrifli ftrmonem , ad 
r; di Crifto , avanziamoci a ptrftS'iora ftramur , non rur/um 
quel , che hawi di più perfet- jacientts fundamentum paniti ruta 
to , fen za gettare di bel nuovo ab operibiu mortati , & fidti ad 

11 fondamento della converfio- Dtum , 
n’ dalle opere di morte, e 

deila fede in Dio, 



ANNOTAZIONI. 

• . ! ,, • » 

Verf. 1. a. Per la qual cofa intermettendo di difeor- \ 
rere de' rudimenti &c. Ha riprefo nel capo precedente 
la negligenza degli Ebrei, e la loro difapplicazione , 
affine di (limolargli a ftudiare , e penetrare gli ftefli 
mifteii , conforme adeffo dimoftra , dicendo loro , che 
porti per alcun poco da parte i primi rudimenti della 
loia. V. T 
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l. Della dottrini d ’ battei!- 1. Baptifmatum dottrine, itti- 
mi , della impofuione ancor pofuionis quoque manuum , ac 



fede , e della dottrina crilliana , i lor penfieri follevino 
a cole più grandi , e come uomini adulti , lafciato il 
latte , di nutrirli proccurino di quel folido cibo , che 
egli anderà loro apprettando. Imperocché ( fegue egli 
a dire ) io non credo , che faccia di meltieri , che d 
gettino nuovamente da noi i fondamenti della voltra 
credenza. Quelli fondamenti , ovvero elementi della 
religione crittiana li riducono a quelli fei principaliUiau 
capi notati con bellidìmo ordine dall’ Apollolo ; primo, 
la converjìone dalle opere di morte. Quella con gran ra- 
gione li mette come il primo articolo del catechifmo 
crittiano , perche, come dice s. Agoltino , Didimo può 
dar principio a nuova vita , fe della vecchia vita non 
penteh. lab. i. Hom. hom. uh . , e da quella comincia lo 
(ledo vangelo : fate penitenza , Matt. iv. 17. e da quella 
cominciò lo (ledo precurfore del vangelo. Matt. in. 6.7.8., 
ed ella è folennemente raccomandata a coloro , i quali al 
battemmo li difpongono. Atti 11. 38., ed altrove. Opere di 
morte fono, come è notidìmo, i peccati, da’ quali li 
allontana, ed i quali fortemente detella , e quant’è'in 
fe , gli ditlrugge colla penitenza colui , che alpha a 
vivere di nuova vita in Cólto Gesù . 11 fecondo arti- 

colo c la fede in Dio ; imperocché il primo pado per 
giungere a Dio li c di credere in lui ; e credere in Dio 
vuol dir creder nel Padre , nel Figliuolo , e nello Spi- 
rito Tanto ; quindi la folenne tradizione del fimbolo , e 
la folenne recitazione , che di edo faceali da’ catecu- 
meni , intorno alla quale fono da vederli i bellidimi 
ragionamenti di s. Agoltino fatti a’ medelimi catecume- 
ni. Nella fede comprende ancora l’ Apollolo la profef- 
fione di vivere fecondo la fede. 11 terzo articolo c la 
dottrina intorno al batte fimo , la virtù, la necedìtà , la ligni- 
ficazione di quello fagramento , per cui l’uomo è rigene- 
rato , e ricevuto in figliuolo di adozione , morendo mi- 
neramente con Còllo, e rifufeitando con lui a nuova 
vita, « divina. Ma un Polo edendo il battefimo della 
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d -He man i , e della rifurreiio* refurrtflìonis mortuorum , &j li- 
ne de’ morti , e dell’ eterno àicii alerai. 
giudizio. 

Chiefa criftiana , come una fola è la fede ( Eph. iv. y 
donde viene , che 1* Apertolo dica in plurale la dottri- 
na de battefmi ì Si potrebbe dire , che il plurale può 
efier porto in vece del (ingoiare; ma molto migliore 
mi fembra la rifpofta , che dà s. Tommafo , viene a 
dire , che ha voluto 1’ Apoftolo alludere alle tre ma- 
niere di battefimo, di acqua, di deliderio , di fangue , 
diftinzione , la quale dovea pur infognarli particolar- 
mente in que’ tempi a* catecumeni per loro confolazio- 
ne , atrefo il pericolo , che correvano, di effer forprefi 
dalla perfecuzione prima di aver ricevuto il batteiimo 
di acqua , da cui i due altri dipendono. Ecum., e 
Teofil. dicono, che 1’ Apoftolo dice 1 battermi in plu- 
rale per adattarli al linguaggio degli Ebrei, i quali av- 
vezzi alle frequenti abluzioni , le quali chiamivanfi bat- 
tolimi, come ancor rozzi nella fede s’immaginavano, 
che anche il criftiano battefimo forte da reiterarli ogni 
volta , che tornafle 1* uoin criftiano a peccare , della 
qual cofa accaderà pretto di far parola, II quarto arti- 
colo è r imposizione delle mani , o Ila il fagramento del- 
la crelìma , nel quale fi conferire lo Spirito fanto , e 
infondefi all’uomo forza, e virtù per confortar fenza 
timore il nome di Crifto. Il quinto è la nfurrezione de’ 
morti , argomento infinitamente importante , come fi è 
veduto altrove in quelle lettere , argomento necertarif- 
fimo a trattarli per iftruzione degli Ebrei , tra’ quali 
eranvi intere fette , che negavano quella rifurrezione . 
Il .fello finalmente ilgiudizio eterno , viene a dire il giu- 
dizio finale , che di tutti gli uomini fi farà da Crifto 
nell’ ultimo giorno , giudizio irrevocabile , ed eterno , 
come dice 1' Apoftolo , perchè la buona, o rea fenten- 
za , che toccherà a ciafcheduno, averà fuo effetto per 
tutta I* eternità. Di tutte quelle cofe ( dice l’Apoftolo) 
non fa di meftieri , che fi ritorni a parlare dopo le 
pubbliche folenni iftruzioni , che ne avete ricevuto , 
prima di edere ammellì nella Chiefa di Crifto. 
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3. E quello lo faremo, fe 
pure Dio Io permetterà. 

4. Imperocché è impoflibile, 
che coloro , i quali fono {lati 
una volta illuminati, hanno an- 
che guftato il dono celefle, e 
fono {lati fatti partecipi dello 
Spirito fanto , 

3. Hanno guftato egualmen- 
te la buona parola di Dio , e 
le virtù del futuro fecolo , 



3. Et hoc fttcìtmus ,fi qiùitm 
pernii ferit Deus. 

4. * Imponibile ejl enim eoi , 

qui fernet funi illuminati , gufa- 
veruni etiam donum ceelefe , & 
participes faRì funi Spiritus 
fanRi , • 

*Matth. 12.45. Infr.to.i6. 

2. Pef. 2. 20. 

5. Guf avertene nihUominus ho- 

num Dei verbum , virtutefque fer- 
culi venturi, , 



Verf. 3 , E quejlo lo faremo , fe pure &c, Dimoili» , 
come ciò , che egli fi propone di fare , è cofa molto 
difficile, e per la quale al divino aiuto convien ricor- 
rere. Ci avanzeremo a trattare delle cofe più fublimi, 
e perfette , fe Dio lo permetterà , viene a dire , come 
nota s. Agoflino , fe Dio ci concederà la grazia ne- 
ceffaria per farlo . 

Verf. 4. 5. 6 . Imperocché è imponibile , che coloro, L 
quali fono flati una volta illuminati &c. Predo i più an- 
elli Padri, e Teologi greci il battefimo è chiamato ili a- 
minafione , il battezzare dicefi illuminare , i giorni folen- 
ci dell’ amminiftrazione del battefimo * fono detti giorni 
elei lumi , ovvero della illuminazione. Vedi il Bingamo 
Ong. lib. zi. cap. t. Gli illuminati adunque fono i bat- 
tenti, i quali (come dice s. Epifanio Petdag. 1. 6 .) 
fono fatti per mezzo del battefimo partecipi di quella 
luce celelte , per cui Dio fi conofce , e fi vede ; onde 
le Catechefi fatte agli illuminati traile opere di s. Ci- 
rillo di Gerufalemme. Or continuando il fuo ragiona- 
mento T Apuflolo , dice : noi non ritorneremo a parlar 
di bel nuovo di quelle cofe, le quali nelle irruzioni 
preparatorie al battefimo fi infognano a' catecumeni , 
come fe un’ altra volta doveflimo prepararvi al battefi- 
mo , od un nuovo battefimo vi fofle da poterli riceve- 
re nella Chiefa di Dio dopo il primo , quando è ccr- 
tiifimo , che un folo è il battefimo. Pollo ciò , colo- 
ro , i quali fono flati illuminati una volta , e nella lo- 
ro ili umanazione hanno guftato del dono del cielo , vie- 
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6. E fono (poi) precipitati; V 6. Et prolapft funt ; rurfut 
fi rinnovellino un’ altea volta a rtnovari ad panitentiam , tur. 

ne a dire della grazia vivificante , e fono divenuti par* 
tecipi dei doni dello Spirito Tanto, hanno alfaporata la 
parola di Dio si dolce al cuore deli' uomo rigenerato 
per le promette di Dio, delle quali fono dichiarati eredi 
pella fteffa parola ; hanno attaporato eziandio per mez* 
zo della fperanza , e dell' amore , le prerogative , e i 
beni della vita avvenire ; coloro , io dico , che a tale 
altezza di grado furon da Dio innalzati , fe mai per 
loro feiagura vengano a cadere in peccato , per cui 
della grazia nel battefimo ricevuta facciano perdita , 
impoflibile cofa ella c , che fiano con un fecondo bat- 
tefimo rinovati nella penitenza, dalla quale la rinovazione 
incomincia. Tale è il fenfo di quello luogo fecondo la 
comune fpofiziotfe de’Padri Grifoftomo, Agoftino, Girola- 
mo , Ambrogio , ed altri ; e vuole l’Apoltolo con quefla 
graviflìma dottrina fcolpire ne’ cuori crilliani la fomma 
importanza di confervare , e cullodire gelofamcnte la gra- 
zia ricevuta nel Tanto battefimo, dapoichc perduta che fia, 
non può colla fletta facilità ricuperarli , con cui fi ot- 
tenne ; ma fa di mellieri ricorrere a quella , che i Pa- 
dri , ed il Concilio di Trento chiamano feconda tavola 
dopo il naufragio , viene a dire , al fagramento di pe- 
nitenza. Ma diverfo è il frutto di quello fagramento 
da quello , che nel battefimo fi riceve , dice il Tanto 
Concilio : Pel battefimo noi ci rivefiamo di Gesù Cri fio , 
« in lui diventiamo creatura tutta nuova , ottenendo una 
piena , ed intera remiffione di tutti i nofri peccati ; ma a 
quefia novità , ed integrità giungere non poliamo pel fa - 
gramento di penitenza fen^a grandi gemiti nofri , e fati- 
che , così la divina giufifia efigendo ; onde giuf amento 
venga da’ SS. Padri chiamata la penitenza, un faticofo 
battefimo. Trai moderni interpreti alcuni intendono qui 
non il battefimo, ma' la penitenza, e fpiegano la pa- 
iola imponìbile per difficile ; ma non abbiamo motivo di 
allontanarci dal comun fentimento de’Padri , i quali 
prendono quella parola nel più ftretto lignificato, • U 

1 3 
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penitenza, crocifiggendo nuo- jum erucifigcntes fibimttipfis F j- 
vamente in loro li dii il Figliuo- liuni Dei , & ojhntui Hubertus. 
o di Dio , e ali' ignominia 
«(ponendolo. 



intendono , come fi è detto , della reiterazione del bat- 
temmo ; onde olferva s. Agoftino , che non dice l’Apo- 
ftolo impedibile la penitenza a coloro, i quali fono ca- 
duti dopo il battesimo , ma che impedibile ella c quella ri- 
novazione , la quale c effetto del battefìmo, e per cui 
tutta rimetted e la colpa , e la pena , perchè il batte- 
mmo non può conferirli più d’ una* volta , nè ( come 
delle ludrazioni legali avveniva ) a piacimento del pec- 
cator fi repete. 

S. Epifanio racconta , che Marcione caduto in pub- 
blico , ed enorme delitto ricorfe ad un nuovo battefi- 
mo , dicendo elfer lecito di battezzarli fino a tre vol- 
te , talmente che fe uno dopo il primo battelimo avede 
peccato , convertitoli li ribattezzade , e lo lledo facef- 
fe , fe altri delitti avelfe commedb -dopo il fecondo 
battelimo. Quell’ empia dottrina fu tenuta da' feguaci 
dello Aedo Marcione , i foli tra gli eretici de’ primi 
tempi , che infegnadero la reiterazione del battelimo . 
Vedi s. Epifanio licer. 41. num. 3. 

Crocifiggendo nuovamente &c. Nell’ epiflola a’ Romani 
cap. vi. li legge: tutti noi , che in Lrijlo fiamo flati but- 
terati , nella morte di lui fiamo fiati butterati ; imperoc- 
ché il battelimo figura la morte di Crifio , da cui tut- 
ta riceve la fua virtù ; or come Crilto è morto pe’ no- 
ftri peccati una fol volta; t. Pet. in. ; così un folo è 
il battelimo , e coloro , i quali ricevuto il battelimo al 
peccato ritornano , ed in una nuova lavanda di falute 
{foltamente pongono le loro fperanze , pretendono , che 
Crido li dia nuovamente alia morte , alla croce , all* 
. ignominia per edì , ed in cuor loro nuovaménte lo cro- 
cifìggono , ed infultano alla croce , ed alla padrone di 
lui , per virtù della quale furono lavati da quelle col- 
pe, colle quali a macchiarli ritorcano. 
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7. Imperocché la terra , che 
beve la pioggia, che frequen 
temente le cade in grembo , ed 
utili erbe genera a chi la colti- 
va , riceve benedizione da Dio; 

8. Ma fe delle fpine produ- 
ce , e de’ triboli , ella è ripro- 
vata , e proliima a maledizio- 
ne : il fine di cui li è di edere 
abbruciata. 

9. Ci promettiamo però mi- 
gliori cole di voi , o dilettilfi- 
mi, e più confacenti alla! vo- 
lerà ) lalute : iebbene parìiam 
cosi- 

lo. Imperocché non è Dio 

ingiufto , onde li dimentichi 
dell’ opera- vofìra , e della ca- 
rità , che dimoftrata avete pel 
nome dt lui , nell’ aver lervito 
ai fanti , e nel fervirgli. 



7. Terra cnim fttpc venieniertt 
fuper fe bibens imbrem , 6- gt . 
nerans he, barn opportunam illis , 
a quibus colitur , accìpit bene - 
di&ionem a Dto : 

- 8 . Profcrcnt autem {pinata ac 
tribulos , reproba ejl , 6> maledi- 
co proxima ; cuius lonj ammalio 
in combuflionem. 

9. Co fidìmus autem de vobis , 
dileCiJJimi , mcliora , & vicìnìo - 
r * / aiuti: tomi fi ita loquimur . 

. ' . • a. ‘ 

10. Non enim injujlus Deut , 
ut oblivìfcatur optris veftri , Se 
dileflionis , quam oftendifiis in nò- 
mine ipfius , qui minijlrafiis fatte 
t lis, 6 r minijlratii. 



Verf. 7. 8. Imperocché la terra , che beve la pioggia &c. 
Con quella bella lìmilitudine ci pone davanti agli cic- 
chi quello , che fuccede nell’ anima , che è fedele alla 
grazia del battefìmo , ed agli aiuti , che riceve conti* 
imamente da Dio, e quello , che fuccede nell’anima 
infedele. La prima è benedetta con una benedizione., 
che accrefce in lei fenza line la virtù , e la fecondità 
per le buone opere -, la feconda per la fua ingratitudi- 
ne è degna di eflere riprovata * ed c vicina all’ pterqa 
maledizione. 

Verf. 9. Ci promettiamo però migliori cofe &£. Raddotlr 
cifee con quelle parole quello , che di duro ,0 di afpro 
avea detto di fopra , ei i mie me fa loro conofcere , djt 
qual tìue ila (lato muffo a parlare con tanta fe verità,-, 
viene a dire , dall’ amore , che ad ciR porta , e dalla 
follecita cura , che egli ha della loro l’alvezza 

Verf. a o. Aon è Dio ingiù fio , onde fi dimentichi &c. 
-Rende ragione della buona fperarza , che aveva riguar- 
do ad elii -, e fopra quelle parole vuoili offervare.chp, 
fe diceli,, che Dui L giultizia, rimunerando le opere 

A 4 
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il. Ma defideriamo , che u. Cupimus autemunutnqucm- 
ognun di voi ia ftelTa follecitu- que vijlrum tandem oflcntart fol- 
dine dimoftri , affin .di rende- licitudincm ad txpletionem Jpei 
re compiuta la fperanza Ano ufque in ftnem : 
alla fine : 

il. Affinchè non diventiate i». Ut non fegati effieiamini, 
pigri , ma imitatori di coloro , vtrum imitatore s eorum , qui fide, 
i quali mediante la fede , e la & patientia kartditabunt premif-' 
pazienza fono eredi delle prò- fioriti. 
medie. 

buone , non intendefi perciò , che le opere noftre tali 
tiano di loro natura , che ad effe (ia dovuta in rigor 
di giuftizia da Dio la ricompenfa ; ma c giudo , che 
Dio le rimuneri , perchè egli ha promeffo la ricompen- 
fa , e come verace , e fedele nelle fue promette gi ulta- 
mente premia la fede , e la carità de’ Tuoi fervi ; la 
qual cofa mentre egli fa, non tanto i nodri meriti, quanto i 
fuoi propri doni corona. A coloro , che bene operano fino 
al fine , c in Dio fperano , dee proporfi la vita eterna , e 
come una grafia mifericórdiofamentc promejfa a’ figliuoli di 
Dio per Gesà Crtfio , e come una mercede , la quale per 
la promejfa del medefimo Dio dee fedelmente renderfi al- 
le buone opere , e a’ meriti loro, dice il fanto Conc. di 
Trento Teff. vi. cap. 16. Prende adunque 1 ’ Apoftolo 
motivo di bene fperare del (ine de’ fuoi Ebrei dalla ca- 
rità , che quelli avevano praticata , e praticavan tuttora 
inverfo di altri cridiani , a' quali legavagli il nome del 
comune falvarore Gesù Crifto. Vedi cap. x. 

Verf. 1 1. Defideriamo , che ognun dì voi la fieffa fol- 
lecittidme dimofln Oc. Quantunque io fperi di voi ogni 
bene , contutrociò io non poffo rattenermi dall’ aggiun- 
gere (limoli alla vodra virtù, e dall’efortarvi alla per- 
feveranza nel bene lino alla (ine ; onde più perfetta , 
e piena divenga ia vollra , e mia fperanza , e , per così 
dire , più certa. Così il greco. ■ 

Verf. 1 1. Imitatori di coloro , i quali mediante la fede 
ùc. Imitatori de’ patriarchi , i quali colla fede , per cui 
(i tenner coltanti nella verità , e con la pazienza , per 
cui tutte le avvertita fuperarono della vita prefente » 
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lj. Imperocché Dio ficendo 13. Abrahct nemqut promittent 
prometta ad Abramo* perchè Deus , quoniam rumincm hnbuit , 
niffuno aveva più grande , per per quem jurarct , maiortm , ju • 
cui giurare * giurò per fe me- ruvit per femetipfum , 
defimo, 

14. Dicendo: certo, che io ' 14. Dicens: * nifi benedicceli 
ti benedirò grandemente , e ti benedicatn te , & mutriplicans 
moltiplicherò grandemente. multiplicabo te. 

' * Gnef. 22- 16. 

della prometta eredità fono arrivati al poiTelTo. Ai pa- 
triarchi fece Dio promette di due maniere , viene a di- 
re , parte celefti , parte temporali ; le une , e le altre 
ebbero >1 loro effetto ; la pofterità di Abramo , di Ifac- 
co &c. ebbe in dominio la terra di Canaan , ed eglino 
ebbero la lor porzione in quella terra de’ viventi , di 
cui era figura la terra di Canaan. 

Verf. 13.14. Dio facendo promejfa ad Abramo, per- 
chè mfjuno aveva p'ià grande &c. Porta a quelli Ebrei di- 
fendenti di Abramo 1* efempio del medelìino Abramo , 
accennando , come ad effi. spettavano le promeffe fatte 
a quel patriarca , e per la fletta ragione con tanto Au- 
dio dimoftra la fermezza delle promeffe fatte da Dio a 
quel patriarca , ponendo cosi folto de' loro occhi il mi- 
glior fondamento delle loro fperanze, la bontà, e miferi- 
cordia di Dio verfo di Abramo , e verfo la vera fpirituale 
dipendenza di lui, la qual dipendenza erano quegli per la 
fede abbracciata. Con quello grande efempio gli confola, 
e gli anima alla pazienza. Dio per dimoflrare l' immutabili- 
tà della fua parola non A contentò di fare ad Abramo 
una femplice , e nuda promeffa , ma la fua ftefla paro- 
la confermar volle con giuramento j e ficcome niffuno 
può far giuramento fe non per ua altro di fe maggio- 
re , e Dio non ha alcuno Sopra di fe , quindi per fe 
fleffo egli giurò di benedire quel patriarca , e di mol- 
tiplicare la fua dipendenza. Vedi Gen. xxii. 16. 17. I 
participi uniti a' loro verbi nell' ebreo ne accrefcono il 
lignificato j per quello dove nell' originale , e nella no- 
lira Volgata dice: Benedicendoti ti benedirò, e moltiplican- 
doti ti moltiplicherò , fi è tradotto : ti benedirò grandemen - 
re ; 
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15. E così quegli fopportan- 
<k> con longanimità , ottenne il 
compimento della promelFa. 

16 ConciolTuchè gli uomini 

E iurano per chi è maggiore di 
>ro : e di qualunque contro- 
verfia è fine per elfi il giura- 
mento di confermazione. 

17. Per la qual cofa volen- 
do Dio abbondare nel far co- 
aofcere agli eredi della promef- 
fa l' immutabilità del fuo confi- 
glio, vi pole di mezzo il giu- 
ramento : . 

18. Affinchè per mezzo di 
due cofe immutabili , nelle qua- 



If. Et fic lantani m't ter fertns, 
ttde pi us ejl repivm Jfionem. 

16. Homines enim per maio- 
rem fui jurant : 6 / omnis contro- 
veifiee eorum firvs , ad Confi/ ma- 
tionem , ejl juramtmum. 

17. In quo abundamius volerti 
Deus ojlendcre polltcìtationis htt- 
redibus immobilità! em confilli fiui t 
interpofuit jusjurandum : 

18. Ut per duas res immobi- 
le s , quibut imponibile ejl mentiti 



Verf. 15. Sopportando con longanimità &c. Abramo 
fenza perder mai la Iperanza fopportò di veder diffe- 
rito 1 ' adempimento delle divine promelfe. Egli non eb- 
be il figliuolo della promeda fe non nell' ultima vec- 
chiezza. Vide prima di morire quel figliuolo , fopra di 
cui pofava tutta la iperanza della promelfa dilatazione 
della fua (lirpe , e quello (ledo figliuolo s’ acciaio egli 
(ledo a fvenarlo per ordine di Dio , fenza perder la 
tede alla divina parola ; egli non fu padrone di un pal- 
mo di terreno nella Cananea , fpetò nondimeno , e fer- 
mamente fperò , che la fua ftirpe ne averebbe avuto il 
podedo , e fperò per fe (ledo in luogo di quella il 
podedò di una migliore eredità , della quale farebbero 
dati a parte i fuoi veri figliuoli, gli imitatori del fuo 
(pirito , delia fua pazienza , della fua fede. Egli ha ve- 
duto 1‘ adempimento pieno, e perfetto di fuefperanze, 
e principalmente egli ha veduto il Crido ( loan. vm. 

) ed ha veduto benedette in quello fuo feme tutte 
le genti , e moltiplicato all' infinito il numero de’ (uoi 
figliuoli. Vedi Gal. 11. 6 . 

Verf. 1 6 . 17. 18. G li uomini giurano per chi è mag- 
giore di loro &c. Dio per diinoltrar la fermezza , e la 
immutabilità di fua promeda vojle confermarla con quel- 
lo,, che negli umani contratti ha forza sì grande. Quq- 



Digitized by Google 



AGLI EBREI. CAP. VI. 



Il non è poflibile , che Dio 
tne-itifca , una confolaiione for- 
tiflìma abbiamo noi , i quali 
abbiamo prefa la corfa per af- 
ferrare la fperanza propolla: 

19. La quale tenghiamo co- 
me ancora ficura , e (labile dell’ 
anima , e la quale penetra fino 
alle parti , che fono dopo il 
velo: 



*99 

Dcum , fortijfimam folatium ha* 
beamus , qui confugimui ad te» 
ncndam propofitam fptm: 

19. Quam fieni anchoram ha* 
bemus anima tutam , ac firmata , 
fi* incedtrutm ufquc ad interiora 
velaminit : 



fio è il giuramento fatto nel nome di lui , cui tutte lo 
cofe fono prefenti , ed .il quale è potente per 'punir la 
perfidia, e lo fpergiuro. 11 giuramento c il legittimo, 
e maffimo mezzo per troncare le liti, e prefio tutte 
le nazioni fi tiene per certo tutto quello , che è con- 
validato con la religione del giuramento. Di quello 
mezzo non aveva bisogno Dio per effer creduto , ma 
per una condifcendenza degna di fua bontà volle egli 
foprabbondare nel far vedere agli eredi delle promette 
(tra' quali voi liete) la immobilità dell' eterno decreto 
concernente il regno , e il facerdozio di Crifto ; quindi 
la promefTa medefima ratificò col fuo giuramento. La 
premura , che Dio ebbe d’ imprimere , e tener viva 
ne' veri figliuoli di Abramo la fperanza de’ beni pro- 
medi , fece sì , che egli alla capacità ? o piuttoilo alla 
infermità loro adattandoli , alla prometta aggiungere 
anche il giuramento , affinchè fopra quelle due cofe 
(promefia, e giuramento) per loro natura immutabili, 
e delle quali fe poflono talora abufare gli uomini, noe 
è poflibile però , che Dio abu(i giammai , il quale c ve- 
rità , una confnlazione forriflìma fotte (labilità per noi , 
i quali , abbandonato 1’ amore del fecolo , abbiam pre- 
fa la corfa per arrivare al poffeffo de' beni propolli al» 
la nofira fperanza, 

Verf. 79. La quale tenghiamo come ancora &c. Que- 
lla fperanza è in primo luogo quell' ancora ferma , e 
ficura , che 1' animo nrllro follenta , e immobil lo ren- 
de trai flutti , e traile tempelle di quella vita ; ed ella 
fletta c, che penetra, 0 Ira a noi ferve di guida per 
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i *o. Dove preeurfore per noi ao. Ubi prseurjor prò *obit 
entrò Gesù , fatto fecondo l'or- introivit Jefìu , fecundum ordi- 
nine di Melchifedech pontefice ntm Melthifedtch ponùftx fallili 
in eterno. in «eternum . 



• penetrare fin dentro al fantuario, che è dopo il velo. 
Come l’ancora, a cui s’attiene una nave, non gal- 
leggia full’ acque , ma penetra addentro nel fondo del 
mare; così la nodra fperanza non fi ferma al veftibo- 
lo, o fia al fenfo ederiore delle promede , ma fino al 
fand:a fanéfcorum , cioè fino al cielo s’inoltra, e fino a 
Dio dello , come obbietto del fenfo fpirituale delle prò- 
mede medefime , e nel cielo Aedo ci trafporta , dove 
. già noi converfiamo per la (teda fperanza. Parlando 
agli Ebrei fi. ferve di una allegoria prefa dal tempio , 

. conforme meglio vedraflì in appredo. 

Verf. io. Dove preeurfore per noi entrò Gesù &c. Con 
una nuova ragione fa vedere la fermezza delle promef- 
: fe a noi fatte , e la faldezza di noftra fperanza. Noi 
c’inoltriamo a dirittura arditamente fino nel cielo , per- 
chè colà ci ha precorfi il nodro capo , il noftro libera- 
tore , e del ciclo è data meda in podedo la natura 
nodra in Crido , ed egli vi è entrato per noi , per pre- 
pararci il nodro luogo , e di là a fe ci chiama ( loan. 
iX iv. 3 .), ed ivi fa indancabilmente per noi i’ufhcio 
t di nodro intercedere , come fatto facerdote in eterno 
fecondo 1’ ordine di Melchifedech . Notili , come vuol 
. lignificare 1’ Apodolo , che Gesù prima che entrade nel 
cielo , fu fatto , e dichiarato pontefice , e come tale 
offerfe per noi un fagri^zio di eterna . virtù , col quale 
. propizio rendette a noi l’eterno fuo Padre, come me- 
glio fpiegherà nel capo feguente. 
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CAPO VII. 

JI factrdofio di Melchifedech è pià eccellente del Levitico , 
come riconofcejì dalla abbiamone delle decime , e dalla 
benedizione ricevuta da Abramo ; onde il facerdo[io di 
Criflo , che è necejfariamente fecondo I ordine di Melchi - ' 
fedech , ed iflituito in perpetuo , e confermalo con giura- 
mento , è di maggior dignità del facer dazio Levitico , il > 
quale è da lui abolito injìeme colla legge, i ■ 

, * ^ 5 

1. Imperocché quello Melchi* I . *DF 3 Cic tnim Melchifedech , 
fedrfch (era) Re di Salem , fa- Rtx Salem, face-dos Dei fum- 
cerdote del fommo Dio , il mi , qui obviavit Abrahet regref- 
quile andò incontro ad Abra- fo a cade Regum , & benedixit 
no , che ritornava dalla rotta ei : e 

dei Re, e lo benedille : * Genef. 14. 18. 

ANNOTAZIONI. 

Verf. X. Imperocché queflo Me le hi fedech (era) Re di Sa- 
lem &c. Avea dimoftrato cap. v. , che Crifto è facerdo- 
te, ma facerdote dell' ordine non di Aronne, ma di. 
Melchifedech , ed avea prometto di decorrere più dif- 
fufamente di quello facerdozio ; dopo di avere adunque 
nel cap. vi. premette varie cofe , le quali fervir pote- 
vano a preparare gli animi degli Ebrei , incomincia a 
difcuoprire i mi (Ieri alcoli lotto l’ ombra dello Hello 
Melchifedech , il quale fu un vero , e vivo ritratto del 
noltro fommo facerdote , e Re Gesù Crifto ; ed c mira- 
bile 1' artifizio , col quale verfo la fine del capo prece- 
dente li è aperta la ftrada a quello mirabilillimo ragio- 
namento , di cui quante fono le parole , tanti fono ( per 
cosi dire ) i mifteri. Prende egli i caratteri di quello 
Re deferitti nella genef cap. xiv. , e gli applica a Cri- 
fto. Melchifedech ( il quale li crede , che fofte della 
ftirpe di Canaan ) era Re di Salem, cioè adire, di una 
città chiamata Salem, la quale fecondo la più comune, 
epùùone de’ padri, ed interpreti fu quella detta anche 
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». A cui diede ancora Abra- ». Cui & dtcimas omnium di- 
ino la de< ma di tutte le cole ; vij ii Abraham : primum guide* 
il qualf p imieramente fi inter- qw nterpretaiur Rex juflitia: 
preta Re di giufiiiia : e poi Re dcindt auiem (y R>x Saltm , 
di Salem, viene a dire, Redi quod ejl , Rtx pacis , 
pace, • 

Iebus , e di poi Gerufalemme ; era facerdote del (om- 
ino Dio , o fia di Dio altillimo ; la qual particolarità è 
guittamente notata nella Geneii, perchè quantunque 
fotte ordinaria nell' antichità 1* unione del facerdozio , 
e dell' impero nella (tetta perfona , era però cofa parti- 
colare , che Melchifedech fotte facerdote del vero Dio 
in un paefe ingombrato dalla idolatria. Egli andò in- 
contro ad Abramo . mentre quelli fe ne ritornava col- 
mo di gloria, avendo vinti i quattro Re vincitori dei 
Re di Sodoma , e di Gomorra , e benedille lo (letto 
Abramo. 

Verf. 1 . A cui diede ancora Abramo la decima di tut- 
te le coje : A quello Melchifedech offerfe Àbramo la 
decima parte delle fpoglie dei vinti nemici , fecondo 

V antichiflimo ufo di offerire a Dio parte della preda 
fatta in guerra. Quett' atto di Abramo dimottra eviden- 
temente , che egli riconobbe in Melchifedech il carat- 
tere di facerdote. Giufeppe Ebreo , e Filone attettano , 
che Abramo diede , e non ricevè la decima , come ap- 
parisce dalla Genefi , e come dice il noftro Apoftolo , 
onde non c tollerabile 1’ ardimento di alcuni Rabbini 
degli ultimi tempi , i quali hanno pretefo , che Melchi- 
fedech la decima pagatte ad Abramo , e non per altra 
rrgione (travolgono la facra ftoria, fe non perchè fem- 
bra loro, che torni in difcredito di Abramo, fe un 
tal fegno d’onore, e di rifpetto fi dica renduto da lui 
ad un uomo di altra nazione. Non han faputo cotto- 
lo , penetrando oltre la (corza dell'iftoria, conofcere, 
quanto fia onorevole , e gloriofo alla fede di Abramo 

V aver diftinto nel faeerdote , e Re Melchifedech la 

figura del Figliuolo di Dio, e l'avere da quefto rice- 
vuto la benedizione datagli per miniftero dello (letto 
Melchifedech, > * • • i: * -• 
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3. Senta padre , Tenta madre, 3. Sine patrt , fine maire , fi. 
Tenta genealogia , Tenta princi- ne genealogia , ncque initium die ■ 
pio di giorni , Tenta fine di rum , ncque firum vita habent , 
vita, e raflomigliato al Figlilo- affimilatus autem. Fitto Dei , ma- 
lo di Dio , rimane Tacerdote in ner facerdos in pcrpttuum. 
eterno. 

// qun/e primieramente s‘ interpreta Re di g'ufii^ia : e poi 
&c. Comincia qui ad applicare a Gesù Grillo la doria 
di quello Re facerdote ; e in primo luogo interpreta i 
nomi , che a lui fono dati nella fcrittura , dove è chia- 
mato prima Melchifedech , che vuol dire Re di giudi- 
zia, e poi Re di Salem, cioc Re di pace. Vuol adun- 
que lignificare 1 ’ Apollolo , che liccome frequentemente 
la fcrittura fotto gii defli nouii delle perfone afconde 
dei gran mideri ; così i nomi , e i titoli , eh’ ella dà a 
quell’ uomo, prefagifcono qualche cofa di (Iraordinario, 
e di grande. Infatti egli non foto nel nome proprio , 
ma anche in quello della città , fopra la quale regna- 
va, lignificò, e predille il Crido , il quale è Re , e 
non folamente Re giqflo , ma Re della giudizia , per- 
chè egli è fiato fatto per noi fap'un^a da Dio , e giufìi - 
fui. 1. Cor. I. 30. , ed è principe di pace, come chia- 
roollo Ifaia ix. , c no fra pace, Ephef. li. 14., conve- 
nendo a lui in un modo infinitamente fublime quelli 
due caratteri adombrati ne’ nomi di Melchifedech. 

Verf. 3. Sen^a padre , fen^a madre , fen{a genealogia t 
Di Melchifedech non fi leggono ferirti nè il padre , nè 
la madre , nè gli antenati , nè i poderi ; le quali cofa 
per determinato conlìglio dello Spirito Tanto furono tra- 
lafciate. Egli adunque in ciò diderifee da’ facerdoti delP 
ordine Levitico , i quali dovevan edere di padre della 
flirpe d’ Aronne, di madre Ifraelita . Levit. vili. 13. &c. , 
e perciò i regillri delie loro famiglie fi tenevano con 
molta diligenza deferitti. Efdr. 11. 61. 

Serica principio di giorni , fen{* fine di vita &c. Non 
fi ha al principio nè della fua vita , nè del Tuo facer- 
dozio , nè fi dice , quali antecedori avede nel Tuo mi- 
niftero , nè quando finide di vivere , C di fagrificare t 
nc quali fodero i Tuoi fuccefforj. Tutte quede cole. 
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4. Ma offervate , quanto fia 4. Ini ut mini autem , quantici fit 
grande coftui , al quale diede la hic , cui & decimai dtdit de prt> 
de. ima delle cofe migliori an- a pule Abraham patriarcha. 
che Abramo il patriarca. 

S-Or y£t 

dice 1* Apoftolo , rendono Melchifedech limile al Figli- 
uolo di Dio ; imperocché la natività di Crifto dalla Ver- 
gine fu fenza padre , e perciò di colui , che lo figura- 
va , non dovea rammentarli il padre carnale ; la gene- 
razione eterna di Crifto, come Dio , fu di padre fen- 
za madre ; egli è ancora fenza genealogia , viene a di- 
re , fenza antenati , da’ quali tragga la fua origine in 
quella maniera naturale , che il figliuolo la tragge dal 
padre ; imperocché non folo alla divina , ma anche all* 
umana origine di Crifto fi adattano le parole d' Ifaia 
LUI. 8. : chi racconterà la generazione di liuì ( vedi Ter- 
tulliano coni. jud . , adv. Marc. v. lib. 3., s. Cirillo in 
Ifai. , s. Agoftino ep. ij., s. Girolamo in Ifai.) Non 
ha egli adunque ricevuto il fuo facerdozio per un dato 
ordine di fuccefilone ; egli come Figliuolo di Dio fu 
prima di tutti i tempi , e fuffifterà anche dopo la fine 
dei tempi , e per tutta l'eternità. Tutti quelli caratteri; 
del noftro divino Re , e facerdote Crifto nella perfona 
di Melchifedech fono figurati , come abbiam detto j per 

S uefto egli fu fatto degno di effere figura del Figliuolo 
i Dio , e di rapprefentare il facerdozio eterno di 
Crifto. Rimane facerdote in eterno : Melchifedech in fi- 
gura ; Crifto in realtà. 

Verf. 4. Diede la decima delle cofe migliori : Il feafo - 
della Volgata ( il qual fenfo fta beniflìmo anche col. 
greco ) non è , che Abramo dette a Melchifedech la * 
decima folamente di tutte le cofe migliori, ma che' 
diede la decima di tutto, e quella decima la pagò col- 
meglio , che avette trovato nella preda . Ciò era de-.- 
gno della pietà, e della religione di Abramo. Ma qual 
forza non ha per rilevare la gloria di Melchifedech , e 
la fua fuperiorità atteftata da si celebre fatto , qual for- 
za , dico , non ha quella parola patriana polla alla fi- 
ne, e feparata di più , come è nel greco , dalla paro-, . 
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f. Or qntgli , che de’ figliuo- 5. Et qttidem Jr ftTùs Levi 
li dì Levi fono allumi al (a- facerdotium accipienici , * man - 
cerdozio , hanno ordine di ri- datum kabent decima funere a 
cever le decime dal popolo fe- populo fecundum Lgem , td ejl , 
condo la legge , cioè a dire , a fratribus fuis : quanquam & 
dai propri fratelli , quantunque ipfi exierinc de lumbis Abraha. 
ancor elB ufciti dai lombi di * Deut. 18. 3. Jof. 14. 4. 
Abramo. 

6. Ma quelli , del quale non 6.Cuius autem generatio non arp- 
ie tra di quegli riferita la fchiat* numeratur in eis , decimai fumpfit 
ta, ricevette le decime da Abra- ab Abraham, 6* hunc , qui ha- 
mo , ed a lui , che aveva le bibat repromijfonts , btnedixit. 
promelTe , diede la benedizione. 

la Abramo ? Notate , dice 1 ’ Apoftolo , che quegli , cho 
ofterifee la decima , c il patriarca per eccellenza , il 
padre comune delle dodici tribù , anzi il padre di mol- 
te nazioni. Gen. xvn. 

Verf. 5. Or quei* li, che de’ figliuoli di Levi fono a [fumi 
al facerdozio, hanno ordine &c. Tutta la tribù di Levi 
era deputata al culto di Dio ; il facerdozio poi rifede- 
va nella difeendenza di Aronne , e quelli facerdoti ri- 
cevevano la decima, come dice 1‘ Apoftolo, in quella 
maniera. Tutti gli lfraeliti pagavano a’ Leviti la deci- 
ma , la quale em ricevevano come miniftri de’ facer- 
doti. Vedi Num. xvm. 21. Eglino dipoi della loro de- 
cima ne pagavan la decima aifacerdoti, lbid. verf. 26., 
onde i foli facerdoti ricevevan la decima non folo da 
tutte le altre tribù , ma fin dagli ftelli Leviti , la qual 
cofa in grande onore ridondava del facerdozio. Quindi 
è , che i foli facerdoti nomina l’Apoftolo , come aventi 
il privilegio di ricever la decima da tutti , fenza pagar- 
la ad alcuno. Eglino adunque hanno in virtù della leg- 
ge diritto di ricevere le decime dal popolo , che c quan- 
to dire , dai propri fratelli , benché difendenti dal me- 
delìmo patriarca Abramo. In tal maniera i feerdotì 
fono diftinti fopra i propri fratelli fecondo la legge . 

Verf. 6. Ma quejli , del quale non e tra di quegli rife- 
rita la fchiatta &e. Ecco in qual modo dimollraft il 
facerdozio di Melchifedech fuperiore di gran lunga al 
Levitico . 1 facerdoti della tribù di Levi ricevono 1 » 
To 71. r. v 



L 
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7. Or fonia alcun dubbio il 7. Sirie ulta aulirti contrai!* 
minor, dal maggiore riceve I3 Rione , quod minus eft , a melio- 
benedizione. re beneiicitur. 

decime per ordinazione della legge , effendo provata la 
loro dipendenza da Aronne , e quelle decime le rice- 
vono (blamente da’ propri fratelli , non dagli (tranieri . 
Ma Melchifedech quantunque niffuna relazione di fan- 
gue abbia con quella nazione , che da Àbramo ebbe 
origine , Melchifedech nato in un altro popolo riceve 
le decime da Abramo patriarca , dall’ autore , e capa 
di tutta la nazione , e de’ facerdoti di ella , il quale 
non in virtù di alcuna legge, ma volontariamente, e 
liberamente a lui le otFerfe in fegno di offequio alla 
dignità dello lleffo Melchifedech. E quello, che è an- 
che più , ad Abramo favorito sì altamente da Dio , ad 
Abramo , cui lo lletto Dio avea fatte promelTe sì gran- 
di , a sì grand’ uomo diede Melchifedech la benedizio- 
ne , efercitando fopra la perfona di lui una funzione 
del fuo facerdozio. 

Verf. 7. Or ferina alcun dubbio il minore dal maggiore 
riceve la benedizione : Egli c verillimo , che la creatura 
benedice il creatore , e il privato benedice il fuo prin- 
cipe , e gli uguali benedicono gli eguali. Ma non par- 
la di quella folta di benedizioni 1 ’ Apollolo , ma sì di 
quelle, clic lì danno con autorità per ufficio facerdo- 
tale , e tal benedizione non poteva dare nc uno del 
popolo al Levita , ne un Levita al facerdote , nc il fa- 
cerdote al fornaio pontefice. E 1 adunque Melchifedech 
fuperiore ad Abramo ; conclufione dimollrata evidente- 
mente dall’ Apollolo , ma non efpreffa , perchè nulla 
poteva dirfi di più ardito , nc di più grande , e inau- 
dito agli Ebrei , che il preporre alcun uomo fopra la 
terra ad Abramo , del quale avevano sì alto concetto. 
E certamente ella c una gran cofa , che trovili tra gli 
uomini chi potta dar benedizione a colui, al quale era 
Hata già fatta quella prometta : nel feme tuo faran be- 
nedette tutte le genti , Per la qual cofa affinché capaci 
feflfoo di portare una tal verità , Infognava far loro 
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8. E qui ricevon le decime 
uomini mortali : là poi uno , 
del quale è atteftata la vita. 

9. E (per parlare cosi ) in 
Abramo pagò le decime anche 
Levi, il quale rifcuote le de- 
cime : 

10. Imperocché quelli era 
tuttora ne’ lombi del padre , 
quando a quello andò incontro 
Melchifedech. 



3 «7 

8 . Et hic quìdim , decimai ma- 
Tieniti homina accipiunt : ibi au- 
ttm co He fiat ur , quìa, vivit. 

9. Et ( ut ita ditlum fit ) per 
Abraham , & Levi , qui decima» 
accepit , decimami tft : 

10. Aihuc enim in lumbis pu- 

trii erat , quando obviavit ti Mei - 
chifedech. ♦ 



conofcere, che tutto quello, che di Melchifedech dico 
la fcrittura , ad un altro fi riportava , il quale benché 
nato del Teme di Abramo doveva edere più grande di 
Abramo , perchè era infieme Figliuolo di Dio. 

Verf. 8. E qui ricevon le decime uomini mortali : là 
poi uno &c. E nel facerdozio Levitico le decime fi pa- 
gano ad uomini mortali ; ma quanto al facerdozio di 
Melchifedech non folo non fi parla mai di chi dovette 
fuccedergli , o di chi in fatti a lui fuccedede , ma di 
lui fi rammenta la vita , non fi rammenta la morte , 
e fi tace la morte , affinchè egli pofla edere, compiuta 
figura dell’eterno facerdote , cui egli rapprefentava. 

Verf. 9. io. E ( per parlare cosi) in Abramo pagò le • 
decime anche &c. Poteva qualche Ebreo rifpondere al 
precedente difeorfo di Paolo : concedali , che Melchi- 
fedech fotte maggior di Abramo , in quanto quelli pa- 
gò a quello le decime : ma Levi non lal'cerà per que- 
llo di efTere maggiore di Melchifedech ; Levi , che non 
paga , ma riceve aneli’ egli le decime. Ma oflervate 
( replica l' Apoftolo ) che quando Àbramo pagò le de- 
cime a Melchifedech , le pagò anche Levi , e ricevet- 
te la benedizione anche Levi ; e quella feconda parte 
della propofizione è legata alla prima, perchè gli uo- 
mini , quando pagano le decime al facerdote , da lui 
come da miuillro di Dio di afpettano , che gli benedi- 
ca , e impetri per elfi le grazie del cielo. Pagò adun- 
que in certo modo le decime anche lo detto Levi , 
perchè Abramo le pagò non folo per fe , ma anche in 
«tome di tutta la fua dipendenza , della quale era Levi 

V a 
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il. Se adunque la perfezio- n. Si ergo confummano per 
jie fi aveva mediante il fa ccr- facerdoiium Lcvìticum crai (po* 
dozio Levitico (imperocché fot- puhu enim fub ipjo legem acce - 
Io di quello ricevette il popo. pii ) quid adhuc nccejfarium fuit 
lo la legge) qual bifogno vi fu fteundum ordinen Melchifedech 
di poi , che ufeifle fuori un al- aliarti furgere facerdotem , 6> non 
Irò facerdote fecondo 1* ordine fecundum ordinen Aaron dici ? 
di Melchifedech , e non forte 
detto fecondo 1’ ordine di Aron’ 
pei 



figliuolo di Giacobbe , il qual Giacobbe era nipote di 
Abramo ; così Levi era in Àbramo , e pagò le decime, 
quando Abramo pagolle. Ma pagò forfè le decime per 
la (leda ragione anche Crilto nato egli pure del feme 
di Abramo fecondo la carne ? No certamente , dice s, 
Agoffino ; imperocché pagaron la decima , ed ebber 
bifogno della benedizione que’ poderi di Àbramo , i 
quali generati elTendo fecondo la concupifcenza della 
carne , furon perciò foggetti al peccato , e alla male- 
dizione; ma Crifto da Abramo prefe bensì la carne, 
ma non U vizio, nc la reità della carne. Ma oltre a 
ciò , di Crifto difendente da Abramo era figura Mel- 
chifcdech ; egli adunque riceve , non pagò le decime . 
Vedi s. Agoìtino de gerì, ad lit. I , x. cap. xx. 

Verf. li. Se adunque la perfezione fi aveva mediante 
&c. Dopo di aver parlato dell’ufficio, e della perfona 
del facerdote fecondo l’ordine di Melchifedech , fi avan- 
za addio a provare , come all’ apparire di quello nuo- 
vo facerdote il facerdozio di Aronne fu tolto. Se la 
perfezione, viene a dire, la giuftificazione , e la rernif- 
lione de’ peccati , fi confeguiva per mezzo de’ fagrifizi , 
e del culto Levitico , fe il facerdozio Levitico , fotto 
del quale ricevette il popolo da Dio molte regole , ed 
illruzioni pel buon governo della Chiefa Giudaica , fa 
proporzionato ai bifogno degli uomini, e valevole a 
iantificargli , che necellità vi era, che un nuovo facer- 
dote ufcilTe fuori , facerdote , che folle dell’ ordine di 
Melchifedech , non dell’ ordine di Aronne , come 400. 
«ani dopo dico Davidde nel l'almo cu.? E non è egli 
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ti. Imperocché trafporuto 
Il làcerdozio , è di neceflità , 
che fi muti anche la legge. 

15. Imperocché quegli , per 
eaufa del quale quelle cofe fi 
dicono, ad un’ altra tribìi ap- 
partiene , della quale nifiuno 
fervi all’altare. 

14. Imperocché ella è cola 
evidente , che della tribù di 
Giuda nacque il Signor nofiro: 
alla qual tribù Mosè non parlò 
mai di facerdozio* 



11. Translato enim facerdotiol 
ncccjfe efi , ut 6 r legis transigiti 
fiat. 

13. In quo enim liete dicuntur, 
de alia tribù e fi , de qua nullus 
altari preefio fuit . 

(4. Manifefium efl enim , quoi 
ex Juda ortus fit Dominus no - 
fier , in qua tribù nihil de fa « 
cerdotibus Moyfts locutus tfi. 



perciò evidente , che da quello nuovo facerdozio c aly 
rogato 1’ antico ì 

VerC 11. Imperocché trafportato &c. Quella caufale 
imperocché fi riferifee a quelle parole del verfetto pre- 
cedente: fotta di quejlo ( facerdozio ) ricevette il popolo la. 
legge . Or per nome di legge , conforme abbiamo ac- 
cennato 3 non fi intende qui il decalogo , il quale fu 
dato prima della illituzione del facerdozio , ma bensì 
Je regole , e le iftituzioni , e i riti ordinati da Dio per 
bocca di Mosè dopo ^abilito il facerdozio. E con ra- 
gione ( dice adeffo 1 ’ Apollolo ) ho congiunto col fa- 
cerdozio la legge , come dipendente da quello ; impe- 
rocché trasferito il facerdozio , la legge ancora di ne- 
cefiìtà debbe cangiarli. E non vien’ ella gii a cangiarli 
con la loia introduzione di un nuovo facerdote, cho 
non è dell’ordine di Aronne, come nella legge è fta- 
bilito , ma fecondo l’ ordine di Melchifedech ? 

Verf. 13. 14. Quegli , per eaufa del quale quelle eof& 
fi dicono , ad uh altra tribù appartiene &c. Viene a prò-* 
vare più dappreflò , che il fenfo di qilel falmo mirabil- 
mente conviene a Gesù. Quegli ,, il quale nel detto' 
fàlmo è chiamato signore di Davidde, e nollro , il Cri-- 
fio , fu non della tribù di Levi , ma di un' altra tribù , 
della quale tribù nilTuno ebbe mai parte al miniftero 
dell’ altare ) imperocché è cofa notoria tra noi Ebrei y 
che della tribù di Giuda doveva fpuntare il Crillo, 
della fteffa tribù nacque infatti il signor nollro Gesi> 

V 3 



» ^ 



* 



* 
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1^. E quello tanto più è ma- 
llifello; dacché un altro fucer- 
dote elee fuori , che è Amile a 
Melchifedech , 

16. Il quale è fatto facerdo- 
te non fecondo la legge de’ ri- 
ti carnali, ma per virtù di una 
vita indiilolubile. 



15. Et amplius aihuc man'ift- 
flum cfl ; fi [tcundurn fimilitudì- 
nem Melchifedech exurgat clius 
facci dos , 

16. Qui non fteundum legtm 
mandali carnalis faElus cfl, fed 
fccundum virtuttm vii m infalubi- 
lis. 



Crifto ; ed è noto , come non a quella tribù rivolle la 
parola Mose , quando per ordine di Dio iftituì il facer- 
dozio , ina alla tribù di Levi. Se adunque il Crifto c 
non folo Re , ma ancora facerdote , e non è della tri- 
bù di Levi, egli ha un facerdozio differente dal facer- 
dozio Levitico. I profeti avevano chiaramente predet- 
to , che il Crifto verrebbe dalla tribù di Giuda , e la 
genealogia di Crifto era già ftata telfuta da due evan- 
gelifti s. Matteo , e s. Luca , quando cosi parlava s. Pao- 
lo , e gli ebrei potevano agevolmente farne rifeontro 
colle loro tavole genealogiche, le quali fcrivevau effi, ’ 
e conlervavano molto accuratamente. 

Verf. 1 5. 16. E queflo tanto più l manifejìo ; dacché 
un altro facerdote &c. Ma anche più evidentemente co- 
nofcefi la traslazione del facerdozio , e la mutazione 
della legge, quando fi oflervi, che il noftro nuovo fa- 
cerdote è facerdote fecondo 1 ' ordine di Melchifedech, 
come fta f :riv.o nel falmo c.x. Imperocché egli non 
è fatto facerdote fecondo la legge della fucceflione car- 
nale, come lo erano i facerdoti nell’ ordine di Aronne, 
i quali fi fuccedevano fempre di padre in figlio , la qual 
fucceflione fletta ferviva a far conofcere , che tali fa- 
cerdoti erano uomini mortali , ma egli è un facerdote 
fempre vivente ,* eterno , immortale : tu fc facerdote 
in eterno : onde nel facerdozio di lui non ha luogo la 
fucceflione , che era nel facerdozio Levitico. Perchè 
.adunque egli ha vita fempiterna , per quefto egli c fa- 
cerdote fecondo 1 ’ ordine di Melchifedech ; facerdote , 
che non ha fine di vita , ed effendo fonte , e principio 
di vita , tramanda a noi e la vita fpirituale della gra- 
zia , e la vita eterna della gloria. 
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tj. Imperocché ìb dichiara 
Così : tu fé’ fjcerdote in eterno 
fecondo l* ordine di Melchife- 
dech. 

iS. Or il precedente ordina- 
mento vien rivocato perla lua 
debolezza, e inutilità: 

19. (Imperocché niuna cofa 
condufie a perfezione la legge:) 
ma dopo di lei fi introduce una 
migliore fperanza , per la quale 
a Dio ci accolliamo. 



17. Conteflatur enìm : * quo* 
niam tu es jactrdos in ceternum t 
fecundum ordinem Melchifedech. 

* Pf. 109. 4. 

18. Reprobatici quidem fic pree* 
cedenti! mandati , propter wfir * 
miratati tius , & ìnutilitattm : 

19. Nihil mini ad ptrfcRum 
adduxit Ux : introdudio vero me * 
liorij fpei , per quam proxima • 
mus ad Deum . 



Verf. 17. Lo dichiara cosi: &c. Iddio fteffo parlando 
al Figliuolo predo Davidde fpiega tutto quello millero , 
dicendo : tu fe facerdote in eterno Scc. , con le quali 
parole fi manifella la perpetuità del facerdozio di Cri- 
Ilo. Vuoili adunque offervare , che Crillo è facerdota 
in eterno, primo, perlagione della perfona , perchè 
Crillo è eterno , nc egli è fucceduto ad altri , nò altri 
a lui fuccederà , nè il facerdozio di lui farà mai trasfe- 
rito ; fecondo , per ragione dell’ uffizio , il quale egli 
efercita fempre per noi , prefentando fe Hello , e il fan- 
gue fparfo per noi , e le aperte fue piaghe al Padre } 
terzo, per ragion dell* effetto del fuo facerdozio , perchè 
egli per mezzo del fuo fagrificio è caufa di redenzio- 
ne , e di falute eterna per noi. 

Verf. 18. Or il precedente ordinamento vien rivocato 
ve. Dalla traslazione del facerdozio ne inferifee 1 ’ abo- 
lizione della legge di Mosè , antiquata come imperfetta, 
ed inutile alla giuftificazione , ed alla falute dell' uomo. 
Vedi Kom. vili. Gal. iv. 

Verf. 19. Niuna cofa conduffe a perfezione la legge 3 
La legge non conduffe mai niffuuo a quella vera in- 
terna giuftizia , per la quale l’ uomo rendefi grato a 
Dio per la vita eterna ; e i fanti , ed i giudi , che fu- 
ron latto la legge , della loro fantità furono debitori 
con alla legge, ma a Crillo. Rom. vili. 3. Gal. ut. z* 
zi. 24. Quelle parole le ho chiufe in parentefi per 
maggior chiarezza. 



Digitized by Google 



LETTERA DI 5 . PAOLO 



20. E di più ( facerdote ) non 
fenra giuramento (conciom.ichè 
gli altri fono flati tatti facerdo- 
ti fcnza giuramento; 

li. Ma quefti col giuramen- 
to da lui , che diflegli : giurò il 
Signore, e non fi ritratterà : tu 
Le’ facerdote in eterno:) 



io; Et Quantum efi non fini 
jurtiurando ( alti quidem fine ju* 
reiterando facerdotes faéli funt ; 

li. Hic autem cum jur e. aran- 
do , per eum , qui dixii ad illumi 
* juravit Dominiti , 6* non pceni- 
tebit eum : tu esfactrdos in «ter * 
num : ) 

* Ibidem. 



Ma dopo di Iti s introduci una migliori fperanza ùc. 
Nel latino s'intende qui ripetuta la voce fit del ver- 
fetto precedente. In luogo della legge abolita s’intro- 
duce qualche cefa di meglio , viene a dire , la legge 
di Crifto , il facerdozio di Crifto , e la grazia dell’evan- 
gelio , per la quale abbiam la fidanza di accollarci a 
Dio , rotto il muro di divifione , e cancellati i noftri 
peccati. Tutto il difeorfo dell' Apollolo dal verf. t;. 
in poi fi reftringe a quelle due propofizioni ; prima 
l' apparir che fa un nuovo facerdote , che non è fe- 
condo l’ ordine della fucceffione di Aronne , dimollra 
1 ’ abolizione della legge ; feconda propofizione : dall’ ef- 
fere fatto quello nuovo facerdote fecondo la virtù di 
una vita , che non ha fine , s’ inferifee la introduzio- 
ne d’ una migliore fperanza , fperanza , che ha per ob- 
bietto non una giullizia puramente legale , nè i beni 
di una vita tranfitoria , ma sì la vera giullizia , e i be- 
ni eterni , e il poffeffo del medefimo Dio. 

Verf. 20. li. E di più ( facerdote ) non fen^a giu- 
ramento ùc. Si fottintende, fu. fatto facerdote Lnfto , co- 
me fi vede chiaramente da quello , che fegue. Dio non 
fi degnò di confermare col fuo giuramento il facerdo- 
zio Levitico, ma il facerdozio di Grido fu ratificato 
col giuramento di Dio, il quale attellò, e giurò , che 
il Figliuol luo era fiato colli tuito da lui facerdote in 
eterno. Circofianza di fomma importanza , e per la 
quale conofccfi e la preeminenza , e la immutabilità del 
*uovo facerdozio differente anche in ciò dall’ antico. 
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sì. Di tanto migliore allcan- 
ea è divenuto mallevadore Gesù. 

13. E quegli fono (lati mol- 
ti facerdoti , perchè la morte 
non permetteva , che molto du- 
laflero: 

14. Ma quelli , perchè dura 
in eterno, ha un lacerdozio, 
che non pafla. 

13. Onde ancora può in per- 
petuo falvare coloro, che per 



ai. In tantum mtltoru tefla * 
menti fponfor f attui ejl Jefus. 

13. Et a!ii quidem plurts fa- 
tti funt facer dotti , idcirco quoi 
morte prohiitrentur permanerei 

24. Hic autem , to quoi ma - 
neat in aternum , fempittrnurm 
habet facerdotium. 

25. Unde 6* falvare in ptrpt- 
tuum potefl accedentes per fernet - 



Verf. zi. Di tanto migliore alleanza &c. Confeguenz» 
«ertiflìma, ed evidente. Tanto migliore, e più ferma, 
e durevole c 1 ’ alleanza , di cui è fatto mediatore Gesù 
Crillo , quanto più folenne è la maniera , con la quale 
confermò Dio il facerdozio del medelìmo mediatore, 
aggiunto il giuramento , il quale nelle cofe iolamenta 
fi adopera di maggior importanza , e le quali molto 
preme, che ferme refiino, ed invariabili. Ho voluto 
nella verlìone ritenere la parola mallevadore , feguendo 
la Volgata , ed il greco , quantunque poteffe tradurli 
anche mediatore, perchè quella parola non rapprefenta*. 
forfè con tanta chiarezza il fenfo di quella. 11 facer- 
dote Ha di mezzo tra Dio , e 1 ’ uomo , e porta , per 
così dir , le parole tra 1’ uno , e ! altro . Crillo coltro 
facerdote , e coltro mallevadore, effondo noi impotenti 
a pagare i debiti, che avevamo con Dio, e incapaci 
di offervar la fua legge , ha pagato il prezzo de’ noltri 
peccati , e ci ha meritato la grazia di offervare la leg- 
ge. Vedi tiom. v. 19. 1 . Cor. v. ai. Gal. ni. 13. 

Verf. 23. 24. E quegli fono flati molti facerdoti &c. 

I facerdoti dell’ ordine * Levitico furono molti. I foli 
fommi pontefici da Aronne fino alla diltruzione del 
tempio furon più di fettanta. Furono adunque molti , 
perche effondo uomini mortali , di necellità doveva aver 
luogo la fuccelEone 3 Crillo , che mai non muore , ha 
un lacerdozio » che non palla da lui in un altro. 

VerC 25. Onde ancora può in perpetuo falcare &c. Cri» 
Ito effondo un facerdote perpetuo, ed immortale, può 
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mezzo Tuo fi accodano a Dio: 
vivendo Tempre , aldo di fup- 
plicaie per noi. 

a5. Imperocché tale conve- 
niva, che noi aveffimo ponte- 
fice, ‘anto , innocente, imma- 
colato , fegregato da’ peccatori, 
e fublimato fopra de’ cieli: 

27. 11 quale non ha neceilìtà, 
come que’ facerdoti , di offerir 
oftie ogni giorno prima pe’fuoi 
peccati , poi per quegli del po- 



ipfum ad Deum : fcmper vcvent 
ad interpellandum prò nobis. 

16. Talli cr.lm dccibat, ut no- 
bis ejjìt pontiftX , [anelai , inno- 
ceni , impellami , fegregalui a. 
peccatoribus , & excelfior cechi 

faflus : 

27. Qui non habet necejjìiatem 
quotidie , quemadrnodum ( 'accedo - 
tei , * prius prò Jais deiiflis ho~ 
Jlias offerte , deinde prò populi : 



per confeguenza falvare non folo pel tempo , ma anche 
per 1’ eternità ha virtù di dare ia fallite eterna a tutti 
coloro , i quali per mezzo di tal pontefice a Dio fi ac- 
codano 5 imperocché oziofo non è il facerdozio di lui j 
anzi lìccome egli c fempre vivente, così efercita Tem- 
pre 1’ ufficio di facerdote per noi, pe’ quali prega, e 
follecita continuamente. 

Verf. 16. Tale conveniva , che noi avejjimo pontefice 
fanto &c. Non meritavamo noi tal pontefice , ma di tal 
pontefice avevamo bifogno, e tale doveva egli effere , 
perche le patti tutte adempito del fuo minitoro , quale 
c Gesù , fanto , innocente , feuza neo , o macchia di 
colpa , il quale quantunque deftinato a trattare co'pec* 
catori , come il medico co' malati , verun neo di colpa 
non aveto comune con elfi , innalzato fopra tutte le 
' cofe create , e fopra gli toffi cieli per la fua dignità , 
e fedente alla delira della maeltà di Dio. Tutte que- 
lle doti , e qualità del vero pontefice erano adombrata 
nelle ordinazioni fatte da Dio intorno alla perfona , c 
alla condotta de’ facerdoti nel vecchio teflamcnto , ma 
in Grido folo li trovano riunite realmente , e perfetta- 
mente. 

Verf. 27. // quale non ha nece/Jìtà , come que’ &c. Ta- 
le effondo il facerdote nodro celede , non c egli , co- 
me que’ della vecchia legge , codretto ad offerire ogni 
tanto de’ fagrifizi pe’ fuoi propri peccati prima , che per 
quegli dei popolo. LJa fagrifìcio egli offerfe una volta, 
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polo: imperocché ciò fece egli hoc cnirn fede femel , feipjurn of- 
una volta, offerendo fe llellb. ferendo. 

* Levit. 16. 6. 

c non per fe , ma per noi , ed in quello fagrificìo of* 
ferfe fe fteffo facerdote infieme , e vittima , fagrificio , 
ed oblatore. Ma veggafi a quello parto l’acutezza gran- 
de degli eretici de’ nollri tempi , i quali , perche Paolo 
dice , che Crillo una fola volta fi offerfe , ne inferifeo- 
110 , che adunque la merta è una invenzione umana 
contraria alla parola divina. Tutta la Chiefa criltiana 
prima di quelli Novatori non aveva veduto implicanza, 
o contraddizione di forta tra quella dottrina di Paolo, 
e la quotidiana celebrazione del fagrificio dell’ altare , 
fagrificio , che ella avea ricevuto dal Signore , e dagli 
Apolloli , e nel quale in una maniera differente da quel- 
la , con cui fi offerfe fopra la croce , fi offerifee al Pa- 
dre Io fteffo Crillo realmente , e foftanzialmente nafeo- 
fto fotto gli accidenti del pane , e del vino. Senza dif- 
fondermi fu quello punto , intorno al quale può vederli 
quello , che in poco , ma con vittoriofa eloquenza ne 
c ftato ferino dal padre Seedorff, io* mi contenterò di 
domandare a tutte le perfone di buona fede , fe fia pof- 
fibile di dar retta a un piccol numero di uomini lira* 
riamente aggirati dallo fpirito di novità piuttofto , che 
a tutta quanta la Chiefa, la quale (come da tante an* 
tichiflìme liturgie apparifee) ha offerto in tutti i luo- 
ghi , e in tutti i tempi lo fteffo fagrificio , che ora of- 
ferifee , con gli fteffi riti , con le fteffe , o limili paro- 
le , con la fteffa credenza di onorare il Signore , e d’ im- 
petrare i celefti favori. Crijlo ( dice il fagro Concilio di 
Trento) ci ha lafciato un fagrificio , per me^jo del qua- 
le il cruento fagrificio , che doveva una fola volta fulla 
croce ojferirfi , foffe rapprefentato , e la memoria di quello 
fi confervaffe fino alla fine de' feco li , feff. 22. cap. I. ; e 
Teodoreto cap. vm. 4. ep. ad Heb. : A coloro , i quali 
fono nelle divine cofe ifiruiti , egli è manìfejlo , che non un 
altro fagrificio noi offeriamo , ma si quell' unico , e del Sal- 
vatore nojlro facciamo memoria. 
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28. Imperocché la legge co- 28. Ltx enim homtnes confi Ir 
ftitui facendoti uomini infermi: tuit facerdorcs infirmitatem ha - 

ma la parola del giuramento beata : fermo autem jurisjurandi , 
pofleriore alla legge (coftituì) qui pofl legim e fi, filium in 
il Figliuolo perfetto in eterno. «ctcrnum perfeBum. 



Verf. 28. La legge eoflitui facerdoti uomini infermi j 
ma la parola &c. Secondo l’ antica legge il facerdozio 
fu conferito ad uomini foggetti al peccato , e inclinati 
a peccare; ma per la prometta di Dio giurata ( pf. cr.) 
fu coftituito facerdote il Figliuolo di Dio Crifto Gesù , 
facerdote eternamente perfetto , ornato di tutte le do- 
ti , che in un perfetto pontefice fi richieggono. Or que- 
lla promelTa , come oflerva T Apoltolo * è pofteriore al- 
la legge ; ella adunque abolifce la legge del facerdozio 
legale , e tanto più la abolifce , perchè quella promef- 
fa è ratificata col giuramento di Dio : Giurò il Signo- 
re , e non fi ritratterà : tu fé’ facerdote in eterno. Mutato 
poi il facer do{io , fi muta anche la legge. Verf. 1^- 



*** 
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CAPO Vili. 

Il facerdofio di Crijlo è più eccellente del Lcvitico , feden- 
do egli alla defra del Padre ne ’ cieli , ed e fendo mini - 
fro di fagr amenti maggiori , che i facerdoti dell antica 
legge : dimoflra ancora la neceffità del nuovo tef amento 
per la imperfezione del vecchio , e per la promef 'a dì 
Dio prejfò Geremia. 

« . I_/3 fomma delle cofe dette i. Capitulum autem fuper ta , 
(fi è ) : abbiamo tal pontefice, qua dicuruur : talem habemut pon- 
chi fiede alla deflra del trono tificcm , qui confedit in dextera 
della grandezza ne' cieli, fedii magnitudini s in calli , 

2 . Miniftro delle cofe fante, 2 . San&orum minijler , 6* ta- 
e del vero tabernacolo eretto bernaculi veri , quod fixit Domi- 
Ai Dio , c non dall’ uomo. nus , & non homo. , 



ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. La fomma delle cofe dette &c. Quello , che fi 
è detto ( dal cap. v. in poi ) intorno al facerdozio di 
Crifto, e intorno alla fua eccellenza, fi riduce a que- 
llo , che noi abbiamo un pontefice di tanta dignità , 
che non Colo fupera di gran lunga tutti i pontefici del 
vecchio tellamento , ma c fuperiore agli ftefiì Angeli , 
come quegli , che fiede alla delira del trono della 
maellà di Dio, nella fteffa gloria del Padre, che c puc 
fua gloria. Il trono di Crifto nel cielo lignifica 1 ’ altif- 
iima poteftà, a cui fu egli innalzato in quanto uomo 
dopo il fuo fagrificio, e dopo la morte di croce. 

Verf. 1. Mini fio delle cofe fante, e del vero taberna- 
colo &c. I facerdoti della vecchia legge il lor miniftera 
adempivano in un tabernacolo fatto per mano d'uomo; 
Gesù Crifto miniftro delle cofe fante del cielo , il fuo 
miniftero adempie nel cielo fteffo, tabernacolo non fat- 
to dagli uomini , ma creazione di Dio, Vedi il capo 
IX. 14» 
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3. Imperocché ogni pontcfì» 3. Onnis enim ponti fex ai of • 
ce è deirinato ad offerire doni, fercndum w.ur.era , & hofìias con- 
e vittime: onde fa di meflirri, ftituitur: unie nec-JJe ejl 6* hune 
che quelli ancora abbia qualche habere aliquid , quod efferati 
cofa da offerire: 

4. Se adunque egli folle Co- 4. S ergo ejfet fupti terrari , 
pra la terra , neppur farebbe tue effet facerdoi : cum ejfent , 
iacerdote : rimanendovi quegli, qui ojfcrrtnt fecundum Ugimmu- 
i quali offeiiffero doni fecondo nera, ■ 

la leggi . 

Verf. 3. Ogni pontefice è desinato &c. Spiega, per 
qual motivo abbia chiamato Grillo miniftro delle cofe 
fante , viene a dire , perchè tale è il dovere di ogni 
pontefice di offerire a Dio doni, e vittime; Crifto adun- 
que facerdote Tornino fa di mcllieri , che abbia ancia’ 
egli qualche cofa da poter offerire. Nel facerdozio Le- 
video erano ftabilite tutte le funzioni de’ facerdoti , e le 
vittime, che dovevano offerirli. Quello, che Crifto of- 
ferifea , noi dice 1' Apoftolo , o perchè lo dirà cap. ix. 
iz. x. j. , o piuttoffo perchè lo fapevano beDÌffimo gli 
Ebrei fedeli , a’ quali fcriveva. Bramo fol , che fi noti 
attentamente , che fecondo 1’ Apoftolo quello , che Cri- 
fto offerifee, lo offerilce anche adeffo , ch’egli c nel 
cielo , nè quefto fagrificio di Crifto è incompatibile con 
quel della croce , come pretendono i Proteftauti , che 
fia il fagrificio della Mefla , della quale per altro noi 
cattolici non diciamo , fe non quello , che del perpetuo 
fagrifi io di Crifto dice 1’ Apoftolo ; Cullo prefente fu* 
noftri altari in virtù delle parole delia conlagrazione li 
off. rifee quotidiartamente all’ eterno. Padre per le mani 
del fa:erdote odia viva , fama , Tempre gradevole a Dio, 
Tempre atta ad impetrare per noi le benedizioni celefti. 

Verf. 4. Se adunque egli foffe f opra la terra , neppur 
farebbe facerdote : rimanendovi &c. Se Crifto averte do- 
vuto effere facerdote folamente fopra la terra , non 
avrebbe potuto ertele facerdote , perchè quando fcrive- 
va Davidde quelle parole: tu fe‘ facerdote &c. vi era- 
no già i facerdoti della ftirpe di Aronne, i quali fe- 
condo 1’ ordine preferitto nella logge offerivano i lor fa- 
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' f. T quali al modello fervo- 
no, ed all’ombra delle cofe ce- 
lefli ; come fu detto (da Dio) a 
Mosè, quando flava per com- 
pire il tabernacolo : bada (dille) 
fa il tutto giuda il modello , 
che ti è flato latto vedere fui 
monte. 



5. Qui txcmplarì , & umbra 
dejerviunt cttlcflu.rn. Sicut refpon- 
fum cfl Moyfi , curri conjumma- 
rct taberneculum : * vide ( iriquit ) 
omnia facilo Jecundum exemplar, 
quod libi oftenfum tft in monte. 

* Exod. 25.40. A£l, 7.44. 



gtifizi , pe’ quali di nuovo facerdote non era bifogno . 
Crifto adunque doveva falire al cielo per ivi continua- 
re le funzioni d’ un nuovo , ed eterno facerdozio co- 
minciato fopra la terra , e doveva morire , e rifufeita- 
re , e afeendere alla delira del Padre , per elfer ivi no- 
ftro facerdote in eterno. Secondo un’ altra fpofizionc ac- 
cennata da s. Tonimafo, e da altri converrebbe inten- 
dere ripetuta la parola del precedente verfetto : quod 
offerret , e tradurre : fé adunque quello , che egli offertfce ì 
foffè fopra la terra &c. viene a dire , fe quello , che Cri- 
ilo offerifee , fede cofa terrena , non farebbe facerdote 
Crifto , non vi farebbe bifogno del fuo facerdozio , da- 
poichc altri facerdoti vi avea , che fintili offerte face- 
vano fecondo la legge ; ma Crifto offerendo fe fteflò , 
un odia offerfe non terrena , ma divina , e celefte , e 
degna di tal facerdote, ed atta ad aprire i cieli, e a 
meritare agli uomini i beni celefti. 

Verf. j. I quali al modello fervono , ed all' ombra del- 
le cofe celefli &c. Dimoftra , che Crifto è facerdote ce- 
Jelle , non terreno , perchè non come ì facerdoti Levi- 
tici ha fervito al tempio , che era un’ ombra , ed un 
modello del vero tabernacolo del cielo , ma di quello 
ftelfo vero tabernacolo fu miniftro. Gli Ebrei ftefli fpie- 
gavano allegoricamente , e fpiritualmcnte tutte le parti 
del tempio , come apparifee da Giufeppe Antiq. ni. 9., 
il quale traile altre cofe dice , che il fantuario lignifi- 
cava il cielo inacceflibile a’ mortali , E Filone aperta- 
mente dichiara, che a Mose era Hata moftrata fopra 
del monte un’ idea fpirituale del tabernacolo , il quale 
doveva egli fabbricare , per eflere un’ immagine dello 
cole future , e fpirituali. Ma più infallibilmente l’Apo- 
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6. Ma (quelli) miglior mi- 6 . Nunc autemmelius forili ut 
niftero ha avuto in forte , quan- efl miniflerium , quanto 6r mtlio- 
to di miglior alleanza è media- rii ccjlamcnti mediator efl , quod 
' *ore , la quale fu migliori prò- in melìoribus rcpromijfìonibus fan- 
mcffe fu ilabilita* ciium efl. 

7 . Im- 7 , Nan 



ftolo dalle parole flette dette da Dio a Mosè ne infe- 
rifce , che e il tabernacolo , e tutto il culto della leg- 
ge figurava un altro tabernacolo , un altro culto , di 
cui fece Dio veder l’immagine a Mosè, affinchè fecon- 
do quella fi regolale in tutte le cofe , che per ordino 
di Dio dovea ltabilire. Fu adunque eipreffa intenzione 
di Dio , che il nuovo teflamento adombrato fotte nell' 
antico tettamento , e Critto , e la Chiefa di Crillo in 
tutta la legge , e il facerdozio di lui nel facerdozio 
legale . 

Verf. 6. Ma ( quejli ) miglior mini fiero &c. E’ uffizio 
del facerdote di effere intercettore degli uomini ptetto 
Dio , di confermare col fagrificio i patti riabiliti tra 
quello , e quegli , e finalmente di adoperarli con folle- 
citudine , affinchè gli uomini al pottcffo giungano de' 
beni promeflì. Quanto adunque maggiori , e più eccel* 
lenti fon quelli beni , tanto maggiore , e più eccellente 
è il facerdozio. Ma la differenza tra l’ antica , e la 
nuova alleanza è infinita -, imperocché in primo luogo 
le promette dell’ antica riguardavano i foli Giudei ; quella 
della nuova fi ellendooo a tutte le genti; fecondo, la 
promette dell’ evangelio fono di beni fpirituali , celefti , 
eterni , de’ quali la legge non parla fe non ofcuramen- 
te , e fotto tipi , e figure; terzo , le promette della 
nuova legge fono accompagnate dalla grazia , e dall' 
efficacia dello Spirito fanto , per cui fiamo guidati al 
confeguimento della prometta felicità ; imperocché la 
(letta grazia è contenuta nelle promette , come vedre- 
mo in appretto. 
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7. Imperocché fe quella pri- 
ma non tofle fiata manchevole, 
non fi cercherebbe luogo ad 
una feconda. 

8. Imperocché lagnandoli di 
loro , dice : ecco verranno i 
giorni , dice il Signore , quan- 
do io contrarrò colla cala di 
Jfraello , e colla cala di Giuda 
una nuova alleanza, 

9. Non fecondo l'alleanza, 
che feci co’ padri loro nel gior- 
no , iA cui gli prefi per mano 
per cavargli dalla terra d’ Egit- 
to : ed eglino non perlévcraro- 
no nella mia alleanza , ed io 
gli ho deprezzati , dice il Si- 
gnore . 



7. Narri fi illud prius culpa 
vacajjct : non utique Jtcundi lo- 
cui inquirerttur. 

8 . Vituperarli cnim coi dìcit: 
ecce dia venient , * dicit Domi- 
nui : &• confummabo fuper domum 
Ifracl , 6* fuper domum Judo , 
tefiamentum novum , 

• Jerem. 13. 31. 

9. Non fecundum tefiamentum, 

quod feci patribut eorum in die , 
qua apprehendi manurn eorum , ut 
educerem illot de terra yEgyptii 
quoniam ipfi non petmanfcrunt in 
tefiamtnto mio , 6* ego negli xi 
eoi , dicit Dominut. V 



Verf. 7. Se quella prima non fojfe fiata manchevole &c. 
Guida palio palio gli Ebrei fino all' abolizione della leg- 
ge ; ma ve gli guida in tal modo , che fa vedere , che 
ciò doveva edere a doluta mente , ma li attiene dal pro- 
nunciare apertamente quella fentenza , della quale reca 
un’ infallibile prova colle parole di Geremia. Se l'anti- 
ca alleanza fatta da Dio col popolo Ebreo fui monte 
Sinai folle data in tutto perfetta , e capace di ramifi- 
care , non lì farebbe luogo ad una feconda alleanza . 
Ma queda feconda alleanza è promeda ,ed c promeda 
-coll’ efclufion delia prima , nc ad una cofa imperfetta 
fi furroga giammai un' altra cofa fe non perfetta. Vedi 
Kom. vii. 11. , vili. 3. 

Verf. 8. 9. Lagnandoji di loro , dice : ecco &c. Dio 
difgudato , ed offefo altamente pei peccati del popolo 
fi dichiara folennemente , che verrà un giorno , in cui 
dabiiirà con la cafa d’ifraelle, e di Giuda una nuova 
alleanza , e vuol dire , che con la fua Chiefa compo- : 
da primieramente d’ Ebrei, e poi di Gentili in eda riu- 
niti, formerà una nuova alleanza molto differente da 
quella lt abilita già cogli Ebrei liberati dall' Egitto, al- 
leanza violata da edì ,■ che non ne odervaroao le con- 
dizioni ; onde meritarono , che Dio delfo gli difptezza (• 
Tom . V. X 
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10. Imperocché quella è i’a! io. Quia hoc tfl ttflamcntum , 
lear.za, che ft.ibilirò colla cala quod dijponam domai Jfratl pofl 
d’ Ifr ielle dopo que’ giorni , di- dus illos., dicit Dominus: da- 
ce il Signore : porrò le mie bo Ugis meas in mtntem torum , 
leggi nel'a loro mente , e le 6r in corde torum juptrfcnkam 
fcriveiò (òpra de* loro cuori: e tas : 6* ero eit in Dium , & ipfi 
farò loro Dio, ed eglino larari crunt mihi in populum : 

inio popolo: 

11. Nè farà d’uopo, che in- li. Et non doctbit unufquìfque 
fegri cul'cuno di loro al fuo proximum fuum , 6* unir/ quii que 
profilino , e ciafcuno di loro fratrtm juam , diane : tognojcc 

fe, e ne abbandonale la cura. Allorché il popolo cT Ifrael - 
le (dice S. Girolamo) fu cavato dalla terra delT Egitto , 
Pio lo trattò tanto familiarmente , che dicefi , che gli pre- 
fe per mano , e diede loro un patto , il quale efji rendetter 
vano ; e perciò il Signore gli difpre^ò -, ora poi fotto il 
vangelo dopo la croce , e la nfur regione , e T a/cenfìone al 
cielo , promette di dare un patto non in tavole di putra , 
ma fullc tavole del cuore di carne , c che quando fard 
fcruto il tef amento del Signore nelle menti de‘ credenti , 
egli Jarà Dio per efji , ed eglino faran fuo popolo ; onde 
npn più di Ebrei maejìri abbiano bifogno ; ma dallo Spiri- 
to fanto fiano iflruiti . . . Dal che faffi evidente , che le coje qui 
dette fi intendono della prima venuta del falvatore , quan- 
do e C uno , e T altro popolo fi riunì nella fede del comun 
redentore. y ....... 

Veti. io. Porrò le mie leggi nella loro mente &c. De- 
ferivo la condizione della nuova alleanza. Quella non 
fu fcritta , come l'antica, in tavole di pietra, ma nel- 
lo fpiiito , e nel cuore de' fedeli , a' quali è dato per 
e(fa non folo la cognizione , ma anche 1’ amore del 
bene , e la grazia, di f«r il bene ; onde del popolo , 
con cip farà fatta quella alleanza , farà Dio il Si- 
gnore! ed il popolo fi e ffo farà popolo di Db. Egli lo 
tratterà, come fuo vero popolo, come fua eredità, lo 
ricolmerà de’ fuoi bcnelk) , e lo condurrà al pcfiefto 
tifila prometta felicità . Vedi s. Agoftino de Sp. & Ut. 

tagy ! : ■_ J 

Verf, J,i. Né fard £ uopo , che. infegni ciafcuno &c. 
Pròna, del vangelo la cognizione del vero Dio, et della • 
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al proprio fratello, dicendogli: 
riconofci il Signore: imperoc- 
ché da! più piccolo di eoi fino 
al più grande tutti mi cono- 
fcer -inno: 

la. Perchè io farò propizio 
alle loro iniquità, e de’ peccati 
loro non avrò più memoria. 

1 3. Or col dire nuova , an- 
tiquo la prima. E quello, che 
è antiquato , ed invecchia , è 
vicino a finire. 



3M 

Dominum : quontam omnes fcient 
me 1 minore ufque ad maiorem 
forum : 

li. Quid propi tius ero iniqui- 
tatibus eorum , 6> peccarorum co- 
rum jam non memorabor. 

13. Dicendo autem novum , 
vetcravit prius. Quei autem an - 
tiquatur , 6* Jenefcit prope in- 
teritum ejl. 



vera religione era riflretta al folo popolo Ebreo , e po- 
chi anche di quello popolo avevano una cognizioni 
dillinta , e perfetta della legge del Signore. Dopo la 
luce del vangelo Dio è (lato conofciuto da' popoli an- 
che più barbari , e dalle perfone più rozze , ed igno- 
ranti. I mifleri divini fono più noti adelTo ai femplici 
fedeli di quel , che fodero alla maggior parte de* fa- 
pienti della lìnagoga. Quello grande avvenimento è 
defcritto qui dal profeta. 

Verf, 11. Perché io fa>ò propizio alle loro iniquità &c. 
La remiUione de' peccati appartiene alla nuova legge , 
ed ella lì ottieno e pel battefuno , e pel fagramento 
della penitenza, 

Verf. 13 .Or coi dir t nuova &e. Torna 1 ‘ Apolìolo al 
fu 5 precedente ragionamento , e li noti 1* attenzion di 
lui nel pefare ad una ad una tutte le parole della fcrit- 
tura. Nel verf. 8. Geremia parla di alleanza nuova ; 
quella parola ei la ripiglia , e dice : fe di nuova allean- 
za lì fa parola , è fogno , che la precedente alleanza 
è polla traile cofe antiquate, ed è prodi in a per confe- . 
queuza a finire : ella c anzi finita , poteva dire 1 ' Apo- 
ftolo ; ma neppure adeffo dopo tante prove di tal ve- 
rità vuol dirlo. 



X a 
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CAPO IX. 

Dalla defcri{ione di quel , che faceva/i nel tabernacolo , e 
dall imperfezione delle oflic legali dimoflra la perfezione 
del noflro te fomento , nel quale Lnjto pontefice , ed oflia 
offerta una Jol volta , monda la co fetenza da' peccati ; « 
fu neceffano , che in confermazione del fuo tef amente 
egli monfft. 

l.Ebbe però anche la prima I • fftfffabu.it quidem 6* prius ju • 
( alleanza ) i riti del culto , e flifica.iion.es cultura , Cf [and un 
Ù fantuario terreno. fecculart. 

2. Imperocché fu coftruito il 2. * Tabcrnaculum tnim fa- 
tabernacolo primo, dove eran Rum tfl primum , in quo crani 
i candellieri , e la menfa , e i candelabro , & mtnfa , 6* pupo • 
pani della proporzione , la qual fido panunt, qua dicitur fonda. 
parte dicefi il tanto. * Exod. 26. 1 . & 36. 8. 



ANNOTAZIONI. 

Ver f. !• Elbe però anche la prima ( alleanza ) i riti 
del culto : Palla a fpiegare quello , che aveva fedamen- 
te accennato nel capo precedente verf. j . , che i fa- 
cerdoti Levitici al modello , e all’ ombra fervirono del- 
le cofe celelti ; e ciò egli dimostra dalla forma del ta- 
bernacolo , e da quello , che in effo faceva!! , venendo 
cosi a far conofcere , quanto all’ antico facerdozio Ha 
fuperiore il facerdozio di Crifto , e il nuovo teftamen- 
to alla legge. Comincia adunque con dire , che anche 
il vecchio tellamento ebbe le coflituzioni , e regole del 
culto religiofo , che dee renderli a Dio. 

£ il fantuario terreno : letteralmente il fatuo , il fan- 
tuario mondane t per opposizione al celefte , di cui li par- 
la in quello capitolo verf. 24. , e cap. vili. 2. vedi an- 
cora ad Tu. 11. 12. 

Verf. 2. Fu cof rutto il tabernacolo &c. Il tabernacolo 
fu come un abbozzo del tempio edificato pofeia da Sa* 



Digitized by Googl 



AGLI EBREI. CAP. IX. 315 

3. E dopo il fecondo velo , 3. Pojl velamentnm autcm fe- 

il tabernacolo detto Tanto de’ eundum , labernaeulum , qitod di • 
fanti : titur fonila fanRorum : 



lomone. Eravi in primo luogo 1’ atrio, in cui trovava!! 

1 ' altare degli olocaulli , fui quale offerivanfi le vittime, 
e il pane , ed il vino , ed altre cofe. Nell* atrio pote- 
va entrare il popolo , eccetto che ne follìe efclufo per 
ragion di qualche immondezza -, alla line dell' atrio era 
il tabernacolo , che coftava dì due parti , le quali fono 
1’ una , e 1’ altra chiamate tabernacolo dall’ Apoftolo , e 
confidente come due tabernacoli ; la prima era il fanto, 
la feconda il fanto de fanti . Il tempio di Salomone 
aveva di più un atrio pei Leviti , e un veftibolo all' in- 
greffo del primo tabernacolo. Nel fanto , che era , co- 
me dice 1* Apoftolo , il primo tabernacolo, o fia la par- 
te prima, e anteriore del tabernacolo (vedi Exod. xxxvii.) 
eravi il candeliere a fette lumi dalla parte di mezzodì, 
e la menfa al lato fettentrionale , fopra la quale pofa- 
vanfi quali dinanzi alla faccia di Dio i dodici pani , i 
quali fi rinnovavano ogni fabbato , ed eravi anche l’al- 
tare d’ oro detto I altare dell incenfo , fopra del quale 
uno de’ facerdoti di fetrimana tirato a forte offeriva 
mattina , e fera l’ incenfo. Ma qui per prevenire tutte 
le difficoltà è da notarli , che 1’ Apoftolo defcrive il ta- 
bernacolo , e non il tempio fatto a fimilitudine del ta- 
bernacolo ; imperocché molte furono le cofe , che fu- 
ron di poi cangiate e nel tempio di Salomone , e mol- 
to più nella riftorazione fattane da Zorobabele. 

Verf. 3 . E dopo il fecondo velo , il tabernacolo detto 
fanto de’ fanti : In quella definizione non fono da. 

Paolo notate una per una tutte le cofe ; imperocché 
parlava agli Ebrei , i quali eran informati di tutto , e 
fidamente tocca , fecondo che gli cade in acconcio , le 
principali cofe , che fervir potevano al fuo fin princi- 
pale. Così non ha detto , che all’ ingreffo del primo 
tabernacolo , o fia del fanto , eravi un velo , il quale 
aie toglieva la villa non folo al popolo , ma anche ai 



/ 
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4. Contenente il turibolo d’oro, 
i V arca del teOamento rico- 
perta d’ oro da tutte le parti , 
nella quale l’ urna d’ oro , dove 
era la manna , e la verga di 
Aronne , che frondeggiò, e. le 
tavole del teftamento , 



4. Aure um haben's * thurìbu - 
lum , & arcam ttjlamenti cucum- 
tcblam ex omnl parte auro , in 
qua urna aurea habens manna , 
& virga Aaron, qua fronduerat , 
f 6* tabula teflamcnli, 

* Levit. 16. Num. r6. 
. fj.Reg. 8.9. a. Far. 5.10. 



Leviti ; ma quello primo velo egli lo accenna adeflò , 
dicendo , che dopo un fecondo velo ce veniva il Tanto 
de’ fanti. 

Verf. 4. Contenente il turibolo £ oro : Nel fecondo ta- 
bernacolo er&vi in primo luogo un turibolo d’ oro . 
Non li fa menzione in alcun luogo dell' Efodo di que- 
llo turibolo , che (lede , come dice 1 ' Apoftolo , nel 
Tanto de’ fanti ; ma quella difficoltà può fcioglierli con 
offervare, che nel Levitico cap. xvi. 11. li legge, che 
il pontefice tutti gli anni nel dì della folcnne efpiazio- 
ne entrava nel Tanto de’ fanti con un turibolo , che era 
certamente d’ oro , come c notato da Giufeppe Ebreo 
antiq. ul. 7. ; e quello turibolo benché folle confervato 
fuori del Tanto de' fanti, dellinato effóndo al folo ufo, 
che ne faceva il fommo facerdote una volta T anno 
nel Tanto de’ fanti , apparteneva perciò a quello fecondo 
tabernacolo , ed era confervato in luogo vicino ad effb. 

L arca del tejlamento . . . nella quale &c. Dice vali arca 
del tejlamento , perchè conteneva le due tavole delia 
legge , o fia del tellamento antico . L’ arca era una 
calla di legno preziofo coperta di lame d’ oro. In efla, 
O coni’ altri dicono , vicino ad effa , oltre le due tavole 
era un vafo d'oro, in cui era la manna. Vedi Teo- 
doreto. Era in terzo luogo nell'arca la verga di Aron- 
ne, la quale fiorì allora, quando Core, e gli altri fe- 
di zioli vollero levare il facerdozio alla famiglia di Aran- 
ce. Vedi Num. xvu. 2. j. 
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3, E (opra di quella (arca) era- j. Superque eam trant Cheru- 
no i Cherubini della gloria , che bim gl or'» obumbraniia propina. 
facevan ombra al propiziatorio: torium: de quibut non eji modi 
delle quali cofe non è da par» dictndum per fingula. 
lame aderto a una per una. 

6. Ma difpofte per tal ma- 6 . Hit vero ita compofitis ; in 
niera quelle cofe ; quanto al priori quidem tabernacu.o Jemper 
primo tab rnacolo, vi entravano introibant facerdotcs . Jacrificio - 
Tempre i facerdoti , adempien» rum officia confummantet : 

«lo gli uffici facerdotali : . , 



Verf. j. E f opra di tfuejla {arca) i Cherubini della glo- 
ria &c. L’ arca aveva il coperchio amovibile , il qual 
coperchio nelle fcritture è detto propiziatorio , Copra del 
quale erano due Cherubini con le ali diflefe in modo t 
che venivano a formare quali un trono alla maella di 
Dio , che li rapprefenta perciò fovente come affilo fo J 
pra l’ali de’Cherubini (vedi exod. xxv. 11. levit.xvt. 1. 
pf . lxxix ii ) donde facevali vedere propizio al popolo } 
quindi il nome di propiziatorio al coperchio dell’ arca t 
e il nome de\herubini della gloria , come quegli , fopra 
de’ quali pofava il Signor delia gloria , e della maellà. * 
I Cherubini in Ezechiele cap. 1. io. , x. 10. avevan quat- 
tro forme diverfe , di uomo , di leone , di aquila , 9 
di bue. Vedi gli interpreti al cap. xxv. dell’ Efodo. Tut- 
te quelle cofe avevano le loro lignificazioni , e conte- 
nevano dei gran mifleri, fopra de’ quali non ha giudi- 
cato di trattenerli l’ Apoflolo per non diflrarfi dal pri- 
mario fuo argomento. 

Verf. 6 . Quanto al primo tabernacolo , vi entravano fem- 
pre i facerdoti tire. Nella prima parte del tabernacolo’ 
detta il fanto entrava un facerdote mattina, e fera per 
offerire l’ incenfo , coinè lì c detto. I facerdoti fervi»’ 
vano a fettimane , e nella loro fettiinana non ufcivam 
dal tempio. Ma Paolo parla del tabernacolo , e non 
del tempio; e per quello dice fecondo la volg. vi eri* 
travano , e non Vi entrano , quantunque il tempio fbffa 
in piedi Tuttora , quando egli feriveva. 1 fagrifizi - fi- of» 
ferivano tutti nelf àtrio allo Coperto fuli* aitare di bxon* 
so , che era alla porta dei Canto. 
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7. Nel fecondo poi una voi- 7. In fccunio auttm * fernet 

in anno folus. pontifex , non fine" 
fanguine , tjuem offert prò Jua , 
& populi ignorantia : 

* Exod. 30. io. Levit.ió.i. 
8 . Hoc lignificante Spirila fan. 
fo , nondum propalai am ejfe fan - 
forum viam , adhuc priore la' 
bcrnaculo habentc flatum. 



fa l'anno il folo pontefice non 
Tenta il fangue , che offerifee 
pe' fuoi , e per gli errori del 
popolo : 

è. Dando così a vedere lo 
Spirito Tanto , che non era per 
anco propalata la via al landa 
( fan&orum ) dando tuttora in 
piedi il primo tabernacolo. 



Verf. 7. Nel fecondo poi una volta t anno &c. Nel 
tanto de* fanti entrava il folo pontefice una volta l'an- 
no: cioè in un dato giorno dell’anno ; ma tre volte 
in quel giorno , e quattro volte , fecondo il Groz . , 
ed altri. Quello era il di deli’ efpiazione a’ dieci 
del tnefe di rifri , e vi entrava , portandovi prima 
l’ incenfo ( verf. 4. ) indi il fangue del vitello , e fi- 
nalmente del capro. Vi entrava adunque egli folo , e 
portando del fangue fecondo 1 ’ ordine di Dio , figuran- 
do con quella particolarità un gran miflero , come ve- 
dremo. Vedi Levit. ivi. E’ degno di rifleflione , che 
fpecificatamente nel Levi tico dicefi , che il pontefice of- 
feriva quel fangue pei fuoi propri errori , e non folo per 
quegli del popolo ; circoflanza a ragione ripetuta dall’ 
Àpoflolo , perchè molto ferve a diftinguere da tutti gli 
altri il noftro eterno pontefice. 

Verf. 8. Dando così a vedere lo Spirito fanto , che 
non era per anco propalata la via &c. L’ ingreffo del fo- 
lo fommo facerdote , e non di altri in un fol dato 
giorno dell’ anno nel fan&a fandlorum indicava , che 
la via del cielo ( lignificato , come abbiam detto , per 
quella feconda parte del tabernacolo ) non era ancora 
comunemente conofciuta da molti , ma era coperta fot- 
to le ombre , e figure della legge , e da pochi com- 
prefa. Quella via è Crillo, per la grazia del quale fo- 
no fiati giuftitìcati tutti i giufii del vecchio tefiamento . 
Quella via non fu manifefiata al mondo , mentre il 
primo tabernacolo fiette in piedi , viene a dire , fintan- 
toché e l'antica legge, e i riti molaici non furono 
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9. Il quale l 1 * immagine di 9. Qua parabola tft temporit 

3 uel tempo d’ allora-: nel quale inflantis : juxta quam munirà, 
oni , ed oftie fi off.rifcono , 6* liofila offeruntur , qua non 

le quali non poflono rendere pojfunt juxta confcitntiam per <- 

J jerferto fecondo la cofcienza il Bum facere fcrvientem , fola n. 
agrificante , per mezzo fola* modo in cibis « ir in potikus , 
mente delle vivande , e be- 
vande , 

io. E delle diverfe abluzioni, io. Et variis baptifmaùbus , 
e cerimonie carnali date da por- & jujlitiis carni s ujqut ad lem- 
tare fino al tempo , che fotTer pus corrtRionis impofitu . 
corrette. 

aboliti da Crifto , alla morte del quale fu aperta la via. 
del fancta fanctorum a tutti i credenti, la qual cofa 
fu lignificata per la rottura del velo del tempio. Matt. 
XXVII. ji. 1 

Verf. 9. io. Il quale è t immagine di quel tempo d' al- 
lora : nel quale &c. Il tabernacolo , o fia quello , 
che fi coftumava riguardo a quella parte del taberna- 
colo detta il fanto de’ fanti , e l'entrar, che faceva in 
e(Ta il folo pontefice una volta nell'anno, rapprelentava 
lo flato dell’ antica Chiefa per tutto il tempo , che du- 
rò la legge di Mosè . Imperocché ciò dava a divede- 
re , che i doni , e i fagrifizi , che allor fi offerivano , 
non potevano per loro (ledi purificare fecondo 1* uomo 
interiore colui * che gli offeriva . Lafcia 1 ' Apoltolo , 
che fi concluda , che molto meno potevano purificare 
quegli , pe’ quali i fagrifizi fleffi fi offerivano. Erano an- 
che in quel tempo giuftificati i fanti per la fede in 
Cri fio venturo, facendo infieme ufo de fagrifizi, e de* 
fagramenti della legge. 

Per rne^o folamente delle vivande &c. Que' fagrifizi 
non pofTono purificare il fagrificante con la giunta dello 
fole oflervanze riguardanti 1’ attinenza da' certi cibi , e 
da certe bevande, e con l'ufo delle abluzioni, e delle 
altre cerimonie , le quali pofTono mondare la carne , 
ma non la cofcienza; le quali cofe tutte erano or- 
dinate non per durar fempre , ma erano (tate date 
come pcfo grave a portarli fino alla venuta di Crifto , 
il quale tutte quelle cofe dovea non condannare come 
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11. Ma C ritto venendo pon- n. ifirijlus autem ajjifìens pon- 
tefice de* beni futuri per mezzo fi/ex honorum , per 

di un più eccellente . e più per- amplius, ir pcrfc&ius tabcrnaculum 
ferto tabernacolo non manofat- non manuraSum , id tjl , non /lu- 
to , viene a dii e, non di que- ius creeuionis: 

tta iattura: 

12. Nè mediante il fangue n. A 'eque per fanguintm hir- 
de’ capri , e de’ vitelli, ma per eorum , aut vituljrum , ftd per 

cattive , ma emendare come imperfette , e in meglio 
cangiarle , introducendo un culto tutto fpirituale con- 
tenente tutto quello , che di utile , e di falutare era 
con quelle ombre , e figure lignificato *, quindi Crifto 
non venne a diffolvere la legge , ma a compierla , e 
perfezionarla. Matt. v. 17. Riguardo a* cibi , che eran 
generalmente a tutto il popolo Ebreo vietati nella leg- 
ge vedi Lcvit. xi. Quanto alle bevande, i facerdoti 
per tutto il tempo del lor miniltero dovevano attenerli 
dal vino. Lcvit. z. 9. E i Nazarei nel tempo del loro 
voto. Riguardo alle diverfe abluzioni , o purificazioni 
per le impurità contratte volontariamente, o involonta- 
riamente vedi Levit. 

Verf. 11. 11. MaCrifio venendo pontefice de' beni futuri 
&c. Fin qui la figura. Viene adelfo a parlare del figu- 
rato. E in primo luogo con la parola venendo li accen- 
tui la Incarnazione di Critto , e come una (letta cofa 
fu per lui il prendere carne umana, e il diventare pon- 
tefice ; vedi il Grifoftomo , e Teofil. Non fu adunque 
di lui , come degli altri pontefici , i quali non fono fatti 
pontefici fe non dopo 1' età adulta , e dopo di etterlì 
per lungo tempo ittruiti nella feienza delle cofe divine. 
Egli a noi venne pontefice , e pontefice de’ beni futuri, 
che è quanto dire , per procacciare a noi i beni fpiri- 
tuali , celetti, eterni j imperocché quantunque anche i 
beni terreni noi chieggiamo per Critto , non gli doman- 
diamo però fe non come mezzi , ed aiuti all’ acquitto 
de' beni futuri. Or quello pontefice per mezzo di un 
tabernacolo iofiniramente più grande, e più perfetto del 
primo tabernacolo, non fatto per opera d'uomo, nè 
fecondo le vie ordinarie della natura, portando feco 
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meno del proprio fangue en- proprium fanguinem introivit /ir» 
trò una volta nel Càndta , ri- mel in fanBa , cettrna rtdtmptio - 
trovata avendo una redenzione nt inventa. 
eterna. 

non il fangue de’ capri, e dei vitelli, ma il proprio fuo 
fangue , entrò una volta per fempre nel fan&a fanèlo- 
rum , cioè nel fornaio cielo , il quale a noi pure egli 
aperfe , ritrovata avendo una maniera di redenzione , 
la quale c eterna , onde d’ uopo non fia , che alcun* 
altra volta ritorni egli a patire, ed a ricattarci. 

Sopra quelle parole vuoili olfervare , che la voce ta- 
bernacolo è qui ufata in un fenfo differente da quello , 
in cui li prende di fopra ; ella non lignifica il cielo , 
ma si il corpo di Crilio , o lia ( come dice il Grifollo- 
mo ) 1’ umana natura , fecondo la quale egli è noltro 
pontefice. Egli affunfe quella natura, entrò in quello 
tabernacolo, il quale non fu fatto per opera di uomo, 
nc fecondo la formazione ordinaria , e naturale , fecon- 
do la quale fono generati gli uomini , perchè Criilo fu 
concepito , e nacque in una maniera tutta nuova , e 
foprannaturale per operazione dello Spirito lanto da 
una vergine. In vece di dire, che (Drillo entrò nel cie- 
lo con quel corpo, o con quella natura, che affunfe, 
per effer noltro pontefice , elegantemente dice con quel 
tabernacolo , continuando la fimilitudine del tabernacolo 
terreno fabbricato da Mosè , come per una abitazione 
di Dio fopra la terra. Quello tabernacolo con ragione 
c detto più eccellente , e perfetto di quel primo , per- 
che , come dice lo fleffo Apoltolo Colojj. 1 . , in quello 
abita corporalmente tutta la piene^a della divinità . Con 
quello tabernacolo del corpo fuo , ovvero coll’ oblazio- 
ne di quello corpo fagrificato per noi fopra la croce , 
e col fangue , che quivi fparfe , entrò (Drillo nel cielo, 
ritrovata avendo una maniera di redenzione , la quale 
egli folo potea ritrovare , ed efeguire , e della quale i 
frutti- fi eflendono a tutti i fecoli, che furono, e che 
faranno. Entrato adunque Crillo nel vero fanto de' fanti, 
leggiamo quello , che a noi ne venga di bene. 
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13. Imperocché fe il fangue 13. . * Si tnlm fanguis hìrc 

de’ capri, e de’ tori , e la ce- rum, & taurorum , 6 ■ cinti vi- 
nere di Tacca afpergendo gl’im- t ulte afperfus , inquinato! fardi- 
mondi , gli fantiSca quanto alla ficat ad cmundationcm carnis : ■ 
mondezza della carne'.* * Levit. 16. 14. 

14. Quanto più il fangue di 14. * Qttanto magis fanguis 

Crifto , il quale per lipirito Chrijli , qui per Spiritum fanftum 
finto offerfe fe ftelTo immaco- ftmetipfum obtulit immaculatum 

Verf. Ij. 14 . Se il fangue de’ capri , e de’ tori , e tei 
cenere di vacca . . . fantifica &c. Allude 1 ’ Apoftolo ed 
al fagrifizio di efpiazione , di cui lì c parlato di fopra, 
* e alla luftrazione , che facevafi , (temperata nell’ acqua 
la cenere della vacca rolla , la qual vacca era (tata im- 
molata , e brugiata. Vedi Num. xix. Se adunque, di- 
ce 1 ’ Apoftolo, il fangue de’ bruti animali, de* capri, e 
de’ vitelli , e l’ afperfione dell’ acqua di cener di vacca, 
avean virtù di purificare gli uomini dalle immondezze 
citeriori , e legali ; quanto più il fangue di Crilto , il 
quale per movimento dello Spirito fanto lì offerfe a Dio 
oltia immacolata per noi , purificherà la noltra cofcien- 
za dalle opere di morte per fervire a Dio vivo’ Oppone 
qui al fagrifizio degli animali irragionevoli privi d’in- 
tendimento, e di volontà, il fagrifizio dell’ Uomo Dio , 
fagrifizio , che egli offerfe per movimento di quello 
Spirito di carità , che in lui rifiedeva ; oppone alla con- 
dizione di coloro , che tali fagrifizi offerivano , ed era- 
no uomini peccatori , la fantità , e purità fenza mac- 
chia del noftro facerdote divino ; oppone all’ effetto pu- 
ramente citeriore di tai fagrifizi , pe’ quali fi confeguiva 
folamente una mondezza legale per poter accoftarfi al- 
le cofe fante, l’effetto interiore , fpirituale del fagrifv- 
zio di Grido, per cui la cofcienza , ed il cuore è mon- 
dato , e purificato dai peccati, i quali imbrattano, e 
odiofa rendono a Dio l’anima molto più di quello, che 
il toccamento d’ un corpo morto potefle rendere im- 
mondo 1 * uomo fecondo la legge. Nè folo da’ peccati ci 
purifica quello fangue divino, ma di piu capaci ci ren- 
de di opere di vita, capaci di quel culto, che a Dio 
vivo è dovuto. ...... 
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lato a Dio , monderà la noftra Dto , emundabit confcìtntiam no- 
colcienza dalle opere di mone, flram ab opcribus mortuis , ad 
per fervire a Dio rivo ? fervtendum Dto viventi ? 

* 1. Petr.1.19. 1. Joan. 1.7. 

Apocal. 1. 5. 

15. £ per quello è egli me* 15. Et ideo novi legamenti 
diatore del nuovo teftamento : mediator eft : * ut morte itutrce- 

affinchò interpola la ( di lui ) dente , in redemptioncm earum 
morte , in redenzione di quelle pretv aricationum , qua erant jub 
prevaricazioni, che fufliitevano priori te (lamento , repromtjjionem. 
(otto il primo teftamento , ri- accipiant , qui votati funi ater- 
cevano i chiamati la promeftfa net heereditatis. 
dell’eterna eredità* * Gal. 3. 13. 

Vcrf. 13. E per quejlo è egli mediatore del nuovo tegu- 
mento : affinchè &c. La parola tejlamento predò i latini 
lignificava la dichiarazione della ultima volontà dell’uo- 
mo , e la difpofìzione , che uno fa de’ propri beni , e 
liccome in quefta , oltre la iftituzione dell’erede , fi ag- 
giungono delle condizioni , e de' peli di legati , o di 
fedecommeffi ; così può ridurli ad una fpecie di patto , 
e patto tanto più nobile , perchè irrevocabile , fuccedu- 
ta che lia la morte del teftatore ; così il nuovo patto , 
o la nuova alleanza di Dio , la quale è perfetta aliai 
più della prima , ed è irrevocabile , è chiamata qui te- 
gumento. Parla adunque del teftamento nuovo , affin 
di venir a fpiegare le promefle , delle quali damo medi 
in pofTeftb per Gesù Crifto. Crifto adunque perchè per 
mezzo del iuo proprio fangue entrò ne' cieli , per que- 
llo appunto egli è mediatore della nuova alleanza , co- 
me quegli , che ha conclufa con Dio la noftra pace , 
ed ha per mezzo della fua morte liberati gli uomini 
da que’ peccati , i quali Tempre rimanevano fotto il pri- 
mo teftamento, mentre a cancellarli, ed a toglierli non 
erano valevoli i fagramenti dell’antica legge ; onde giu- 
llificati , e fantificati tutti i chiamati, cioè a dire , tutti 
gli eletti , che mai furono , e que' , che faranno fino 
alia fine del mondo , della promefla eterna eredità en- 
trino a parte. Quefta eredità , che è tutta propria del 
nuovo teftamento, ella c nel linguaggio di Paolo la vi- 
u eterna. Vedi Gal. nx. 18., Eph. 1. 14. 18., CoL 
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* 16. Imperocché dove è te* 16. Ubi enim teflamentum efl t 
fi. mento, la morte fa d’uopo, mors nccejfe tfl inttretdat tcfla- 
che intervenga del teftatore. torìs. 

17. Imperocché il teftamento 17. Teflamentum enim in mor- 
per la morte è ratificato: che luit confirmatum efl: alioquin non- 
dcl retto non è ancora valido , darri vaici, dum viva qui tefla- 
mentre vive chi ha tettato. lui tfl. 

18. Per la qual cofa neppur 18. Unde ncc primum quìdtm 
il primo fu celebrato lenta lan- fine fanguint dcdicatum tfl. 
gue. 

19. Imperocché letti che eb* 19. Ledo enim omni mandato 
be Mosè a tutto il popolo i ligi* a Moyfc univa fo popolo . 
precetti tutti della legge , prefo accipitns fanguinem vitulorum , 

ili. 14. Cosi parlando agli Ebrei vuol toglier di mez« 
zo lo (bandaio della croce , e della morte di Crifto , 
dimoftrando l' infinita virtù di effa, e come ella è (la* 
ta il neceffario principio di un infinito bene per noi , 
e di una infinita gloria al nollro liberatore. 

Verf. 16. 17. Imperocché dove è tejiamento , la morte 
fa £ uopo &c. Perchè il teftamento abbia il fuo effetto, 
è neceffaria la morte del teftatore. Dal proprio ligni- 
ficato della voce tejiamento ne inferifee , che adunque 
era neceffario , che Crifto moriffe per confermazione 
del fuo teftamento , ed infieme fuppone, come Crifto non 
è folamente mediatore del nuovo teftamento, ma è ancora 
autore di effo, ed è egli fteffo il teftatore. L'argomento dell* 
Apoftolo è validiflìmo , perché tutte le promeffe fatte da 
lui agli uomini erano fondate fopra la virtù, ed efficacia in- 
finita della fua morte ; ed egli prefe la natura umana, affin 
di morire per meritarci con la fua morte l’ acquifto 
della promeffa eredità. 

Verf. 18. Neppur il primo fu celebrato finga J angue ; 
Nè dee recar meraviglia quello , che io dico , che la 
morte di Crifto foffe neceftaria in confermatone del 
nuovo teftamento , mentre quello fteffo era figurato 
nel fangue degli animali, col quale il primo teftamen- 
to fu confermato. 

Verf. r 9. Letti che ebbe Mosé a twto il popolo i pre- 
cetti tutti della legge &c. Allude a quello, che fi rac- 
conta nell’ Efodo xziv. 6 , 8. Varie cofe (beo- qui. no 
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il fangue de’ vitelli , e de’capri, 
con acqua, e con la lana di color 
di (cari atto , e l* iffopo , afperfe 
inficine e il libro Hello , e tut- 
to il popolo, 

io Dicendo: quello (è) il 
fangue del filamento , difpollo 
da Dio con voi. 

ai. Ed anche il tabernacolo, 
e tutti i vafi del miniftero gli 
alperfe parimente di fangue: 

E quafi tutte le cofe fe- 
condo la legge fi purificano col 
fangue : e remiflione non è 

fenza fpargimento di fangue. 



in 

6 * tircorum , curri aqua , fi> latta 
eoccinea , 6 * hyffopo , ipfum quo. 
quc hbrum , 6 * omntm populum 
afptrfit , 

ao. * Diccnt : hic fanguis te. 
ttflamciui , quod mandava ad vos 
Deus. 

* Exod. >4. 8 . 

21. Eliam tabcrnaculum , Sf 
omnia va/d minijìcrii fanguine fi- 
milirer afptrfit. 

22. Et omnia pene in fangai. 
ne fecundum Legtm mundantur : 
& fine fanguinis effufionc non fit 
rcm:jfio. 



tate dall’ Apodolo , delle quali non fi parla in quel 
luogo y ma di quelle , alcune fono fé non dette efpref- 
famente , accennate però da Mose , altre da altri luo- 
ghi del Pentateuco fi deducono chiaramente. Che col 
fangue fi mefcolaffe deli’ acqua > fi vede Levit. xiv. 49. 
50., la qual cofa benilfimo figurava il fangue , e l’acqua, 
che ufciroao dal collato di Crido. Che l’afpeiforio fi 
facelfe di un ramo d' Iffopo , attorno al quale fi avvol- 

J ;eva come un pennecchio di lana di color di fcar- 
atto, lo abbiamo Exod. xti. zi. , xxv. 4. , e altrove. 
Finalmente il filenzio di Mose non può edere argo- 
mento per dubitare di ciò , che viene attedato in que- 
lla lettera , 1’ autor della quale molte cofe potè fapere 
o per la tradizione , o per rivelazione dello Spirito 
fanto. Del rimanente in quella afperfione del faugue 
veniva a dimodrarfi , come nè l’ odervanza della legge* 
nc la liberazione da’ peccati fi avrebbe fij non per vir- 
tù del fangue di Crido. 

Verf. 20. Qttefio (è) il fangue &c. Con quedo fangue 
conferma , e figlila Dio il tellamento latto in vodro favore. 

Verf. ii. Ed anche il tabermcolo , e tutti i vafi &c- 
Vedi Levit. cap. vili. ». Exod. xl. 

Vjerf. n. E quafi tutte le cofe fecondo la Ugge fi pu- 
rificano coi fangue : Dice quafi tutte , perchè alcune pò* 
rificaz/ool face vanii con femplice. acqua. 
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>• 13. Fa di meftieri adunque, 13. Ntcefft t fi ergo exempla- 
che ic immagini delle cole ce- ria quidem caltflium his munda- 
letti per meno di tali cofe ft ri : ipfa. autem cceleflia meliori- 
purifichino: ma le flette cofe bus liofili; , quatti ifiis. 
cdefti con vittime migliori di 
qucttc. 

14- Im- 14. Non 

E remifjwne non è fendei &c. Quella era una manie- 
ra di proverbio. Niuna cerimonia iflituita per la remif- 
lìone de' peccati poteva farli , che non eligeiTe Spargi- 
mento di fangue. La remidìone de’ peccart nell'antica 
legge era folamente una remidìone legale , per la qua- 
le toglievali la immondezza legale, e per ella non al- 
tro otteneva 1 ' uomo , che di Schivare le minacce , e 
le pene della legge ; ma una tal remidìone noi rende- 
va per fe medesima libero dal reato , e dalla colpa di- 
nanzi a Dio . La vera remidìone de’ peccati lì ha nel- 
la nuova legge , e per la fola virtù del fangue di Ca- 
tto , e quella remidìone nel fangue di Crillo era adom- 
brata in tutti que’ lagrihzi , che pel peccato li offeriva- 
no dai facerdoti dell’ ordine di Aronne. 

Vcrf. 23. Le immagini ielle cofe celefli per me^o di 
tali cofe fi purifichino : 11 tabernacolo , e il teftamento mo- 
laico , che altro non era fe non una figura , ed un* 
immagine delle cofe celefli , conveniva , che fecondo 
1 ’ ordine di Dio folle- purificato per mezzo di tali oftie 
terrene , corruttibili, col fangue cioè de’ vitelli, e de* 
capri. ( verf. 1 9. ) 

Ma le fleffe cofe celefli con vittime migliori di quejle : 
Per cofe celefli , o fi a pel tabernacolo celefle s’ intende 
la Chiefa di Crillo , la quale ha il cielo per fua ori- 
gine , e per fua patria , e che altrove è chiamata la. 
Gerufalemme celefle : Gal. iv. 16. A quella fpofa dell’ 
Agnello ben altra vittima li conveniva , che la lavade, 
la mondafle, e pura la rendelfe , e lenza macchia ne- 
gli occhi di Dio. Quella vittima di il medefìmo Agnel- 
lo , il quale fvenato per lei fece del fangue fuo il pre- 
siedo lavacro , in cui dcpolle tutte le macchie del pec- 
cato, ed ornata de’doni celylti diventò degna deli’ amo- 
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24. Imperocché non entrò 24. Non enim in manufatta 
Gesù nel fantuario manofatto , fondo Jefus introivii , txrmpla- 
immagine del vero: ma nel rio vtrorum : fed in ipfum ca- 



dilo nello , per comparire adef 
fo a noftro vantaggio dinanzi 
a Dio: 

25. E non per offerir fo- 
vente fe fteffo , come il ponte- 
fice entra tutti gli anni nel 
fannia fanflorum col (angue al- 
trui : 

26. Altrimenti infognava , 



lum , ut appareat nunc viti lui 
Dei prò nobis : 

25. Ncque ut feepc offerat fc- 
mctipfum , quemodmodum ponti- 

fcx intra t in fondo per ftngulot 
annoi in j anguinc alieno : 

26. Alioquin opo'tebat eurn 



che eg'i -vede patito molte rei- frequenter pati ab o* .gine mundi', 
te dal principio del mondo ; nunc autem fenici in confumma- 



laddove una fola volta eg'i è 
tomparfo alla fine de’ fecoli , 
per diftruggere col fagnfido di 
ic (leffo il peccato. 



tione feeculorum , ad dcjlitutiontm, 
peccali, per hojliam Juam oppa- 
ruit. 



re del celefte Tuo fpofo. Ufa qui 1 ’ Apoftolo il plurale 
in luogo del (ingoiare, dicendo: con vittime migliori , in 
.vece di dire, con miglior vittima. S. Tomtnafo crede, 
che voglia alludere 1’ Apoftolo alle molte oftie dell’an- 
tica legge, per le quali tutte era figurata quell’ una 
di tutte migliore , e più grande , e la quale tiene il 
luogo di tutte. 

Verf. 24. Non entrò Gesù nel fantuario manofatto , 
immagine del vero : ma nel cielo feffo Oc. Non en- 
trò Gesù in un landa, fan do rum , che altro non fof- 
fe , che una figura del vero fantuario di Dio , che è 
il cielo; non eDtrò nel tabernacolo eretto da Mosè , 
ma entrò nel cielo fteffo figurato per quel tabernaco- 
lo , e vi eDtrò per efercjtarvi l’ uffizio di noftro ponte- 
fice , prefentandofi addio davanti alla faccia di Dio a 
porgere preghiere, e luppliche per noi. E fi alluda 
qui all’ antico rito y fecondo il quale il pontefice en- 
trato nel faeda fandorum flava dinanzi aji’ arca oran- 
do pel popolo. 

. Verf. 25. 16., E non per offerir fovente fe feffo , co- 
me &c. E, non è il noftro pontefice obbligato a ripete- 
re ogni tanto il fuo fagrifizio , e a rientrare nel cie- 
lo , portandovi il proprio faDgue , come il pontefice 
Tom. V. Y 
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vj. E fiecome è ftabilito, 
che gli uomihi muoiano una 
Tolta, e dopo di ciò il giudi- 
ciò : 

18. Così anche Cri fio fu of- 
fèrto una volta , affin di toglie- 



17. Et quemadmodumfiatvtitrn 

tfi hominibui [tirici mori , pofi 
hoc autcm judicium: 

28, * Sic 6 ? Chriftus fcmtl olia- 
tili tjl ad muliorum txhaurienda 



dell' antica legge entrava ogn’ anno una volta nel fan-» 
tuario col fangue degli animali ; altrimenti fe ragion vi 
folle , perchè ripetere egli il Aio fagrifizio , avrebbe do- 
vuto ripeterlo molte volte , e ritornare a morire fin dal 
principio del mondo > perchè fin da principio fu nel 
mondo il peccato, il qual peccato con nilfun altro ri- 
medio potea toglierli , fuori che col fangue di Crifto, 
Egli è adunque Crifto propiziazione pei peccali di tutto 
il mondo, x. Jo. i.,e lo c in tal modo , che con una 
fola obblazione fufficientiflima all' efpiazione di tutti i 
peccati del mondo ha operato una redenzione non fo- 
lamente copiofa , ma anche eterna , della quale il frut- 
to fi eftende alle generazioni tutte e palTate , e Alture, 
Per quello una fola volta egli c comparfo fopra la ter- 
ra nell' ultima età del mondo a dillruggere col fagri- 
fizio della croce il peccato. Si dice fine de’ fecoli il tem- 
po , in cui il Figliuolo di Dio venne a fagrificarfi per 
È uomo , lignificando , come abbiamo accennato , 1' ul- 
tima età del mondo , dopo la quale non hanno gli 
uomini altra età da afpettare , nc altra legge , nè altro 
vangelo per loro falute. Si può ancor domandare , in 
<jual modo Crifto fia tuttor facerdote , e pontefice , fe 
( come dice 1* Apoftolo ) altro fagrifizio non offerifce i 
Egli è tuttora pontefice , perchè fe Hello offerto già , e 
fagrificato fopra la croce di continuo offerifce all* eter- 
no fuo Padre , e ciò fingolarmente nell* auguftiflimo Sa- 
grifizio della meda , pel quale i meriti della patito- 
ne , e morte di lui fono a noi in fingolar maniera 
applicati . 

- Verf. 17 . a 8. E ficcomt è fi abilito , (he gli uomini &c. 
Toglie anche qui lo fcandalo della croce , e infieme 
dimoftra , che Crifto non dovea morire più d' una vol- 
ta , perchè tale è la legge per tutti gli uomini , che 
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AGLI EBREI. CAP. IX. ,3 , 

re ì peccati di molti; lafecon- peccata ; f e.- un do fine piccato in- 
di volta apparirà non per cau- partbit cxpcilantibus fc , in fa- 
ti del peccato , per la ute di lutem. 

color, che lo afpettaso. * Rom. J.9. i.Petr. 3.19. 

• 

una volta fola e(E muoiano , e dopo la morte rimana 
per effi il giudizio da fard della pallata lor vita. 1. Cor . 
v. io. Crilto adunque divenuto in tutto limile all’ uo- 
mo , tolto il peccato , mori , e fu offerto una volta , 
ma morì volontariamente , e di lua propria elezione fu 
offerto non per fe , ma pei peccati di molti , e nella 
fua feconda venuta comparirà alla villa di tutti gli uo- 
mini non più come oftia per lo peccato, ma per eter- 
na falute di coloro , i quali con amorofa impazienza 
lo allettano, bramando la piena loro , e perfetta libera- 
zione. I nemici ancor lo vedranno , ma per loro di- 
ffrazione , ed eterna fventura. Di quelli però non 
parla 1 * Apoftolo , ma degli amici , e fedeli ; onde non 
c meraviglia , fe egli , che altrove diffe ; che irijlo ì 
morto per tutti , dice adeffo , che egli fu offerto per to- 
gliere i peccati di molti ; imperocché , come oflerva il 
Grifoltomo, benché morto per tutti non di tutti ha 
tolti i peccati, perché non tutti della redenzione di lui 
vogliono effere a parte, né tutti in lui hanno fede, nò 
tutti vivono fecondo la fede. 
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CAPO X. 

A caufa della imperfezione delle vittime deli antico tefla - 
mento fu necefjario il nuovo , del quale t unica vittima 
tutti toglievi i peccati ; alla quale fe non ijlaremo uniti 
per la fede , fporan^a , carità , e buone opere , farem • 
puniti più fever amente , che i trafgreffori del vecchio te - 
jlamcnto : loda gli Ebrei , perche avevano patito molto, 
ed avevano dato foccorfo a color, che pativano. 

I. Imperocché la legge avente ! . l[7~mbram enim habens les 
1’ ombra de’ beni futuri , non la futurorum bonorum , non ipj'am 
fletta efprefla immagine delle imaginem rerum ; per fengulos an- 
cofe , con quelle oftis: ,-che con- nos eifdem ipfis hojliis , quai of- 
tinuamenrc offerifcono ogn’ an- ferunt ìnàtfinenter , nunquam po- 
ro , non può mai rendere per- tefi accedente! perfetto! facere: 
fetti color , che lagriricano ; 



ANNOTAZIONI. 

Vcrf. I. La Ugge avente t ombra de' beni futuri &c. 
•Nel capo precedente avea dimoftrato , che Crifto abolì 
col fuo fagrifizio il peccato , ritrovata avendo una re- 
denzione eterna. Dimollra adeffo, che farli ciò non po- 
tea dalla legge. La legge fu una figura di que' beni , 
che li confeguifeono per mezzo di Crilto , e per mez- 
zo di Crilto , e per mezzo della nuova legge ; la leg- 
ge non ebbe la licita immagine efpreda di tali beni » 
viene a dire , non ne ebbe la realtà , o , come dice il 
Grifoflomo , la verità. Quella legge adunque con quel- 
le olii e , le quali ogni auno li offerifcono, non può 
giammai giullificare i pontefici llelli , che offerifcono. 
Ed è qui da offervare , che 1* Apoltolo nomina i fomcni 
pontefici , i quali nel dì folenne dell’ efpiazione ( al qua- 
le alludeli in quello luogo) entravan ogni anno nel 
fanto de’ fanti , perché quelli rapprefentavano la perfo- 
ra di tutto il popolo j onde fe quegli ( i quali per lor 
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AGLI EBREI. CAP. X. 34» 

”1. Altrimenti fi farebbe cefi 4. Alioquin Cefjaffcnt 0 ferri : 
fato di offerirle ; d ipoichè pu- • ideo ejuod nullam haberem ultra 
rincari una volta i ugrificatori, confcientiam peccati , cultores Je- 
non farebber più confapevoli a mel mandati : 
loro (ledi di peccato : 

3. Ma in quelle ( oftie ) fi 3. Sed in ipfts commemoratiti 
fa commemorazione ogni anno peccatorum per fmgulos annos fit: 
de’ peccati. 

medefimi offerivano , come pel popolo ) non ritraeva- 
no da’ lor fagrifizi la liberazione dal peccato , molto 
meno confeguirla potevano o gli altri, facerdoti , od il 

2. 3. Altrimenti fi farebbe ceffato di offerirle &c, 
• Se in quelle oftie foffe ftata virtù di purificar da’ pec- 
cati , avrebber dovuto ceffare , perchè coloro , che la 
offerivano , non farebbero flati più confapevoli a fa 
ftefli di alcun peccato , per cui rinnovar doveffero i 
medefimi fagrifizi. Sicuri una volta i pontefici della re- 
miflìone ottenuta per fe, e pel popolo, non dovevano 
ritornare a ripetere ogni anno il fagrifizio di efpiazio- 
ne pe’ medefimi peccati. Ma avrebber potuto rifponder 
gli Ebrei, che que’ fagrifizi fi ^innovellavano , non per- 
chè fodero incapaci di togliere il peccato , ma perchè 
cadendo gli uomini in nuovi peccati , venivan perciò 
ad avere conrinuamente bifoguo dello (ledo rimedio. 
Ma in primo luogo la legge ordina efpredamente , che 
lo fteffo pontefice , e lo ftedo popolo, fia che caduti 
fodero in nuovi peccati, fia che non foder caduti , in- 
diftintamcnte offerivano ogni anno il medefimo fagri- 
fizio d’ efpiazione ; donde chiaramente apparifce, che 
la rinnovazione del fagrifizio non era già indirizzata a 
confeguir la remiflione.de’ peccati , ma era (come di- 
cefi nel feguente verfetto) una commemorazione, o 
confedione pubblica , e folenne , la quale e il pontefi- 
ce t ed il popolo a Dio facevano de’ propri peccati non 
mai aboliti con tutti quei fagrifizi. In fecondo luogo , 
come beniflìmo odefva s. Tommafo , fe il fagrifizio di 
efpiazione foffe (lato valevole a rimettere i peccati pre- 
cedentemente coni medi , doveva avere anche forza di 

Y 3 



popolo. 

Verf. 
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' 4. Imponìbile efL-ndo , che 4 Imponibile enim ejl fanguU 
col fangue de’ tori , e de’ capri rie taurorum , 6- hircorum aufcrri 
rolgaufi i peccati. peccata. 

rimettere quegli , i quali fi commettefTero in appreffo ; 
imperocché avrebbe avuto una virtù fpirituale , e cele- 
fte datagli da Dio , che folo può rimettere i peccati 
( Marc. 11. 7. ) ; e per confeguenza durevole , e non 
pafiaggera ; nc farebbe fiato necefiario di reiterarlo al- 
tra volta ; come appunto fuccede nel fugrifizio di Cri- 
{lo , il quale ha una virtù eterna ( come ha già detto 
l’Apofiolo), onde non ha bifogno di edere reiterato. 
Ma e che ì ( dice qui il Grifofiomo ) Non offeriamo noi 
ogni giorno ì Offenam certamente ; ma facendo memoria 
della morte dì Crifio. Ed ella è una fola ojlia, e non 
molte ; imperocché lo fleffo Crifio fempre offeriamo , non 
oggi uno , e domani un altro , ma fempre T fieffo ; onde 
uno folo è il fagrififio. Lo (ledo corpo adunque, e lo 
{ledo fangue di Crifio offerto un di filila croce offeria- 
mo noi a Dio ogni giorno fu’ noftri altari , e le obblazioni 
noftre a quell’ una riduconfi , da cui dipendono, a quella 
della croce , di cui fi fa commemorazione da noi fecondo 
il precetto di Crifio: Fate quefio in memoria di me. Lue. xxtr., 
pella qual commemorazione il frutto della padrone , e 
morte di lui fi applica ai fedeli. Vedi s. Agoftino da 
éiv. x. 20. 

V erf. 4. Impoffìbile effendo , che eoi fangue de’ tori &c. 
Parla del fangue di quelli animali , perchè quelli offe- 
rivanfi nel dì della efpiazione, al quale allude conti- 
nuamente in quefio luogo 1 * Apoftolo ; del rimanente 
per la fteda ragione dimoftrafi l’ inutilità del fangue 
ancora degli altri animali per cancellare i peccati; con- 
cioflìachè fe un fagrifizio così folenne , e accompagnato 
da cerimonie, e da circoftanze tanto firaordinarie , co- 
me fi è già veduto , non era fuffiàente ad abolire il 
peccato ; molto meno potevano edere dotati di tal vir- 
tù gli altri fagrifizi. Era adunque in errore l’Ebreo car- 
nale , il quale fi figurava , che tali fagrifizi fodero ac- 
cetti a Dio in maniera , che per eflì perdenade i pec- 
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AGLI EBREI. CAB. X. 

“Per la qual cofa entrando $. Ideo ingrtditns mundum di 3 
tièl mondo , dice : non hai vo- eie : * hofliam , 6> oblationcm no * 
luto oftia , nè oblazione : ma luijli : corpus autem aptafli mihfi 
a me hai formato un corpo: * Pulm. 39. 7. 

6. Non fono a te piaciuti gli 6. Holocautomaea prò peccato 
olocausti pel peccato. non libi placuerunt. 

cati ; laddove fe ad alcun uomo fervirono a remiflio- 
ne, .e perdono de’ Tuoi peccati, noi fecer mai fe noti 
per virtù del fangue di Crifto , il qual fangue in quel- 
lo degli (ledi animali veniva figurato . Verità ripetuta 
più volte da Dio ne' profeti. Vedi Ifai. 1. ir. , Jercnu 
Vi. 29. j Amos. v. 221 pf. L. 18. &c. 

Verf. 5. 6. Per la qual cofa entrando nel mondo, dici 
&c. Elfendo adunque imponìbile , che Dio fi riconciliai 
fe con gli uomini mediante i fagrifizi legali , per que- 
llo appunto, allorché la fcrittura ci rapprefenta il Fi- 
gliuolo di Dio tatto uomo, vegnente ad abitare tra gli 
uomini , ce lo rapprefenta dicente a Dio quelle parole t 
non hai voluto ojlia &c. Sappiamo adunque con infalli- 
bil certezza , che nel falmo xxxtx. , da cui fono prefs 
quelle parole , Crifto è quegli , che parla piuttofto , cha 
Davidde , a cui certamente convenir non può in aleuti 
modo la promefta , che fa colui , che qui favella , di 
fare tutto quello , che inutilmente cercava!! di ottenere! 
col fangue di tante vittime. Crifto adunque al primo 
fuo entrare nel mondo dice al celefte fuo padre : tu, 
o Padre , non hai amato nè le oftie , nè le obblazioni, 
nc gli olocaufti. Si rammemorano qui quattro maniere! 
di fagrifizi. Il fagrifizio di cofe inanimate , come del 
pane , e dell’incenfo , diceva!! obblazione ;• quello di cofa 
animate o fi offeriva per placare l' ira di Dio , e allora 
chiamavai! olocaufto , o per la efpiazione del peccato , 0 
chiamava!! fagrifizio pel peccato ; eravi finalmente il fa- 
grifizio di riograziamento detto ancora il fagrifizio de* 
pacifici. Dice adunque Crifto al Padre , che egli bea 
fa , come non è gradito a lui niftùno di tali fagrifizi * 
viene a dire , che quelli non furono mai accetti a Dio 
per loro fteflì , ma folo per due ragioni ; la prima, e piùf 
importante fi è , perche quelli erano figura di Crifto 
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7. Allora io dWTi : ecco ch’io 7. Tunc dìxi : ecce temo 1 * 
vengo (nella tettata del libro è in capite litri fcriptum efl de mtr 
flato fcntto di me ) per fare , ut faciam , Deus , voluntattm 
o Dio , la tua volontà. tuam. 

- ■ * Ibidem. 



fteflò , e del fuo fagrifizio , il quale fu talmente accet- 
to al Signore , die per ragione di quello folo ordinò 
quegli dell* antica legge , e con gradimento ancora gli 
ricevette , quando furono animati dalla fede della paf- 
fione del fuo divin Figliuolo in efli lignificata ; in fe- 
condo luogo furono ordinati da Dio i fagrifizi medefimi 
a rattenere il popolo , perchè non fi lafciaffe trafporta- 
re al culto degli idoli. Per la qual cofa notò s. Tom- 
mafo , che nella prima parte , dirò cosi , della legge, 
e trai precetti collituenti il decalogo non fi fa parola 
di fagrifizi, e fedamente dopo il fatto del vitel d’ oro ifìi- 
tuiti furono gli fpcciali riti degli olocaufii, c degli altri 
fagrifizi ; onde in Geremia cap. vii. n. dice il Signore: 
jVo/z parlai a' padri vojlri , e non feci loro comando di fona 
intorno agli olocaufii , e alle vittime in quel giorno , in 
tui gli traffi dalla terra di Egitto. 

Ma a me hai formato un corpo : Cosi fta in oggi nel- 
la verfione de' Lxx. , benché a’ tempi di s. Girolamo 
in vece di corpo fi leggeffe le orecchie , come ha l’Ebreo, 
e coinè legge la noflra Volgata verfione de’ falmi. L’Ebreo 
allude al coftume di forare le orecchie agli fchiavi , i 
quali arrivato 1’ anno fabbatico rinunziaffero al privile- 
gio della legge , in virtù del quale erano polli in li- 
bertà. Ambedue le lezioni vanno ai medefimo fenfo . 
Secondo i lxx. dice Crifto : tu , o Padre , mi hai rive- 
rito di un corpo formato da te medefimo , per cui io 
atto folli ad eifere immolato in luogo di tutte le vit- 
time precedenti per la tua gloria , e per falute degli 
uomini. Secondo l’ Ebreo : tu mi hai forate le orec- 
chie in argomento della collante , e perfètta mia ubbi- 
dienza , ubbidienza, che io oiferverò fino alla morte, 
e morte di croce. 

v Verf. 7. Allora io difjii ecco, ch’io vengo ( nella tefla - 
U del libro &c. Per quello dilli io : fe adunque tu nc» 
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> %. Avendo detto di fopra : le Ò.Superius dìcens: quia hojliaty 

oftie , e le oblazioni , e gli olo- & obi attorie s , & holocautomata 
ciudi pel peccato non gli hai prò peccato noluijìi , nec piacila 
voluti , ni fono a te piaciuti , funi libi , qua J'ecundum legtm 
le quali cofe fecondo la legge offeruntur : 

6 offerì fcono : 

9. Allora dilli:' ecco, che io 9. Tane dixi: ecce vento , nt 
vengo per fare, o Dio, la tua faciam. Deus, voluntatem tuam: 
volontà: toglie il primo, per aufert primum,ut fequens flatuat* 
i (labili re il fecondo. 

10. E per queda volontà da- io. In qua voluntate fanHife- 
mo dati fantidcati mediante cati fumus per oblationem corpo • 

fi plachi , o Padre , pe' fagrifizi , e pel fangue degli ani- 
mali , ecco , eh’ io vengo per fare , o Dio , la tua vo- 
lontà , viene a dire , per offerirti il mio corpo in fagri- 
fizio , come di me fta ferino nella tettata del libqg, 
ovvero , come porta f Ebreo , nel volume del librò , 
viene a dire, nel Pentateuco, il quale per antichittìma 
confuetudine c detto il libro , per eccellenza dagli Ebrei. 
Or la ubbidienza del Figliuolo di Dio c figurata in molti 
tipi del Pentateuco , e principalmente nel fagrifizio 
d’ Ifacco , e Gesù Critto ci ha detto egli medefimo , cho 
di lui ha ferino Mosè. 

Vcrf. 8. 9. Avendo detto di fopra : le ojlie &c. Ecco 
il ragionamento dell’ Apoftolo : Critto ditte primieramen- 
te , che a Dio non piacevano le oftie , le obblazioni , e 
gli olocaufti , che nella legge preferivonfi 5 dipoi ditte , 
che veniva egli fteflò a compiere la volontà dello ftef- 
fo Padre ; toglie adunque Critto la prima fpecie di fa- 
grifizi , e ttabilifce quell’ unico , che a tutti quelli fuc- 
cede. Sono adunque aboliti i primi , sì perchè non 
piacciono a Dio , e sì ancora perchè non fi fa luogo 
al fagrifizio di Critto , fe quegli non tolgonfi. Ed c ben 
giufto , che quegli fparifeano , quando un fagrifizio sì 
, eccelfo , e a Dio così accetto» e in tutti i tempi pre- 
detto , e in tutti i fagrifizi precedenti figurato , e pro- 
fetizzato viene a introdurli. 

Verf. io. E per quejla volontà Jiamo &c. In virtù di 
quefta volontà del Padre , la quale fu efeguita , e adem- 
- piuta da Critto , noi , i quali non potemmo ettere giu* 



Digitized by Google 



f4$ LETTERA DI S. PAOLO 



foblationé del corpo di Gesù 
Grido ( fatta ) una rolta. 

x i. E ogni ficerdote da prona 
to tuttodì al minidero , e offe- 
rendo forente le fteffe odie , le 
quali non poffono mai togliere 
ì peccati : 

1 1. Ma quelli offerta per Tem- 
pre una fola odia pei peccati , 
fìede alla dedra di Dio, 

13. Afpettando del rimanen- 
te il tempo , che i nemici di 
lui funo poui fgabello a* Tuoi 
piedi. 



rii Jtfu Chrijli fernet. 

11. Et omnis quidem faeerdo t 
pr itilo efl quotidie miniftraru , & 
eafdem [ape offerent hojìiai , quct 
nunquam pojfum auferrt peccata: 

1 2 . tiic autcm urtam prò pec- 
car is offertili hojìum , m [empi* 
ternum ftdet in dextcra Dei , 

13 . De calerò expcdant, * di- 
nec ponanrur inimici tius [coiti* 
lum pedum cititi 

* Pfalm. 109. 1. 

I. Cor. 13. 15. 



/liticati t o fantificati pe‘ fagrifizi della legge , quella fan- 
tiiicazioae abbiamo ottenuto mediante 1 ’ unica oblazio- 
ne del corpo di Griffo fatta per noi fulla Croce. 

Verf. 11. 1 ii E ogni facerdote jla pronto tuttodì &c. 
Fa qui un nuovo paragone trai facerdote del nuovo 
teffamento , e quegli della legge, e allude al fagrifizio 
perpetuo , in cui offerivalì ogni giorno un agnello la mat- 
tina , e un altro la fera. Vedi Num. xviii. I facerdoti 
della legge ciafcuno nella fua fettimana danno ogni 
giorno tempre in ordine pel loro miniffsro, offerifeono 
l'ovente delle oftie , che fono per loro natura impotenti 
a togliore i peccati. Ma quello noftro facerdote offer- 
ta una fola odia , che toglie i peccati di tutti gli uo- 
mini , e di tutti i fecoli , non avendo bifogno di ope- 
rare di più per la noffra redenzione , ritornato colà , 
donde era venuto tra noi , e per noi , liede ne’ cieli 
alla dedra di Dio. 

Verf. 1$. Afpettando del rimanente il tempo &c. Nè 
egli è per tornare di colafsù ad offerirti di nuovo ; im- 
perocché ivi egli regna col Padre * ed afpetta il tem- 
po , in cui i Tuoi nemici faranno a lui foggettati> e fi- 
no la della morte. Vedi 1. Con zv. z<>. 
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14* Imperocché con una fo- 
la oblazione rendette perfetti in 
erpetuo que* , che fono fanti- 
cati. 

15. Ce lo attefta anche Io 
Spirito fanto. Imperocché dopo 
di aver detto : 

16. Quella (é) l’alleanza, 
che io contrarrò con edì dopo 
que’ giorni , dice il Signore : 
inferirò le mie leggi ne’ loro 
cuori , e nelle menti loro le 
fcriverò : 

17. E de’ peccati , e delle 
iniquità loro non mi ticorderò 
già più. 

18. Or dor’ (è) di miefti 
la remiflione : non v’ ha già più 
oblazione pel peccato. 



34 ? 

14. Una tnim olt attorte , cor > 
fummavit in ftmpittrnum fondi* 
ficaia. 

15. Conttflatur autem nOt &r 
Spinta fan(lus. Poflquam tnim 
dix'.t : 

1 6. * Hoc autem ttflamentum , 
quod teflabor ad illos pofl diti 
illos , dicit Dominus : dabo le- 
ga mta.i in cordibus eorum , & 
in mentibui eorum fuptrfcrifan 
tas: 

* Jerem. 31. 33. 

Supr. 8. 8. 

17. Et peccatorum , 6* iniqui- 

tatum eorum jam non rtcordabor 
amplius. * 

18. Ubi autem horum remijpot 
jam non ejl oblatio prò peccato . 



Verf. 14. Con una fola oblazione rendette perfetti &c. 
Con una oblazione unica , ma di infinito valore ha ri* 
conciliati con Dio , e fantificati tutti coloro , i quali la 
riconciliazione , e la fantificazione ricevono , od hanno 
ricevuto ne 1 tempi addietro , o la riceveranno nelle età 
avvenire. Per quanto fia grande* e quali infinito il 
loro numero , per innumerabili che fiano i loro pec- 
cati * quell’ odia fola balla per tutti , e ballerebbe an- 
cora per un numero infinitamente pià grande, e di 
uomini, e di peccati. 

Verf. 15. 16. 17. Ce lo attefla anche lo Spirito fori- 
lo &c. Quella verità è atteflata ( dice 1 ' Apoilolo ) an- 
che dallo Spirito fanto predo di Geremia cap. xxxi. 
Vedi cap. vnr. 8. &c. 

Verf. 18. Or dov’ (è) di que fi la rcmifjione 6rc. L’ar- 
gomento dell’ Apoilolo c quello : fe nella nuova legge 
fi ha già la remiflione de' peccati , come dice Io Spi- 
rito fanto , non fa di meftieri , che di una nuova odia 
pel peccato fi vada in cerca ; nè è da pretenderli , che 
le della obblazione di Crido , da cui avemmo tal remi!- 
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19. Arendo adunque , o fra- 
telli , la fidanza di entrare nel 
Tanto de’ fanti pel fangue di 
Cnfto, 

ao. Per quella, che egli per 
noi confagrò , Arada nuora , e 
di vita , pel velo , cioè per la 
carne di lui , 



1 9. Hihnttt ìtaipte , fruirti , jt- 
duciam in introita fan&orum in 
[/inguine Chrijti , 

IO. Qitam initiavit notis viam 
novam , ór viventem , per velameli, 
id ejl , carnem Juam , 



[ione , C rinnovelli , perchè fi farebbe ingiuria al fan* 
gue di Gesù Crillo, quali non bartafte , ch’ei forte 
fparfo una volta per rimettere tutti i peccati. 

Verf. 19. 20. Avendo adunque ... la fidanza &c. Delle 
cofe dette intorno alla grandezza di Crillo noftro fal- 
vatore , intorno alla preminenza del fuo facerdozio Co- 
pra il facerdozio Levitico , intorno alla infinita virtù 
del fuo fagrifizio , a cui non fon da paragonarli quei 
dell’ antica legge , ne deduce una bella , e forte efor- 
tazione alla coftanza nella fede , e nella pietà , ed alla 
pazienza nelle awerfità, e tribolazioni di quella vita. 
Abbiamo adunque ( dice egli ) la fiducia , o ila il di- 
ritto di entrare nel fandla fandtorum , cioè nel cielo , 
pel fangue di Crillo , non più le ombre feguendo del- 
ia legge , ma quella via , che egli ha nuovamente aper- 
ta per noi , via , che conduce alla vita pel velo della 
fua carne. Rartomiglia qui la carne di Crillo al velo, 
che afeondeva il fautuario. La carne di Crillo nafeon- 
deva la divinità ; e liccome era necefTario di aprire il 
velo per entrare nel fantuario ; così fu fquarciata la 
carne di Crillo fopra la croce, affinchè per erta otte- 
nellìmo di efler condotti fino al fanto de’ fanti. 

Quello gran penfiero dell’ Apertolo mi fembra molto 
ben illuftrato da quelle parole di s. Ambrogio : tenuta 
tri fio fecondo f affunrione della carne per redimere le crea- 
ture \ venuto per note jarmi le vie eterne , per le quali pojfa 
P uomo tornare a Dio. Dapoichè adunque egli è il princi- 
pio delle vie di Dio , feguitiamo quejlo principio . Egli en- 
trò- il primo nella via del nuovo tejlamento per aprirla a 
noi. Se noi digiuniamo , egli prima di noi digiunò , fe pel 
nome di lui [offriamo ingiurie , ne [offrì tgli il primo per no- 
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41 . E (avendo) nn gran facer- 
dote, che prel'mde alla cafa di 
Dio : 

42 . Accodiamoci con cuor 
lineerò, con pienezza di tede, 
purgati il cuore dalla mala co- 
ibenza , e lavato il corpo coll’ 
acqua monda , 

23. Conferviamo non vacil- 
lame la profeflìone della nodra 
iperanza , ( imperocché fedele 
è colui, che ha prometto) 



34 ? 

21 . Et faeerJotem mcgnum'fu- 

per domimi Dei : 

, l 

22. Acccdamus cum vero cor- 
de in plenitudine / idei , afpcrjt 
corda a corife lentia mala , & 
abitui corpus aqua munda , 

23. Teneamus fpei noflrcc con • 
fejjionem indecltnabiltm , ( JiJeltj 

emm ejl qui repromifit ) 



flra redenzione , piegò il capo a’ flagelli , le guance agli 
fchiaffl , [ali fulla croce per injegnarci a non temere la 
morte. Finalmente quafl andando avanti a Pietro , gli ditte : 
tu fleguimi , e Pieti 0 compii la fua cor fa , perchè Jegul 
Criflo : In pf. cxvm. 

Verf. 21. E [avendo) un gran facerdote &c. Cri (lo ca- 
po, e Signore della cafa di Dio, viene a dire, di tut- 
ta la Chiefa e trionfante , e militante. 

• Verf. 22. 23. Accojìiamoci con cuor flncero &c. Acco- 
lliamoci al fantuario eterno , ovvero a Dio ftedo con 
cuore retto, con piena fede, purgato il cuore dai pec- 
cati. Si noti , come e qui , e in approdo allude conti- 
nuamente alle cerimonie legali , delle quali lo fpiritua- 
le fenfo ne dimoftra. Cosi qui dice , che il cuore lì mon- 
di dalle opere di morte, alludendo all'acqua di cenere 
della vacca roda , con cui fi mondava chi avede toc- 
cato un corpo morto. 

E lavato il corpo coll acqua monda , conferviamo &e- 
Intende qui il fanto battefimo , in cui coll' ederiore la- 
vanda tutto l’uomo interiore c rinnovellato, e rigenera- 
to. E pare , che abbia in villa le parole di Ezechie- 
le xxxvi.: Spanderò fopra di voi un acqua monda , c fare- 
te lavati da tutte le voflre figure. 

La profeflìone della nojlra J'peranza : La fede, e la fpe- 
ranza , clic abbiamo profedato nel battefima. 
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3*o 

«4. E fumo attenti gli uni 
agli aitai , per iftimolarci alla 
carità , e alle opere buone : 

2S> Non abbandonando le 
noftre adunante , come voglio- 
no far taluni , ma facendovi 
animo, e tanto più , quanto che 
vedete avvicinaifi quel giorno. 

26. Imperocché volontaria - 
inente peccando noi dopo ri» 
cevuta la cognizione della ve- 
rità , non ci reità già odia pei 
peccati , 



24. Et confìdtnmus invi tetti !» 
provocationcm caritatis , 6- hono- 
rum opcrum : 

25. Non deferente s colleffioncm 
noflrnm , ficut confuetudinis ejl 
quibuj darri , ftd confolantes , & 
tanto magis , quanto vidcritis ap- 
propinquantem d'um. 

26- * Volitatane tnim peccan- 
tibus nobis pofl acceptam notltiam 
veritatis , jam non relinqoitur 
prò peccatis hoflia , 

* Supr. 6. 4. 



Verf 24. E jiamo attenti gli uni agli altri &c. Vuo- 
le , che iìano (òileciti gli uni pegli altri a quello fina 
di provocarli fcambievolmcnte alla carità , e ad ogni 
opera buona. 

Verf. 2j. Non abbandonando le nojlre adunante &a 
Dalla maniera di parlare di Paolo li comprende , che ta- 
luni forfè per timore della perfecuzione li ritiravano 
dalle fagre adunanze , come nota il Grifodorao ; la qual 
cofa ed era di fommo pregiudizio per le anime di que- 
lli , e di poca edificazione pe’ fratelli . Vuole adunque, 
che, depollo sì vii timore, di coraggio li armino, e 
di collanza , e tanto più, quanto più li veggono vicini 
a quel giorno , viene a dire , a quel di finale , in cui 
farà data da Dio ai giudi la ricompenfa delie fatiche , 
e della pazienza , e di tutto quello , che averanno fat- 
to per lui } quello giorno è rapprefentato dal di della 
morte di cialcheduno , perchè quali faremo trovati alia 
noltra morte , tali faremo nel dì del giudizio . Simili 
efortazioni a frequentare le adunanze della Chiefa lì 
leggono nelle lettere di s. Ignazio M. agli Efefini , o 
a que’ di Smirne. 

Verf. 16. Volontariamente peccando noi dopo ricevuta 
la cognizione della verità &c. Non fono daccordo gli in- 
terpreti nel determinare , di quali peccatori voglia qui 
parlare 1 ’ Apodolo , e alcuni credono , che codoro , che 
volontariamente, cioè con piena malizia peccano do- 
po di edere dati illuminati mediante la luce della ve- 
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47. Mi unt terribile efpetta- 47. Ttrribilìs autem quadam 
«ione del giudizio , e 1’ ardore txptflatio judicìi , 6> jgnis amu - 
del fuoco , che (la per confusi latto , qua confumptura tft ad. 
mare i nemici. vcrfarios. 

28. Uno , che viola la legge 28. Irritam quii faciali legati 

di Mosè , fui deporto di due , Moyfi , fine ulta miferatione • 
o di tre tertimoni muore fenza duobus , vtl tribus tefiibus mori • 
file una j-emiflÌQne : tur : 

•Deut. 17.6. Matt.i 8 .i< 5 , 
Joan. 8. 17. 2. Cor. 13. 1. 

29. Quanto più acerbi fup- 29. Quanto magri putatri de. 
plizi penfate voi , che ft meri- terìora mereri fupplicia, qui Fri 
ti chi avrà calpeftato il Figlino- lium Dei conculcaverit , &• fan. 

10 di Dio , ed il fanguedcl tefta- guintm tefiamenti pollutum du~ 
mento , in cui fu fannficato , xerit , in quo [acidificai us efi , 6* 
avrà tenuto come profano, ed fpiritui grana contumcliainficcniì 
avrà fatto oltraggio alio fpirito 

di grazia ? 

rità , lìano gli aportati , e quei , che la fede rinnega» 
no 3 altri vogliono , che ciò s intenda di que’ , che 
peccano contro lo Spirito Tanto , conforme rta fcritto 
Matt. xii. Ma checche fiali di quello, debbe in- 
terpretarli quella fentenza nello fteflo modo , che quel- 
la del cap. iv. 4. 5. £. , viene a dire, che de' peccati 
gravi , e mortali commelli dopo il battefimo difficilmente 

11 ottiene la remilfione , perchè Crirto non morrà nuo- 
vamente per tali peccatori , nè vi c da afpettare per 
elfi un nuovo battefimo, onde nirtiin' altra via rimaa 
loro di falute , fe non quella della penitenza ; e la ve- 
ra penitenza è così rara , che , come dicono alcuni pa- 
dri , è più facile il ritrovare , chi non abbia peccato 
giammai gravemente , che chi abbia fatta delle gravi 
colpe degna , e convenevole penitenza, s. Ambr. de pan , 
lib. 2. cap. x. 

Verf. 27. Ma una terribile efpetta{ione del giudizio &c. 
Tali peccatori hanno da afpettarli il giudizio di Dio 
terribile , e fpaventofo , e la veemenza di quel fuoco 
eterno, il quale divorerà i nemici di Dio , e del fuo 
Crirto . 

Verf. 28. 29. Uno , che viola la legge di Mosi Oc. 
Con un paragone fommamente forte, e pieno di ener- 
gia rapprefenta e U enorme gravezza del peccato dell* 



Digìtized by Google 



5 si LETTERA DI S. PAOLO 

30. Imperocché Tappiamo chi 30. Scimus cnim, qui dixit : * 
è colui, che dille: a me la mihi vindici a . , & ego retribuenti. 
vendetta , e io renderò il con- Et ittrum : quia judicabit Domi - 
traccambio. E di nuovo : il Si- nut populum fuum. 
gnore giudicherà il fuo popolo. * Dcut.31.33. Rom.12.t9, 

31. Or- 31 .Hor- 

uomo criftiano , e per Confeguenza quanto giuda Ha 
l’ ira , con cui Dio flerminerà tali peccatori. Paragona 
1 ’ Apoftolo la legge di Mose con la legge evangelica , 
la qual legge evangelica ha già fatto vedere , per quanti 
titoli fia fuperiore alla legge molaica, e dalla grandez- 
za de' benefizi conferiti a noi per Crifto ne inferifee , 
quanto maggior pena meriti il difprezzo dell' evangelio 
in un uomo rigenerato pel battefimo , ammetto alla par- 
tecipazione del corpo , e del fangue di Crifto , e or- 
•nato dei doni dello Spirito tanto. S. Ambrogio , e Tecfil. 
applicano particolarmente quelle parole a que’ cattivi 
criftiani , i quali con rea cofcienza ti accollano al fa- 
gramento , nel quale ti difpenfa il corpo , ed il fanguo 
di Crifto. 

Gli Eretici Novaziani abufavano di quello luogo per 
togliere ai peccatori caduti dopo il battefimo ogni fpe- 
ranza di remitfione , togliendo loro la penitenza. Ma la 
Chiefa di Gesù Crifto confervaudo lo fpiriro del fuo di- 
vino fpofo , e maeftro venuto ( come diffe egli ftetTo ) 
a chiamare non i giudi , ma i peccatori , a nitTun uo- 
mo chiude la porta della falute, nitTun peccato crede 
effervi irremiflìbile , cioè , che non poffa cancellarli per 
la virtù di quel fangue , il quale, come dice s/Agolli- 
no , ebbe fino virtù ballante per cancellar quello ftetTo 
orrendo peccato , con cui fu fpatfo. 

Veri. 30. Sappiamo , chi è colui , che dijfe : a me Li 
vendetta &c. Noi , che fiamo filmiti delle cofo di Dio, 
non ignoriamo , quanto fia grande , e potente colui , 
che dichiaiò, che avrebbe fatta vendetta degli oltrag- 
gi a lui fatti, Deuier. xxxii. $$., e nel verfetto fegueu- 
te promife di far giuftizia al fuo popolo > alla fua Chic- 
fa , gaftigando fevcramente coloro, che la deprezzano, 
e la affliggono co’ loro fcandali , e con le loro iniquità. 
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31. Orrenda còfa ella è il ca- 
dere nel e mani di Dio vivo.' 

32. Richiamare alla memoria 
que’ primi giorni , ne’ quali ef- 
lendo Rati illuminati , lortene- 
fle conflitto grande di pati- 
menti, 

33. Ed ora divenuti fpetta- 
colo di obbrobrio, e di tribo- 
lazione : ora fatti compagni di 
coloro , che erano in tale Rato. 

74. Imperocché e foRe coiti- 
piflionevoli verfo d--’ carcerati, 
e con gaud o accettarti la ra- 
pina de’ vortri beni , conofcen- 
do di avere migliori , e dure- 
voli lortanze. 



m 

3 1 . Horrendum efl incìdere in 
manui Dei viventis. 

32. Rememoramini auttm pri 
fiinos diti , in tjuibus illuminati , 
magnum certamen fuflinuifiis paf. 
fionum , 

33. Et in altero tiuidem , op. ' 
probrut , 6* tribulationibus fpe - 
Raculum falli : in altero autem r 
focii t alila converfantium effeCli. 

34. Nam f> vinflis compajji 
e fin , 6* rapinam honorum vejho- 
rum cum gaudio fufcepiflis , co~ 
gnofcentet voi habere rneliorem , 
<y manenttm fubfiantiam. 



Verf. 31. Orrenda cofa ella è il cadere nelle mani &e. 
Un giudice giuftamente (degnato , che vive in eterno, 
può punire in eterno ; e così punifce Dio i peccatori 
protervi , e impenitenti. 

Verf. 32. 33. 34. Richiamate alla memoria qud primi 
giorni &c. Accende il loro coraggio con la rimembran- 
za di quello , che avevano operato , e patito per la fe- 
de lino dai primi giorni del loro battemmo , avendo 
dovuto combattere con ogni Torta di patimenti 3 ora 
efpofti al ludibrio , ed agli infulti di tutti gli uomini , 
come quegli , che nel teatro eran condotti a combat- 
tere colle fiere 3 ora patendo gli Redi mali nella perfo- 
ra de’ loro fratelli , ai quali non avevano tralafciato di 
porgere ogni podìbil fovvenimento 3 e finalmente con 
grand* animo avean fofferto di vederli Spogliati de* beni 
temporali , tutta la loro fperanza , e coniazione po- 
nendo in quegli , che fono infinitamente migliori , per- 
chè fono eterni. Può elfere , che qui fi accenni la ter- 
ribile perfecuzione , a cui nel fuo nafcere fu efpofta la 
Cbiefa di Gerufalemuie . Vedi Atti ju. 19., 1. Thejf. 
11. 14. 

Tom. V, Z 
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35. Non vogliate adunque far 35. Nolìtt ìtaque amìttert con- 
getto dt.Ua voftra fidanza, la fidmtiam veftram, qua magnani 
quale ha una gran ricompenfa. habtt remunerationem. 

36. Imperocché neceflaria è 36. Paiientia enim voiis ne- 
a voi la pazienza : affinchè fa- cefjaria ejl : ut voluntatem Dei 
cendo la volontà di Dio , en- f adente! , reportetis promi jfionem. 
triate al pofiefio delle promelTe. 

37. Imperocché ancora un 37. Adhue enim modicum ali - 
tantino, e quegli, che dee ve- quaniulum , qui vtnturus ejl , ve- 
nite , verrà , e non tarderà* niet , & non tardata . 

38. Ma il mio giudo vive ;8. * Juflus autem meus ex 
di fede : che fe fi ritirerà- in- fide vivit : quod fi fubtraxerii [e. 



Vctf. 35. Non vogliate adunque far getto della vofra 
fidanza. &c. Non vogliate far getto di un bene sì gran- 
de , quale fi è quella fiducia , dalla quale animati tante, 
e tali cofe foffrifte : imperocché il perderla aderto fa- 
rebbe un perdere infieme la ricompenfa a voi pronte^ 
fa , e da voi fperata , e la quale avete, per così dire, 
ne.le voftre mani. 

Verf. 36. Neceffaria è a voi la pafienqer. Per paqienqa fi in- 
tende in quello luogo e la rafiegnazione nel foffrire i ma- 
li prefenti , e la longanimità nell'afpettare i beni promef- 
fi ; quella pazienza c neceffaria al crittiano , perchè per 
mezzo dì ella fofiengali nell’ adempire la volontà di Dio, 
viene a dire, nell’ efercizio de* divini comandamenti fi- 
so alla fine , onde il poffieffo fi meriti della prometta 
felicità. 

Verf, 37. Ancora un tantino &c. Non anderà gran 
tempo , e verrà , e non tarderà colui , che dee venire 
a rendere la mercede alla pazienza , e alla fede de’fuoi 
fervi. Quelle parole , come quelle del verfetto feguen- 
te , fono prefe quali interamente dal profeta Abacuc 11. 
$. Alcuni penfano , che porta qui 1 * Apoftolo predire la 
imminente vendetta della ingrata Gerufalemme perfecu- 
trice di Crillo, e de' criftiani , la qual vendetta avven- 
pe fette ,0 otto anni dopo fcritta quella lettera. 

. Verf. 38. Ma il mio gwjio vn e di fede &c. Parlando 
agli Ebrei verfati moltiflimo nelle fcrittuie, porta le pa* 
foie di Abacuc fenza pominate 1 * autore ; egli ha cai*- 



Digitized by Googl 



ÀGLI EÈREI. CàP. X. - 35j 

dietro , non farà accetto all’ non plactbit anima me*. 
anima mia. ; * Haoac. a. 4. Rom.i.t7. 

Gal. 3. 12. 

39. Ma noi non fuma da 39. Nos autem non fumut fui- 
tirarci indietro per perderci, traBionis filli in perdiiiontm , fcì 
/ni fedeli per fare acqmfto dell’ fidii in acquijitiantm anima. 
anima. 



giato l'ordine del te/lo , il quale egli cita al fuo folito 
fecondo la lezione dei lxx. Il mio giufto ( dice Dio ) 
cioè colui , che tale è divenuto mediante la mia gra- 
zia , nelle tribolazioni della vita ptefente lì fofterrà , e 
viverà per mezzo della fede nelle mie promeffe . Che 
ie per impazienza , o per piccolezza di animo li ritire- 
rà dalle adunanze della Chiefà , dalla profeflione del 
criftianefimo , io noi rimirerò più con compiacenza , ma 
con orrore , e difprezzo. 

Verf. 39. Ma noi non Jìamo da tirarci indietro ire. Ma 
eoi credenti non fiamo capaci di ritirarci dall' ubbidien- 
za , che abbiam profetata al vangelo per precipitarci 
nella perdizione ; ma fiamo fedeli a Dio per porre in 
licuro l’ anima noftra , e per falvarci dalla morte t e 
fpirituale, ed eterna. 
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S5« 



capo xr. 



Celebra magnificamente la fede , riportando le anioni de’ Po- 
dri dal principio del mondo fino a Dav'iddt , e ai Pro- 
fitti : £ generalmente dimofira , quanto grandi cofie ab- 
buino fiatte , e patite mediante la fede : e con tutto cib 
non hanno ancor ricevuta la piena lor ricompenfia. 

t * • • : « 

h 

I . Or ella è la fede il fonda- I. JElfl auttm fida fptrandamm . 
mento delle cofe da fperarfi , fubjlantia rerum , argumuuum no* 
dimoftrazione delle cole , che eppareiuium. 
non lì reggono. 



ANNOTAZIONI. 



i I 



Verf. x. Or ella è la fede &c. Avendo efortato ne! 
capitolo precedente gli Ebrei alla pazienza , ed avendo 
incidentemente fatta menzione della fede come necefla- 
ria per confervare la delta pazienza , pafla in quello 
capitolo a teffere uno dupendo elogio della della fe- 
de , rammemorandone molti illudri efempi; efempi tan- 
to più efficaci , ed atti a muover coloro , a' quali 
fcriveva , quanto che tutti prefi dalla doria del loro 
popolo , e dai fatti di perfone date mai Tempre in gran- 
dilìima venerazione predò di loro. Dice adunque in 
primo luogo , che la fede è il fondamento , ovvero la 
ibdanza delle cofe fperate , perchè quede cofe ci fono 
prefentate , e in certo modo ci fono date dalla fede 
come prefenti , perchè di elfe la fede così certi , e ficu- 
xi ci rende , come fe attualmente le podedeflìmo , e 
quali le tenellìmo con mano. Le cole, che fono fo- 
lamente in ifperanza , pare in certo modo > che fiano 
fenza fodanza ; la fede dà ad ede fodanza , e fonda- 
mento ; la rifurrezione non è ancor feguita , ma la fe- 
de fa sì , che la delta rifurrezione già quali efide nel 
nodro penfiero . Così il Grifof. In fecondo luogo , la 
(leda fede è una dimodrazione di quelle cofe , le quali 
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2. Imperocché per quella fu- 2. In hae tnìm t c filmo ni um 

cono celebrati i maggiori. conficcali fiunt finis. 

3. Per mezzo della fede in* 3. * Fide intcllìgimus optata. 
tendiamo , come furono forma- ejfie fittetela verbo Dei , ut ex io- 
ti i fecoli per la parola di Dio, vifib'dibus vifibilia fi treni. ‘ 
talmente che dell’ invifibile fot * Genef. l. 3. 

fe fatto il vifibile. 

non fi veggono, perchè non fono foggette a’ fcnfi, « 
delle verità conosciute da noi mediante la rivelazione 
divina , la quale le Aede cofe rende a noi evidenti , 
come fe co’ propri noAri occhi poteflìmo giudicarne . 
Tanta c la certezza , e chiarezza della fede riguardo al- 
la teftimonianza , che Dio Aedo ci rende di quel , cho 
crediamo. ; 

Verf. 2. Per quefa furono celebrati i maggiori : Perla 
fede furono lodati , e onorati nelle fcritture come giu* 
Ai , e accetti a Dio i noAxi antichi Padri. 

- Verf. 3. Per mctfo della fede intendiamo, come furono 
formati i fecoli .&c. Dimoftra , come la fede l’intelletto 
convince delle cofe , che non veggiamo. A quefio fine 
l’ efempio porta di una cofa pallata , ma dallo Aefio 
efempio conclude!! , che le future cofe eziandio , le 
quali fono Aate da Dio promede , con egual fermezza 
creder fi debbono. Per la rivelazione fatta da Dio a 
Adamo , ad Abramo , e agli altri patriarchi , rivelazio- 
ne defcritta poi da Mosè , intendiamo noi , che credia- 
mo , in qual modo fodero create tutte le cofe ; inten- 
diamo , come ad una parola di Dio fenz’ altra macchi- 
na , o iftrumento , fenza materia preefiAente furono 
tratte dal nulla tutte quelle cofe, le quali hanno per 
mifura della lor durazione il correr de' fecoli ; ondo 
tutto quello , che ora è vifibile , fu formato , fenza cho 
alcuna cofa di vifibile vi fode per l’ avanti. D’ invili- 
rli , che erano le cofe non elidenti , furon fatte vifi- 
bili , allorché dal nulla Dio le produde. Teof. Tocca 
con ragione 1 ’ ApoAolo quefio punto edenzialìAImo di 
noftra fede , fopra del quale tanto andaron lungi dal 
vero i filofofi. La creazione delle cofe dal nulla è una 
verità troppo fupexioxe alla corta capacità dello fpiritq 
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, 4. Per !a fede olferfc a Dio 4. * Fide plurimam hoflìam 
odia minore Abele , che Cai- Abel , quarti Cairi , obiulit Dea 
no , per la quale tu lodato co- f per quam ujUmonium cenfccu- 
mi giufto , approvati da Dio tui tfl effe )uflut , ttftimon-.um 
i doni di lui , e per tffa parla per hit rate muntrirtu eius Deo ; 
tuttora dòpo la morte. & per illam JcfunUus adhue lo- 

qu'ttur. 

... * Genef. 4. 4. 

. . - t Matth. 15. 35* 

c • • - 

umano ; e dall’ altro canto quella verità è quella , che 
ci dà io primo luogo un’ idea degna della grandezza 
di Dio , ed c quella , che a tutti ripara gli inconvenienti, 
e gli aiTurdi de’ bizzarri liltemi de’ filol’ofi ; ma quella 
verità sì importante , e nella quale come in preziofo 
germe fono racchiufe molte utihlBme cognizioni per 
noi , la dobbiamo alla fede ; onde a gran ragione dica 
il martire s. Giullino ; Egli ( Iddio ) ha dunojirato fé jìef - 
fo , e fi è dimojlrato per me^o dilla fidi , la quali fola 
di vedere Dio è capace. 

Verf. 4. Per la fede offerfe a Dio ofl 'ia migliore Alile &c, 
Abele come pio % e fedele offerte miglior fagrifizio , eh* 
Caino , il quale ingrato , e di cattivo cuore offerfe del- 
le cofe peggiori ; Abele fu lodato come giuflo, e furo- 
no accetti a Dio i doni di lui , come offerti con vera 
fede. Ambedue quefle cofe le deduce l’ Apoftolo da 
quelle parole della Genefi iv. 4. l Dio fi rivolfe ad Abe- 
li , e ai doni di lui ; dalle quali generalmente infcrifco- 
no i Padri , e gl’ interpreti , che Dio con qualche fo- 
gno citeriore dimoltrò , come ed Abele , e la oblazio- 
ne di Abele gli era gradita. Del fangue di Abele fpar- 
fo dall’ empio fratricida (la fcritto , che a Dio gridava 
dalla terra; e perciò l’Apoltolo dice, che Abele parlò 
anche dopo la morte. Il Grifoltomo però ha feguitatq 
un altra fpofizione , dapoichè il telto greco può ligni- 
ficare ( come egli dice ) , che la fede di Abele è an- 
che in oggi celebrata , e ammirata , e benedetta da rut- 
ti ; argomento , che anche dopo la morte egli vive di- 
nanzi a Dio* 
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5. Per la fede Enoch fu tra- 3. * Fide Hcnoch transla t ut 
fportaro , perchè non vedefle tjl , ne vidertt mortem , 6* non 
la morte , e non fu trovato , inveniebatur , quia tranflulit il - 
perchè traslatollo Iddio : impe- lum Deus : ante translationeat 
rocchè prima della traslazione enim tejlunonium habuit placuijpt 
fu lodato come accetto a Dio Dea. 

* Genef. 5. 14. Eccli.44.1ff. 

6. Or fenza la fede è impof- 6. Sine fide aueem im;:ojjibile 
Abile di piacere a Dio. Impe- tft piacere Deo. Credere enim opor- 
rocchè chi a Dio fi accoda , Set accedentem ad Deum, quia efl, 
fa di medieri, che creda, che ir inquirenubus Je remuneraior Jit. 
egli è , e rimunera que’ , che 

lo cercano. 

Verf. j. Per la fede Enoch fu trafportato &c. Per la 
fua gran fede Enoch meritò di edere tolto al mondo 
fenza patire la morte. Per la fede , dico , perchè di 
lui fu fcritto ( Gen . v. ti. 14.), che egli camminò con. 
Dio , viene a dire , ubbidì a Dio , flette unito con Dio ; 
lo che non può averli fenza la fede , come lì dice nel 
verfetto feguente. Di quello fanto abbiamo nell’ Apo- 
califfe , che egli dee ritornare infieme con Elia prima 
della fine del mondo. Intorno a quella traslazione ve- 
di gli fpofitori della Geneli. 

Verf. 6. Senati la fede è imponibile di piacere a Dio &c. 
Stabilire la necedità della fede , e i due principali punti 
da crederli , viene a dire , 1’ eliflenza di Dio , e i pre- 
mi , che egli dà a color , che lo cercano , e per con- 
feguenza le pene , colle quali è punito da lui il deprez- 
zo delle fue leggi. L’ Apollolo non ha rammentato 
quelli due articoli di fede , perchè fiano i foli neceifari 
per la falute ; imperocché la fede della Trinità , e deh 
la incarnazione dei Verbo è egualmente indifpenfabile; 
egli ha parlato di quelli due Ioli , perche ballavano al 
fuo intento , di provare cioè , che la traslazione di 
Enoch fu effetto della fua fede , per la quale piacque. 
c fu accetto a Dio quello fanto ; imperocché non avreb? 
be egli potuto commutate con Dio , come dice la fcrit- 
tura , fe non avefTe avuta la fede , per la quale fola 
può 1’ uomo accollarli a Dio , credendo , che egli è , c 
che a' Tuoi fervi rende la dehderata mercede. -•> 
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7. Per la fede Noè avvertito 7. * Fide Noe , refponfo atee- 
da Dio di cofe , eh* ancor non pio de iit , qua adhuc non vi- 
li vedevano, con pio timore debantur , mctuens aptavit arcarli 
andò preparando Y arca per fai- in falutem domus fu et , per quarti 
vare fa fua famiglia , per la damnavit mundum: 6 / ju/lititt , 
qual (arca) condannò il mon- qua per fidem efl-, heercs ejl in- 
do : e diventò erede della giu- flit ut us. 

flizia, che vien dalla fede. *GeneC6.i4. ECCIÒ44.17. 

8 * Per la fede quegli , che è 8. * Fide , qui vocatur Abra- 
chiamato Abrahamo , ubbidì per ham , obtdivit in loeum exire , 
andare al luogo , che doveva quem actepturus trat in haredi- 
ricevere in eredità: e partì, tatem : & rxiit ,nefciens ,quo ir et. 
lenza faper dove andalTe- * Genef. 12. 1. 

Verf. 7. Per la fede Noi avvertito da Dio &c. Fu ef- 
fetto della fede di Noè il credere a quello , che Dio 
gli rivelò intorno a cofe , le quali potevano allora fem- 
brare incredibili. Dio gli fa fapere cento venti anni 
prima , che egli coprirà coll* acque tutta la terra ripie- 
na di colpe , e di fcelleraggini. Noè pieno di Tanto ti- 
more prepara fecondo l’ordine di Dio l’arca, la quale 
fervir dovea di rifugio alla fua famiglia. Cosi col pro- 
prio fuo fatto , con la fabbrica dell'arca fe’ paleie la fua 
gran fede a condannazione di tutto il rimanente degli 
uomini , i quali , benché o vedeffero , o potettero age- 
volmente fapere quel , eh’ egli faceva , e per qual fine 
lo facette , lì rimafero nondimeno nella loro increduli- 
tà , dimentichi e di Dio , e di loro (Fedì. Così confe- 
guì Noè quella giudizia , che vien dalla fede , e per 
la fede fu egli giudifìcato non meno , che Abramo. 

Verf. 8. Per la fede quegli, che i chiamato Abrahamo , 
ubbidì &c. I patriarchi noverati di fopra appartengono 
al gentilelìmo non meno , che alla finagoga. Fa adetto 
patteggio a quegli, da’ quali ebbe fua origine il popolo 
ebreo. Di quelli il primo è Abramo illuttre e per la 
fua gran virtù , e per lo fpeciale amore , onde fu di- 
(liuto da Dio. Con molta grazia perciò l'ApodoJo s’in- 
troduce a parlare di sì grand’ uomo , così deferivendo- 
lo: Quegli, che è chiamato Abrahamo ; con le quali paro- 
le dimodra la predilezione di Dio , che lo nomina Padre 
di molte gemi, Gtn. xm. f. A quello patriarca ditte il Signo- 
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9. Per la feda flette peliegri- 9. Fide demorat m tfl in terra 
no nella terra promefla, come reprornifjxonis , tanquam in aliena, 
non Tua , abitando fono le ten- in cafulis habitando cum Ifaac , 
de con Ifacco , e Giacobbe eoe- & Jacob cohxrtdibus repromijjio • 
redi della fteffa promefla. nit eiufdem. 

10. Imperocché afpettava quel- io. ExpeRabat enim [linda « 
la città ben fondata : della qua- menta habentem civitaiem : cuiut 1 
le ( è ) architetto Dio , e fon- artifex , & condii or Deus. 
datore. 

re , che li partifle dalla fua patria ( da un paefe fom-- 
inamente fertile , e abbondante di ogni cofa , dà un 
f : efe , in cui egli era molto potente ) e lafciata la fua 
parentela , e la cafa di fuo padre , lì portaffe ad abita* 
re in un paefe , di cui voleva dargli il dominio. Àbra- 
mo ubbidì 3 e lì partì , fenza fapere dove andafle , per- 
che , febbene ordinogli Dio di andar nella terra di Ca- 
naan , non fapeva però Abramo, fe quivi doveffe egli 
rollare : Vedi Gen. xii. x.. Atti vii. $. 

* Verf. 9. Per la fede flette pellegrino &c. In quella ter- ! 
ra a lui replicatainente promefla abitò egli non come 
cittadino, o come padrone, ma come ofpite , e pelle- - 
grino; non fabbricovvi città, o cafa, ma ville fotto le 
tende or in quella , or in quella parte , fenza aver do- 
minio neppur d* un palmo di terreno , eccetto quel po- 
co, che non in virtù della promefla , ma collo sborfd 
del fuo denaro comprò pel fepolcro di Sara * e la fteffa 
cofa fucceflie ad Ifacco , e a Giacobbe eredi anch' ellì 
delle llefle promefle. Dubitò forfè per quella gran di- 
lazione Abramo? Dubitarono Ifacco, o Giacobbe deli*'* 
adempimento delle promefle di Dio ? 

Verf. io. Afpettava quella città ben fondata Gre. Abra*' 

010 ( e il Ornile dicali di Ifacco , e di Giacobbe ) ben' 
fapeva, di qual terra folle figura la Cananea. A quella 
terra rivolle fempre le fue mire , e i fuoi defiderj 
quindi non lì confiderà giammai come cittadino di que- 
llo mondo , e neppure come padrone di quel paefe' 
medelimo , che Dio gli aveva promeflo -, ma li confi- 
derò come cittadino di quella patria beata , di quella 
citta fopra fondamenti eterni , ed immobili fabbricata * 
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il. Per la fede ancora la 
(leda Sara Aerile ottenne virtù 
di concepire anche a difperto 
dell’età: p>rchè credette fede- 
le colui , che le aveva fatta la 
prometta. 

I a. Per la qual cofa eziandio 
da un foto ( e quello già mor- 
to) nacque una moltitudine, 
come le delle del cielo e co- 
me 1’ arena innumerabile, che 
è fulla {piaggia del mare. 

it. Nella fede morirono tutti 
quelli , lenza aver confeguito le 
promette , ma da lungt miran- 



ll.* Fide fi» ìpfa Sara fieri- 
Iti virtuiem in concepì ioncm f ir. 
tamii accepit , edam preti tr lem- 
pus ettatis : quoniam fidelem tre- 
didii effe eum , qui repiomiferat. 

* Genef. 17. 19. 

II. Propttr quod 6 • ab un a 
orti Junt (6* hoc cmotluo ) tan- 
quam fiderà ceeli in muh itudincm t 
6 * ficut arena , quee e fi ad or am 
maris , innumer abiiis. 

13. Juxla (idem defunRt funi 
omnes i(li , non acceptis reprà- 
m jfionibus , ftd a longe ras afpi- 



della quale Dio dedo c F architetto > il fondatore, il 
padrone. Pieno il cuore della fperanza di vedere un dì, 
e porre il piè in quella patria , fi contentava di abita- 
re frattanto fotto le tende , di non aver ferma danza 
in un luogo , in cui non bramava di dar lungamente. 

Verf. 11. Per la fede ancora la fieffa Sara &c. Sara 
da principio dubitò della promeda dell' Angelo , che le 
prediceva la fecondità, benché ella fode e Aerile, e 
di età avanzata ; ma di poi fermamente credette alla 
promeda. E li noti , che non folo la fede di Sara , 
ina quella ancora di Abramo viene qui commendata , 
il quale alla lleda promeda predò piena fede. Vedi 
Rom. IV. 18. 

Verf. 11. Da un folo (e quejlo già morto) nacque una 
moltitudine &c. Per queda fede de’ due conforti li vide 
derivata da un fol uomo (e quedo pieno di età , e di. 
vecchiezza ) una progenie immenfa , un popolo grande, 
e numerofo, come le arene del mare. Il paragone di 
quedo popolo colle delle del cielo può lignificarne la 
celebrità , e la gloria piuttodo , che il numero , come 
le arene del mare la propagazione infinita lignificano 
del medelimo popolo. 

Verf. 13. Nella fede morirono tutti quejli fen^a &c. 
Abramo , Ifacco , Giacobbe nella fede videro , e nella 
fede morirono, e fenza aver mai veduto adempito le 
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dote , e /aiutandole , 
fondo di e/Te e ofpiti , 
grini l'opra la terra. 

14. Imperocché quegli, che 
così parlano , dimoftrano ,• che 
cercan la patria. 

15. E le averter conferrato 
memoria di quella , ond’ erano 
ufciti, avean certamente il tem- 
po di ritornarvi: 

16. Ma ad una migliore ane- 
lano , cioè alla celerte. Per que- 
ito non ha Dio roflore di chia- 
marli loro Dio : conciortiachè 
preparata avea per erti la città. 



ritrita , 6r [aiutanti! , 6* confi- 
ttala , quia peregrini , if hofp 'uu 
funi fuptr tarara. 

14. Qui miai heec dicunt , ti- 
gni ficant fé patriam inquirtrt. 

15. Et fi quidem ipfiut memi • 
nijfent, de qua exierunt , haitiani 
utique tempus reverendi: 

16. Nunc auttm meliorem ap « 
petunt , id e fi, cctleflcm. Ideo non 
confunditur Deus vocari Deus 
eorum : paravit mini din rivita- 
tem. 
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e confef- 
e pelle- 



cofe promette , non vacillarono mai nella fede. Sicco- 
me quelle promette in un tento più nobile ( e degno 
della fede di Abramo , di Ifacco , e di Giacobbe) riguar- 
davano il Critlo , che dalla tlirpe di elli doveva nalce- 
xe ; così a quelli principalmente dee riferirli quello , 
che aggiunge 1 ’ Apotloio , che da lungi mirarono , e 
con eccetto di giubbilo falucarono 1' oggetto grande del- 
le promette divine , e dei lor defiderj , il Critlo , da 
cui tanto bene , e tanta gloria derivar dovea e in elfi, 
e nella loro potlerità ; e fanno eco quelle parole a quel- 
le di Gesù Critlo in s. Gio. viu.: Àbramo vofiro padre 
fofpirò di vedere queflo mio giorno ; lo vide t e ne gioì . 
Quindi ne avvenne, che quelli fanti in tutto il tempo 
della lor vita li riconobbero , e ti confettarono ofpiti s 
«pellegrini nel mondo, dove nè llanza, nè abitazione 
fitta cercavano , il loro cuore avendo nel cielo. Vedi 
Gen. xxm. 4., xxvt. 1. 2. 3., xlvii. 9. Lo fpirito di 
que* patriarchi pafsò ne’ loro figliuoli , in quegli almeno, 
che furon degni di quetlo nome -, onde ai principi della 
loro fede alludendo , già in pieno pottetto della terra 
di piomitfione, e dal trono medetimo diceva Davidde: 
ofpite io fono , e pellegrino dinanzi a te t come tutti i miei 
padri, pf. xxxviii. 

Verf. 14. 15. 16. Quegli , che cosi parlano , dimofiut * 
Ito t che cercan la patria fife. Fa vedere , che quella eoa* 
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17. Per la fede Abramo mef- 17. * Fide ohtulìt Abraham 

fo a cimento offerii lfacco, e Ifaac , cun 1 untare tur , 6* urti- 
offeriva 1* unigenito egli, che genitura offtrebat , qui jufeeperat 
avea ricevute le promette ; repromìjjìonet ; 

* Genef. ai. 1. Ecdi. 44-21. 

18. A cui era flato detto: 18. Ad quem dtHum e/l: * 

in lfacco farà la tua difeen- quia in Ifaac voeabitur ubi /e. 
denza : mtn : 

* Genef. 11.11. Rom.9.7. 

feffione procedeva dalla loro fede , ed aveva un fenfo tutto 
fpirituale. Si confettano pellegrini ; confettano adunque 
di efler fuori della loro patria , e che a quella afpira- 
no di ritornare. Ma di qual patria vogliono intenderli 
le loro parole ? Forfè di quella , donde ufeirono Àbra- 
mo, e Sara, di Ur nella Caldea? Se di tal patria fot» 
fero flati bramo!! , ebbero tempo di ritornarvi , nè la 
diflanza era grande. In dugento anni di tempo , quanti 
ne corfero traila partenza di Abramo dalla Caldea , s 
la morte di Giacobbe , potevan bene etterlì ripatriati. 
Ma la verità lì è, che un' altra patria bramarono mol- 
to migliore , cioè a dir , la patria celefte. Qual mera- 
viglia però , fe pel merito di tanta fede piacquero a 
Dio talmente , che non ebbe egli diflicoltà di prendere 
il nome di loro Dio , fe anzi di quello nome fi fece 
gloria, dicendo: Io fono il Dio £ Àbramo , il Dìo d‘ Ifac~ 
co , il Dio di Giacobbe , Exod. ih. 6 . Eglino adunque 
alla patria celefle anelavano , e Dio dichiarò , che in 
quella gli aveva già ricevuti per cittadini ; anzi ad tifi 
principalmente , come a' cittadini primari , e più diflin- 
ti aveva preparata quella città , che non è conofciuta 
fe non pér la fede , nè afpettata fe non dalla fede. 

Verf. 17. 18. Per la fede Abramo meffo a cimento &c. 
Si rammemora l' inligne monumento della fede di Àbra- 
mo. Dio tenta Abramo per dare a tutta la fua Chiefa 
un illuflre efempio , e memorando della ubbidienza , 
che a lui è dovuta. Gli ordina d'immolare lfacco, 
lfacco figliuolo unigenito; e quello ordine glielo inti- 
ma dopo , che a lui avea fatte le celebri promette , le 
quali nella dipendenza d' lfacco dovevano adempirli # 
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' 19. Penfando (Abramo) che 19. Arbitrati , quia fi» a mor- 
potente è Dio anche per rifu* tuli fuj citare potali tfl Deus: 
fcitar uno da morte : donde an- onde tum 6" in parabolani ac « 
cor lo riebbe come una figura, cepit. 

10. Per la fede Ifacco diede 10. * Fide 6* de futuris bene - 
a Giacobbe , e ad Efau la be- dixit Ifaac Jacob , &> Efau. 
Dedizione (riguardante) lecofe * Genef. 17. 27. 6* 39. 

future. 

avendogli detto il medesimo Dio , che in Ifacco avreb- 
be egli avuto quella poderità , la quale farebbe Hata 
erede delle promede. Ifacco è detto unigenito , perchè 
folo nato di donna libera , e molto più , perchè nato ' 

10 virtù della promeda ; ed egli folo era erede di ella, 

e i foli figliuoli di lui doveano contarli come figliuoli • 
di Abramo. Vedi Rom. ìx. 7. 

. Verf. 1 9. Penfando ( Abramo ) che potente i Dio &c. 
Abramo offerfe il fuo unigenito , e quanto alla difpor 
fizione del cuore confumò il fagrifizio , feco (ledo pen- 
sando , che ben poteva Dio rifufeitare quel figliuolo da 
morte. E infatti quali dalle braccia della morte Dio 
glie! rendette , come una figura di Crido immolato , e 
rifufeitato da morte. Abramo non potea conciliare la 
fede alle promede divine fe non colla fede della ri- 
furrezione ; ma di quella rifurrezione non erafi al mon- 
do veduto efempio . Quanto grande adunque dovette 
edere in Abramo la fede ! Teofil. ed Ecum. hanno data 
un' altra fpofizione a quelle parole : lo riebbe come una 
figura : e dicono aver voluto lignificare l’ApoftoIo , che 

11 fatto di Abramo era un efempio di quello, che un 
giorno volea fare 1 ’ eterno Padre, dando il fuo Unige- 
nito alla morte per noi. 

Verf. 20. Per la fede ifacco diede a Giacobbe , e ad 
Efau la benedizione Gre. Ifacco oppredo dagli anni in un 
paefe ftraniero , affidato nelle divine promede diede 
a Giacobbe , e ad Efau fuoi figliuoli la benedizione , 
nella quale dimodrò quello , che doveva avvenire non 
folo ad elfi, ma anche a' loro poderi. Giacobbe fra- 
tello minore è preferito al primogenito; imperocché 
ìfacco ratificò ( Gen. xxvii. 37.) la benedizione carpita • 
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*t. Per la fè<le Giacobbe , in li. * Fide Jacob , morie»! , 
morendo , benedifle ciafcuno fingulos filiorum Joftph benedixii* 
de’ figliuoli di Giufeppe : e ado- f èt adoravi! fafligium virgee eiui. 
rò la fommità del battone di * Genef 48- 15. 
lui. t Genef. 47. 31. 

a». Per la fede Giufepoè, 11. Fide Jojeph , moriens , de 
morendo, ramni» morò l’ufcita proftdiont filiorum /frati metro* 
de’ figliuoli d* Ifraele ( dall’Egit- ratus tft , 6» de cjjibus fu'u man* 
to) e difpofe delle Tue otta. davi/. 

• Genef. 50. 13. 14. 



\on attuzia da Giacobbe. A Giacobbe è data dal padre 
1‘ eredità deila terra di Canaan, benché nè quelli , nè 
Àbramo non ne avefiero avuto alcuna parte in loro 
dominio. In quella benedizione ancora fi nafcondeva la 
forte de’ due popoli ebreo, e gentile, come fi è vedu- 
to Rom. ìx. 

Verf. 11 . Giacobbe , in morendo , benedice ciafcuno da' 
figliuoli di Giufeppe : Giacobbe illuminato da Dio, con- 
tro l’ordine naturale, e contro la volontà del padre 
Giufeppe diede in quella benedizione la preferenza ad 
Efrairn fopra Manafie , che era il primogenito , profe- 
tizzando la fuperiore potenza della tribù di Efrairn , e 
il regno , che ella ebbe delle dieci tribù nella perfona 
di Geroboamo. 

E adorò la fommità del bufone di lui : Gli interpreti 
Greci generalmente efpongono , come la Volgata , que- 
llo luogo della Genefi fecondo la verfione dei lxx. 
Giacobbe pieno di fede adorò , cioè , rendè onore , o 
riverenza allò fcettro, o ballon di comando di Giufep- 
pe , ravvifando in lui non tanto 1* autorità reale , elio 
doveva Un di rifedere nella tribù di Efrairn , quanto la 
fovrana poteflà di Crillo e nel cielo , e fopra la terra) 
del qual Crillo fu una infigne figura lo fteflo Giufeppo 
per la fua innocenza , per l' odio portatogli da’ cattivi 
fratelli , per la vendita , che quelli ne fecero &c. 

Verf. xx. Giufeppe , morendo , rammemorò &e. Predillo 
. la fchiavitù , in cui farebbe éaduto il popolo Ebreo « 
predille la fua liberazione* e diede ordina, «ho lo (**é 
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*3. Per la fede Mosè, nato 
che fu , per tre mefi fu tenuto 
nafcofto da’ Tuoi genitori , per- 
chè avevan veduto, che era un 
bel bambino , e non ebber pau- 
ra dell’ editto del Re. 



13. * Fide Moyfis , natta i 
occultatiti eft mtnjibus tnbus a 
partnttbus fuit , to quod vìdijftnt 
degan un tnfanttm , f 6* non ti * 
mutrunt regts cdiflum. 

* Exod- a. 1. 

t Exod. 1. 16. 



offa foffero riportate nella terra prometta; argomento, 
che non folo credeva indubitatamente la liberazione 
d’ Ifraele , e 1* ingreffo degli Ebrei nella terra di Ca- 
naan , ma avea prefente eziandio la futura rifurrezio^ 
ne , e la traslazione de’ rifufeitati nella terra de' vivi fi- 
gurata nella Cananea. 

Verf. zj. Per la fede Mosi &c. Fu effetto della fede 
de’ genitori di Mose, Arnram , e Giocabed, il nafeonder- 
lo , come fecero , per tre mefi nella propria cafa fenza 
temere 1* editto di Faraone, il quale aveva ordinato, 
che foffero uccifi i figliuoli mafehi, che nafeeffero agli 
Ebrei. La fede fu il motivo principale , per cui fi efpo- 
fero a manifeffo pericolo di morte ; ma fi aggiunge , che 
la (ingoiare bellezza, che Dio avea dato a quel pargo- 
letto fece penfare a' genitori , che a qualche cofa di 
grande voleffe Dio degnarlo. Giufeppe racconta, che 
era già (lato loro rivelato , che di etti farebbe nato U 
liberatore del popolo, druiq. n. 5 . La maravigliofa bel- 
lezza del bambino Mosè perfuafe loro , che quelli foffe 
il figliuolo promeffo. Ma come può dirli , che non te- 
mettero , fe poi lo efpofero ? Chi legge attentamente 
la (loria ( Exod. 1 .) conofce , che lo efpofero per fai» 
varlo , vedendo , che niffun mezzo reftava loro per 
tenerlo nafcollo più lungamente. Cosi non per loro 
ftefli temerono, ma pel figliuolo, il quale, prefe le mi- 
gliori precauzioni, che in tali circoftanze potevano, 
rimifero nelle mani della providenza divina. Vedi U 
Grifoftomo. 

t * • * * * 
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. 14. Per la fede Mosè fatto 24. * Fide Moyfes , ' granili* 
grande negò di eflere figliuolo fottus , negava ft ejfe fihum Ji- 
delk figlia di Faraone , l 'ut Pharaonis , 

* Exod. a. 11. 

1^. Eleggendo piuttofto di 25. Magis cligcas affligi cura 
edere affitto infieme col popol populo Dei , quant temporali! pie- 
di Dio , che godere per un tem- curi hobert jucunditatem , 
po nel peccato, 

5.6. Maggior teforo giudicati- 16. Maiores divitùu eeJUmans 
do l’ obbrobrio di Crifto , che thefauro /Egyptòrum , impropt - 



Verf. 14. ij. 16. Per la fede Mosè fatto grande ri- 
cusò &c. La fola fede potè indurre Mose pervenuto all* 
età di quarant’ anni a non tener conto dell’ onore fat- 
togli dalla figliuola di Faraone , che lo aveva adottato, 
e allevato ( come dice Giufeppe Ebreo ) di confenfo del 
Re , per effergli fucceflore nel trono . Gran miracolo 
della fede ! Mose rinunzia alle delizie della corte, alle 
grandezze , ed al trono, e fi elegge piuttofto di vivere 
nell’ abbiezione , e ne’ travagli infieme co’ fuoi fratelli , 
che godere pel breve tempo di quefta vita delle con- 
folazioni mondane accompagnate dalla colpa , nella qua- 
le farebbe incorfo , fe immerfo ne’ piaceri , e nel ludo 
' mirate aveffe fenza fentimento , e dolore le miferie del 
fuo popolo , nè fi forte prefo penfiero della fua libera- 
zione. Vedi gli Atti cap. vii. Cosi dimoftrò egli evi- 
dentemente , che con la fperanza della futura eterna 
mercede preferir fapeva a tutti i tefori dell’Egitto l’ine- 
ftimabil teforo , che fa ritrovare la fede negli obbro- 
bri , e ne’ patimenti di Crifto . Gli Ebrei erano fom- 
mamente odiofi , ed in abominio predo degli Egiziani ; 
di quefta ignominia elede di edere a parte Mose , quan- 
do lafciata la corte di Faraone andò ad unirli co’ fuoi 
fratelli , da’quali ancora moltidìmo ebbe egli da patire ; 
e quefta è chiamata dall’ Apoftolo ignominia , ed ob- 
brobrio di Crifo , perchè Mosè come tipo , e figura di 
Crifto rapprelentava i patimenti, e gli obbrobri , d equa li 
doveva edere fatollato dalla nazione Ebrea il Figliuolo 
di Dio per liberare gli uomini dalla fervitù del peccato, 
come Mosè per liberare gli (ledi Ebrei dall’ Egitto « 
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le ricchezze dell’Egitto: impe- 
rocché mirava alia riconjpenfa. 

27. Per la lede lafciò l’Edit- 
to , fenza aver paura delio (“le- 
gno del Re: imperocché fi for- 
tificò col quaft veder lui , che 
è inviabile. 



rium Chrìfli : afpiciebat adii in 
rcmunerationem. 

27. Fide reliquie JEgyptum , 
non veriius aninufitatem regis : 
invifibilem enim tanqunm vidtns 
fujlinuic. 



Mosè adunque rapprefentando Gesù Crifto , ed armato 
della fede in Crilto (la quale ebbe egli non meno, che 
ì precedenti patriarchi) volentieri abbracciò e ignomi- 
nie , e travagli limili a quegli , che Crilto patì. Ne a 
cafo l’Apoftolo fi valfe di tale efprefiìone , ma per con- 
fidare coll’ elempio del loro grande legislatore gli Eorei 
efpofti ogni dì agli obbrobri, ed ai patimenti pel noma 
del medelìmo falvatore. Vedi il Grifoltomo. 

Verf. 27. Per la fede lafciò ! Egitto &c. Alcuni in- 
terpreti fono di fentimento , che fi parli in quello luo- 
go della prima partenza di Mose dall’Egitto, che fu, 
quando uccifo avendo 1' Egiziano , che batteva un Ebreo, 
andato il fatto fìuo alle orecchie di Faraone, Mosè fi 
fuggì nél paefe di Madian , che è in faccia all’ Egitto 
di là del mar rodo . Io non negherò , che anche a 
quella iltoria podano in qualche modo adattarli le pa- 
iole di Paolo •, fileno però combinano molto meglio 
colla feconda partenza di Mosè , quando infieme eoa 
tutto il popolo lafciò 1’ Egitro. Nella prima occafiona 
Mosè , ed ebbe paura , e fuggi , come abbiamo dall’ Efo- 
do ; laddove in quella nè fuggì , nò temette, come di- 
ce 1’ Apollolo, ma con grand’animo, c con gran fe- 
de fi fece guida di una immenfa turba di uomini im- 
belli , fapendo benifiimo, c quanto fede mutabile, ed 
incoftante 1’ animo del Re , e quanto odio avede con- 
tro la fua propria perfona , e quanto male fentide noa 
folo il Re , ma anche tutto 1’ Egitto , che fe n’aadader 
gii Ebrei , de quali fi fervivano , come di fefiiavi ; e il 
confenlb dato forzatamente dal Re non poteva ren- 
der tranquillo Mosè , che • ben ne conofceva tutta la 
perfidia. La fola fede adunque fu quella , che rede , 
e foltenne quelto gran condot fiere in tale , e tanto ci- 
1 Toni. F. A a 
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»8. Per la fede celebrò la j8. * Fide ctltbravu Pafcha , 
pafqua , e fece 1* afptirlìone del & finguinis ejfufioncm: ne qui v*. 
iang'ie: affiichè 1* uccifore de' Jlóbat primitiva . , tangertt cas. 
primogeniti non toccattc gli * Exod- ij. n. 

Ifraeliti. 

mento ; onde colla fidanza nelle divine promette , de- 
prezzati i pericoli , fi pofe all’ efecuzione dell' impreca 
ingiuntagli dal Signore; e quello autore, e ordinatore 
di ella, e la volontà di lui tenne egli Tempre a Te da* 
vanti , l’ invifìbile mirando , come Te lo vedette , e con 
la villa dell* invifìbile fuperò il timore di tutto quello , 
che poteva tentare contro di lui un uomo vifibile , e 
mortale , benché potente. 

Verf. 2,8. Celebrò la pafqua , e fece T afperfione &c. A* 
dieci del mefe di Nifan cinque giorni prima della par* 
lenza , Mose fece per ordin di Dio , che in ogni cafa 
ebrea fotte preparato un agnello , o un capretto , il 
quale doveva immolarli la notte fletta, in cui fuccedet- 
te la morte de’ primogeniti uccifì dall’Angelo ftemiina- 
tore ; nella qual notte fegul la partenza degli Ebrei . 
Quella immolazione fcrvir dovea di preparazione al 
viaggio ; ma c da notare , che il Re non aveva anco- 
ra data la permifUone di partire. Chi non ammirerà 
adunque la fede viva , e grande di Mose , il quale in 
tutto queflo fatto fi riconofce cosi perfuafo , e indubi- 
tatamente certo di quello , che Dio gli aveva promefi- 
fo , che niuna cofa lafcia da parte di quelle , che do- 
vevan precedere il Tuo viaggio , e fa preparare gli agnel- 
li , e fa , che nel tempo determinato fian tutti immo- 
lati , e finalmente, che facciali l’ afperfione del fanguo 
alle porte delle cafe , affinchè 1’ uccifore de’ primoge- 
niti per rifpetto a quel fangue non offendette gli Ifrae- 
liti ! Ma non fi fermava qui certamente la fede di Mo- 
se. Là Sapienza incarnata ci ha già fatto fapere (Jo.s. 
46. ) che del Crillo ha parlato Mosè in tutta quella 
mirabile ilioria , che quelli della Tua propria miiHone 
ci ha lafciata. Non v’ ha adunque alcun luogo di du- 
bitare , che Mosè conobbe beniffimo per la Tua fede e 
quel, che lignificaffe la pafqua , ch’ei celebrò, e quel. 
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19. Per la fede pattarono pel 
mar rotto , come per ferra 
afciutta : al che provatili gli 
Egiziani , furono ingoiati. 

30. Per la fede caddero le 
mura di Jericho , fattone il gi- 
ro per Ette giorni. 

31. Per la fede Rahab me- 
retrice non peri con 'gli incre- 
du ; i , avendo amorevolmente 
accolti gli efploratori. 



29. * Fide tranjicrunt mare ru- 
bra rn tanquam per aridam ter - 
ram : quod experù Mgyptii , de- 
vorali funt. 

• Exod. 14. 22. 

30. * Fide muri Jericho corrile • 
rum, circuiru dierum feptem. 

* Jof. 6 . 20. 

31. Fide Rahab meretrix non 
perù: cum increduli t , * cxcipiens 
explo’-aiores cum pace. 

*Jof. 2. 3. Jacob. 2. 13. 



che fotte 1’ agnello , che immolar fi dovette per la li- 
berazione del popolo , e quale, e di quanta efficacia 
quel (angue, che falvò le caie degli Ifiracliti dalla fpa- 
da dell’ Angelo. 

Verf. 29. Per la fede pacarono &c. Alla fede non 
folo di Mose, ma anche degli Ifraeliti attribuifee il 
miracolofo pattaggio del mar rotto. 

Verf. 30. Per la fede caddero le mura &c. Per virtù 
della fede dello (letto popolo, e principalmente di Gio- 
fuè , e de’ facerdoti. 

Verf. 31. Per la fede Rahab meretrice &c. Dopo gli 
efempi de' loro padri prefenta agli Ebrei un illufire 
efempio di fede nella perfona di una donna (Iraniera 1 
e quel , che è più , di una donna , che era (lata pre- 
cedentemente di vita cattiva , e nella quale in tal mo* 
do rifulfe il potere della grazia, che diventò un mo- 
dello di vera, e viva fede criftiana. Vedi Jac. 11. 25. 
Ella efpofe Ja propria vita per falvare- gli efploratori 
mandati a Gerico da Giofuè. Ella credette con tanta 
fermezza d’ animo nel vero Dio adorato dagli Ifraeliti , 
ed il quale tanti prodigi aveva fatto per ellì ne’ deferti 
dell’ Arabia , che non dubitò niente , che fotto il loro 
dominio farebbe pattato tutto il paefe di Canaan fecon- 
do le promette fatte da Dio ai loro padri ; della qual 
fede fu anche argomento il giuramento , che ella volle 
dagli efploratori medefimi di falvare la vita a lei , e a 
tutta la fua famiglia. 
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31. E che dirò io ancora? 
Imperocché mancherammi il 
tempo a raccontare di Gedeo- 
ne , di B.irac , di Sanfone, di 
Jeft.', di Davidde , di Samuele, 
c de’ profeti: 

33-1 quali per la fede de- 
bellarono 1 regni , operarono 
la giuftizia , conteguuono le 
promtiic , turarono le gole a’ 
leoni , 



32. Et quid aihuc dìcrm } />•. 
ficiet e nini me tcinpus enarrarti tm 
de Gcdton , Bar ac , Sa in firn , /<- 
phte , David , Samuel , 6* prò, 
phetis : 

33. Qui per frdrm vleerunt re, 
Una, operati funi juflituim , ade- 
pti l'unt repromijfunes , abiuravi- 
rum ora leonum , 



Yerf. 31. Mancherammi il tempo a raccontare di Ge- 
deone &c. Per amore ai brevità , e perchè parlava eoa 
gente illruita nelle fcritture, rammenta in compleflo ua 
numero di altri gran perfonaggi , la tede de’ quali lì 
manifeltò nelle opere grandi da eflì fatte. Accenna lo 
azioni loro , e di molti altri ne‘ verfetri , che feguono. 

Verf. 3 3. Per la fede debellarono i regni : Giofuè, Ba- 
rac , Gedeone, Iefte , Samuele , Davidde , fono celebri 
nella fcrittura per le imprefe guerriere condotte a pro- 
fpero fine molto più, che colla forza dell’ armi, perla 
loro gran fede. 

Operarono la giufli^a : O fi intenda di quella giudi- 
zia , che è una virtù generale , per cui fi obbedifee al- 
la divina legge , o fi intenda «di quella virtù fpeciale , 
per cui il fuo rendefi a ciafcheduno , e 1* una , e l’ al- 
tra convengono a un gran numero degli uomini gran- 
di del vecchio teftamento ; e gli errori, e le colpe» 
nelle quali caddero alcuni , come Sanfone , Iefte , Ge- 
deone &c. non gli rendono indegni di quello elogio » 
dice s. Tommafo , perchè quello è fondato fopra le 
buone opere da elfi fatte ; ed c probabile , che quelli 
pure nella loro fine furono fanti, perchè, come offerva 
lo Hello fanto dottore , fono nominati trai fanti, e di più 
fembrano chiaramente polli tra’ fanti dall’ Apollolo per 
quello , che leggefi verf. 3 9. 40. 

Lonfeguirono le promeffe : Parla delle promelTe parti- 
colari fatte da Dio a ciafcheduno di elfi , come David- 
de arrivò al regno , Sanfone fu il terrore de’ Fililtei , 
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34- Eftinliro la violenza del 
fuoco, fchivarono il taglio del- 
la fpada, guarirono dalle ma- 
lattie , diventarono forti in guer- 
ra , mifero in fuga eferciti ftra- 
«ieri : 

35. Riebber le donne i loro 
morti rifufcitati. .Altri poi fu- 
rono flirati , non accertando la 
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34. Extinxtcunt impetrili 
ign'S , ejfugerunt ocietn giada , 
convaluerunt de infirmilate , /or» 
tei falli funi in Lello , cafra ver- 
lerunt exierorum: 

3 5, Acccpcrunt mulierti de rt • 
furreflioie mortuos fuos. Ahi au- 
lirti Jijìenti funi , non fufcipierh • 



altri ottennero grandi vittorie fecondo le promette, che 
Dio aveva lor fatte. 

Turarono le gole a leoni : Così Sanfone (Jud. xiv. 15.) 
così Daviide ( 1. Reg. xva. 34. jj.) Cosi Daniele ( Dan. 
VII. il.) 

Verf. 34. E fin fero la violenta del fuoco : I tre fan- 
ciulli gittati nell’ ardente fornace. Dan. in. 49. &cc. - 

Schivarono il taglio della fpada ; Elia fcansò la fpada 
«li Iezabele , Davidds quella di Saul , Michea quella dì 
Acabbo , Elifeo di Giorarn &c. 

Guarirono dalle malattie : Come Giob , ed Ezechia 
guariti miracolofamcnte Ucc. 11 greco , ed anche la Vol- 
gata pottono amméttere un altro fenfo, che c quello 
icguito dal Grifoftomo , e da altri interpreti Greci ; ed 
è quello: diventarono forti di deboli , che erano , alluden- 
do alla cattività di Babilonia , dopo la quale il popolo 
Ebreo prima sì abbattuto , e proftrato ricominciò a cre- 
scere nuovamente in valore , ed in gloria } lo che le- 
ga benillìmo con quello , che fegue : diventarono forti in 
guerra , mifero in fuga eferciti franieri , Altri però que- 
lle ultime parole le applicano ai Maccabei, de' quali il 
fovrumano valore fu animato da una graudidìma fede, 
e da un ardentillrmo . zelo dell' onore di Dio , ondo 
meritarono, che la mano di Dio, e la protezione ce- 
dette in (ingoiar maniera fotte con effi nelle grandi 
guerre, che ebbero contro i Re della Siria. 

: Verf. 3J. Riebber le donne i loro morti rifufcitati : E 
la Sunamitide , e la vedova di Sarepta videro , e ab- 
bracciala i loro già morti figliuoli , rifufcitati per l'orac* 

A a 3 
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liberazione , per ottenere una tes reiemptiorum , ut melìoran 
rilurrezione migliore. invenirent refurreftionem. 



zio ne di Elifeo , e di Elia . Quelli miracoli , ne’ quali 
conteneva!! un prefagio della futura univerfale rifurre- 
zione ad una vita immortale, fono attribuiti alla fede 
non folo de’ profeti , rna a quella ancora delle due 
buone madri. . 

Altri poi furono fiirati : Fin qui le opere prodigiofe , 
t grandi operate in virtù della fede: viene adeffo Bile 
cole grandi patite , e fufferte per amor della fede. Or 
egli deferive qui fecondo s. Tommafo , e molti altri 
interpreti il tormento del cavalletto , fopra del quale 
erano /tirati i rei fino a fcoaimetterli le offa. Il qual 
tormento ( come agevolmente li riconofce , paragonan- 
do il tetto greco di quello luogo col greco del lib. ir. 
de Maccabei vi. 19. 30.) fu quello fteflo , che l'offrì il 
vecchio Eleazaro; e bi fogna confettare , che le parole fe- 
guenti chiaramente alludono all’ illoria di quel fanro. Altri 
interpreti però il greco tello dell’ uno, e dell’ altro luogo 
lo efpongono di un’ altra fpecie di fupplizio molto ulitato 
nell’Oriente, il qual fupplizio confitte in dillendere il 
paziente per terra fulla fchiena , co’ piedi in alto , e 
baltonarlo alle piante de’ piedi anche fino a morte. 
Comunque fia , viene accennato qui il fatto da noi 
rammentato , e la pazienza mirabile di quel fantillimo 
uomo, il quale vicino a rendere l’ ultimo fpirito , potè 
dire a Dio: Signore, che tutto conofci,tu fai, come po- 
tendo io liberarmi dalla morte , acerbi dolori Joffro nel 
corpo 3 ma per F anima volentieri quefie cofe patijco . i. 
Macc. vi. 30. E tornava fommamente in acconcio all* 
intento dell’ Apoftolo , che è di accendere negli Ebrei 
la fede , il valerfi di un efempio sì nobile , e non mol- 
to antico , nel qual efempio volle Dio far vedere , « 
quale altezza di animo, e di coraggio follevar poiTa 
un uomo la fede , e la fperanza di que* veri beni , eh» 
all’occhio carnale fono nafeofi. 
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36. Altri poi provarono e gli 
fcherni, e le battiture , e di 
più le catene , e le prigioni : 

37. Furono lapidati , furon 
fegati , furon tentati , perirono 
lotto la fpada , andaron ratnmin- 
ghi , coperti di pelli di pecora» 
e di capra , mendichi , angu- 
diati , afflitti : 

38. Coloro , de* <{uali il mon- 
do non era degno : errando pe* 
deferti , e per le montagne , e 
nelle fpelonche , e caverne del- 
la terra. 



36. Alti vero ludìbri a , & v er- 
ti tra. txptrti , infuper 6* vincala . , 
& carcere s : 

37. Lapidati funt , fedi fune , 
tentati / unt , in occifeonc gladi! 
mortai fune , circutt rune in me. 
lotis , in pellibus caprini s , egtntes. 
angujhaii , afflisi : 

38. Quibus di gnu s non erdt 
mundus : in folitudinibus errantcSt 
in montibus , & fpeluncis , 6r in 
cavernis terree . 



Verf. }6. Altri poi provarono e gli fcherni , e le bai* 
titure &c. Moltiflimi Ebrei a’ tempi di Antioco foffriro 
no tutte quelle cofe , ed altre peggiori. Elifeo fu efpo- 
fto agli fcherni de* fanciulli. Gli altri profeti poi ora 
furon trattati da impoftori , ora battuti , ora medi in 
prigione. 

Verf. 37. Furono lapidati : Cosi Naboth , cosi Zacche- 
ra, j. Rtg. xxi. 13., 1. Parai, xxiv. ai. 

Furon fegati : Secondo la tradizione degli Ebrei Se- 
guitata da molti Padri, come Tertulliano, s. Girolamo, 
s. Agoftino , ed altri , nel fupplizio della fega morì Ifaia; 
e fappiamo , che quello fupplizio era ufato in molti 
luoghi dell’ Oriente vicino alla Giudea . Vedi i. Keg. 
xii. 31. , 1. Parai, xx. 3., Amos 1. 3. 

Furon untati : Tentati colle lulìnghe , e colle pro- 
mette , tentati colle minacce, e co’ rigori. . 

Perirono folto la fpada : Molti a* tempi di ManalTe , 
molti a* tempi di Antioco. 

Andaron ramminghi, coperti di pelli di pecora &c. Sbal- 
zati quà , e là dal furore della perfecuzione, andavaa 
efuli dalla patria , coperti appena dalle ingiurie della 
flagione con poveriflìme velli latte di pelle o di peco- 
ra , o di capra , priva di ogni umano foccorfo , por- 
tando feco per ogni parte la lor povertà, e il pefo 
delle anguille , e delle afflizioni , dalle quali erano op- 
prefli. Spettacolo grande agli occhi della fede. Uo- 
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39. E tutti qucfti Iodati col- 39. Et hi omnes te, limonio JJ* 
Ja teftimoniinza renduta alla dei prosati , non acccperunt (*• 
loro lede , non confeguirono la promjficncm , 
promiiììonc , 

40. Avendo diTpoflo Dio 40. D?o prò nobis mtliut alì- 
qualche cola di meglio per "noi, quid previdente , ut non fine no- 

mini , che erano dinanzi a Dio tanto grandi , che ad 
uno folo di dii ( come lpiega il -Grifoftomo ) Don era 
da paragonarli in pregio , e dignità tutto il redo del 
mordo , li veggono coftretti ad andarfene errando pe‘ 
deferti , cercando tra gli alberghi delle fiere crudeli 
una fpelonca , od una caverna , in cui ripofarli , ed 
afeonderfi dal furore degli uomini. Molti di tali efempi 
abbiamo nelle fcritture , e particolarmente nel fecondo 
libro de’ Maccabei. 

- Veri*. 39. 40. E tutti quefti lodati colla tcjìimoniar.-a 
renduta &c. Or tutti quelli fanti celebrati da Dio colla 
onorevolillima teilimonianza renduta alla loro fede nel- 
le fcritture , non hanno ricevuto ancora la ricompenfa 
■prometta da Dio , viene a dire , la loro rifurrezione , la 
quale non otterranno fe non infieme cou tutti i lànci 
del nuovo teftamento, alla fine de’fecoli, avendo di- 
fpofto Iddio , che la intera , e perfetta beatitudine non 
confeguiffer quo’ fanti prima di noi, i quali fopra le loro 
pedate camminiamo verl'o la llelìa beatitudine -, così il Gri- 
foltomo , s. Agoltino traci, cxxiv. in do. , s. Tommafo , ed 
altri. E con quella bellitlima ribellione anima grande- 
mente la fede degli Ebrei a foffrire con pazienza la di- 
lazione della fofpirata mercede , ponendo loro davanti 
i fanti tutti de’ fecoli precedenti , i quali benché glori- 
ficati , quanto all' anima , dopo 1 ’ afceulione di Crillo, 
afpettano però ancora il compimento della loro felicità 
cella riunione dello fpirito col proprio corpo alla finale 
rifurrezione , nella quale rifurrezione non ci precede- 
ranno gli antichi fanti , perchè nello (letto momento ri- 
•fufeiteremo tutti inlieme con etti. Deftdcrando i fanti 
•ia rifurrezione de’ loro corpi , ebbero da Dio quefa ri- 
fpOj.a afpcttate un po di tempo , fino a tanto che com- 
piuto fa il numero de’ voftri fratelli ( Apocai. vi. 1 u ) 
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affinchè non fodero perfezio- bis conjummarcntur. 
rati fenza di noi. 

• 

Eglino hanno già ricevuto una {loia per uno , ma non fa- 
ranno ve fili di doppia J loia ,fe non quando ne farem ve- 
J liti anche noi, come de’ patriarchi , e de’ profeti, dice [ Apo- 
Jlnlo , che non fen^a di noi faranno perfezionati ; imperoc- 
ché la prima (loia ella è la beatitudine fejfa, e la requie 
delle anime ; la feconda fola è ! immortalità , e la gloria 
de' corpi: S. Bern. ferm. 3. in feti. omn. fanch E nel 
lento fteffo il Grifoftomo : Gli antichi fanti han preve- 
nuto noi ne combattimenti , non preverranno noi nella coro- 
na. Dio non ha fatto a quegli ingiuria , ma onore a noi: 
imperocché gli fcffi fanti volentieri ci affettano , dapoiché 
fe fiamo tutti un fol corpo , il gaudio del corpo divien 
maggiore , fe tutto infeme vien coronato , e non or quefa t 
or quella parte. 

CAPO XII. 

Coll efempio degli antichi gli induce a tollerare virilmente 
le afflizioni , e a fuggire il peccato : pofia la eccellenza 
del nuovo tef amento fopra del vecchio, ci eforta a non 
effete di f ubbidienti , affinché non fiiamo co fretti a f offri- 
re maggiori gafighi , che i Giudei . 



i.Per la qual cofa noi pure JCdeoquc & nos tantam habentet 
avendo d’ ogni parte si gran impofuam nubem teflium , * dtp ». 
nugolo di teltimoni , /gravatici ntntes omne pondus , 6 r circum- 
d’ogni incarco, e del peccato, ftans noi peccainm , per patien- 
che ci da d’ intorno , corriamo turni curramus ad propofuum ne- 
per la pazienza nella carriera, bis etri amen: 
che ci è propoda: *Rom. 6. 4. Ephef4.a*» 

Col. 3.8. 1. Pet. 1. 1. & 4. 1. 

annotazioni. 

Verf. 1 . Noi pure avendo di ogni parte si gran nugolo 
bc. I. fanti* de’ quali ba taauueiaorata , ed encomiata 
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a. Mirando all* autore , e a. Afpicienres In auftorm fi . , 
Confummatore della fede Gesù, dei , &• confummatorem Jejum . , 
il quale propoftofi il gaudio (o- qui prcpofeto feti gaudio fufeinuit 
Henne la croce , non arendo crucem , eonfufeor.t contempla , 
fatto cafo deli’ ignominia , e atqut in dtxttra ftd'u Dei J'tdtt. 
fiede alla delira del trono di 
Dio. 

nel capitolo precedente la fede , fono come tanti illu- 
ftri tellimoni della virtù , ed efficacia > e utilità della 
niedefima fede. Or l’ efempio di tanti fanti è una for- 
tidima efortazione , la quale ci necedita in certo mo- 
do a imitarne i coftumi ; imperocché , come ben ofler- 
va s. Agoflino , nella della guifa , che lo Spirito Tanto 
ci parla nelle fcritture, nelle gefte ancora de’ fanti ci 
parla , le quali fono e precetto , e forma di vita per 
noi ; anzi quello hanno di più le azioni de’ fanti , che 
quelle i precetti fleffi rifchiarano , Te mai in qualche 
parte fodero ofcuri. Le divine fcritture non folamente con- 
tengono i precetti di Dio , ma anche la vita , e i cojlumi 
de‘ giujli , affinchè fe mai per accidente non fi offe chiaro , 
in qual modo intender fi debba quel , che è preferito , dal- 
la maniera di operar* dei fanti venga ad intenderfiì. De 
niendac. cap. xv. Stimolati adunque da tali domeftici 
efempi de’ padri noftri dobbiamo noi (dice l’Apoftolo) 
fcarchi d’ogni terreno affetto, e liberi dalle occafioni 
del peccato , le quali di leggeri ci impacciano , corre- 
re pazientemente, e con perfeveranza la carriera, che 
Dio ci ha aperta, ed adeguata. Si ferve qui TApofto- 

10 della fimilitudine de’ giuochi celebri nella Grecia, 
tra’ quali era quel della corfa , fimilitudine ufata in al- 
tri luoghi, e particolarmente i. Cor. IX. 24. 25. 16. , 

11 qual palio ha molta relazione con queflo. 

V erC z. Mirando . all autore , e confummatore della fe- 
de &c. Per foftenerfi in quella corfa , e giungere al 
premio promedb , abbiali mai Tempre davanti Gesù cro- 
ci fido autor della fede , perchè e a noi la infegnò , e 
la grazia ci dà per credere , confummator della fede , 
perchè col Tuo fagrifizio ha perfezionati i fedeli , non fo- 
lo fantificandoli , ma conducendogli alla perfetta , c con* 
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3. Tinpsrocchè rip^nfate af- 3. Recapitate enìm rum, qui 
ternamente a colui , che tale talari fuftinuit a peccatoribus ad. 
contro la Tua propria perfona verfum femttipfumcontradifiiontm: 
foflenne contraddizione da’ pec- ut ne fatigemini , ani mi s veftrit 
catori : affinchè non vi fiati- deficiente s, 

chiate , perdendovi d’ animo. 

4. Non avete p:r anco refi- 4. Nondutn tnim ufque ad fan • 

Aito fino al fangue , pugnando ~ guinem refitiflis , adverfus pecca- 
conno il peccato : tum rtpugnaiuts : 



fumtnata felicità. Sembra, che alluda l'Apoftolo a quel- 
lo, che Ila fcritto ne’Numeri fopra il ferpente di bron- 
zo : chi lo mirerà , virerà . Or in quello ferpente un 
gran miflero fu fignifcato di una cofa futura , come atte - 
Jla il Signore ( Ioan. HI. ) Fu detto a Mosè , che faceffe 
un ferpente di bronco , e lo innalza ffe fopra un legno nel 
deferto , e avvertile il popolo di Ifraelle , che fe alcuno fof- 
fe flato morfo dal ferpente , miraffe a quel ferpente elevato 
fopra quel legno. Così fu fatto ; coloro , che erano morfì - 
cati , miravano , ed eran fanati. Che fon eglino i ferpen - 
ti , che mordono ? I peccati , che nafeono dalla mortalità 
della carne. Che e egli il ferpente innalzato ? La morte di 
Cnfto fopra la croce. S. Agoftino traót. 1 1. in Ioan. 

Il quale propojlofi il gaudio foflenne la croce &c. Aven- 
do dinanzi agli occhi il gaudio eterno , 1’ eterna felici- 
tà, della quale doveva egli far acquitlo con la fua morte , 
foflenne ( lenza far cafo dell' ignominia ) la croce , fup- 
plizio non folo acerbiflimo , ma di più infamiflìtno , e 
fiede gloriofo alla delira del Padre in premio dell’ al- 
tiffima umiliazione , alla quale difeefe per noi. Vedi 
cap. vm. 1. Seguendo la lezione greca, fi tradurrà , ed 
efporrà in quello modo : il quale in vece del gaudio prò - 
pof logli foflenne la croce : e vorrà lignificare , che Crii!» 
deprezzata la vita tranquilla , e gloriofa , eh' ei potea 
menare fopra la terra, volle anzi e patire, e morire. 

Verf. 3. 4. Imperocché ripenfate attentamente a colui &c. 
Non v'ha tribolazione, e travaglio, al quale non tro- 
vili alleggiamene , e rimedio nella croce di Criflo. In 
quella croce li moftra 1’ ubbidienza a’ divini voleri , la 
tenera liliale pietà verfo Dio , la carità verfo i proflìmi. 
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5. E vi liete fcr'rtlari di quel- 5. Et obliti e flit tùnfoldtimìt 
la elortazione , la quale a voi qua vobis ta.nqu.itn fiiiit loquitufì 
parla come a’ figiuoli , dicendo:' dicent : * Fili mi , njli negligere 
ligliuol mio , non trafcurare la difciplinam Domini : ncque fati* 
difciplina del Sigiore: e non ti tigeris , dura ab eo argueris. 
venga a noia, quando da lui * Prov. 3.11. Apoc. 3. 19. 
fe’ riprefo. 

6. Imperocché il Signore cor- 6. Quen enim diligit Do ni » 
regge quei, che ama: e ufa la n:ts , capirai : flagellai auttm 
sferza con ogni figliuolo , cui otnnem filium , quem recipit. 
riconofce per fuo. 

la pazienza, la perfeveranza &c. A gran ragione per- 
ciò elorta gli Ebrei , che attentamente confiderino l’Uo- 
mo Dio , il quale sì orribil contradizione ebbe da (of- 
frire nella l'uà propria perfona dagli empi , e dagl’ in • 
fedeli; contradizione, nella quale comprendoni'! infi- 
nite calunnie, fcherni , obbrobri, maledizioni, ftrapaz- 
zi , tormenti , che Crifto foifrì dalla mano di que’ me- 
defimi, per amor de’ quali pativa; imperocché Lnjio pei 
peccati noftri morì , il giujlo per gli ingiufli . 1. Pet. Ili, 

Qual forza non ha fopra un cuore fedele in mezzo al- 
le più cocenti afflizioni efori: pio sì grande per foltener 
la pazienza? Voi avete patito molto, ma non avete 
ancora patito fino a dare il fangue per Crifto , com’ ei 
lo ha dato per voi ; e voi combattete per refiftere al 
peccato, il folo volìro vero nemico , combattete per non 
perire , peccando ; egli ha dato il fangue per meritarvi 
la grazia , lenza la quale non fi vince il peccato. 

Verf. j . E vi fu te feordati di quella e fori anione 6c. 
Siete caduti in tanta freddezza , che pare , vi fiate af- 
fatto dimenticati di quelle parole della fapienza , la qua- 
le come figliuoli cari efortandovi, dice, che non por- 
tiate impazientemente la difciplina del Signore , e non 
vi contraiate , nè vi perdiate di animo , quand’ ei vi 
riprende , e corregge. Quelle parole , e le feguenti fo- 
no del capo in. de’ proverbi verf. 11. 11. con qualche 
differenza dalla noftra volgala quanto alle parole , non 
quanto al fenfo , sdendo prefe dalla verdone de’ lxx. 

Verf. 6. Il Signore corregge quei , che ama &c. Non 
fono adunque del numero de* figliuoli coloro , che Di» 
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V. Siate perseveranti Sotto la 7. In disciplina perseverale . 
disciplina. Dio Si diporta con Tanquan filiisvobis offerì fe Deusi 
voi come con figliuoli: impe- quis tnim fi! ini , quem non corri» 
rocche qual è il figliuolo , cui pii poter ? 
il padre non corregge ? 

8. Che fe fiete fuori della 8. Quod fi extra difctplinarn 
difciplina , alla quale tutti han- eflis , cuius participes falli fune 
• no parte: fiete adunque ballar- omnes : ergo adulteri , 6> non fi» 
di , e non figliuoli. hi eflis. 



non flagella , dice s. A gollino : non figurarti di dover 
effere fen^a flagello , fe tu forfè non per.fi ad e (fere dife- 
redato : egli flagella ogni figliuolo , cui riconofce per fuo . 
E come ? Ogni figliuolo ? Dove penfavi tu di nafeonderti ? 
Ogni figliuolo , e niuno è eccettuato , ni uno farà fen^a fla- 
gello. Vuoi tu fapere , fino a qual fegno fia vero , che 
flagella ogni figliuolo ? Anche t unico Figlio fenqa peccato 
non fu ferina flagello. In pf. xxxt. Ma li offervi col Gri- 
follomo , che la fcrittura non dice , che tutti coloro , 
che fono fotto il flagello, fiano figliuoli, ma si, che 
tutti i figliuoli fono fotto il flagello ; imperocché fotto 
il flagello fono anche molti cattivi , ma quelli non fon 
flagellati come figliuoli , ma puniti come cattivi. Hom. 29. 

Verf. 7. Qual è il figliuolo , cui il padre non correg » 
ge ? Allude al verfetto 14. del capo xm. de’ proverbi : 
chi rifparmia la verga , vuol male al figliuolo. 

Verf. 8. Che fe fiete fuori della difciplina &c. Se follo 
lafciati fenza correzione , fenza difciplina , fenza flagel- 
lo , contro quello , che avviene a tutti i veri figliuoli , 
farelle adunque non veri figliuoli voi , ma ballardi. Sen- 
tenza terribile per tutti coloro , i quali s itnmaginaflc- 
ro , che una vita di piacere , di mollezza , e ai bel 
tempo porta llar col vangelo , e con la profelfione cri- 
diana. Tutto quello difeorfo dell’ Apertolo tende a di- 
moltrare , e perfuadere agli Ebrei tribolati , che non la 
tribolazione , ma la mancanza delia tribolazione debbo 
edere argomento di umore, e di pena per uà* anima 
fedele. -, 

•••,***•* 1 • * • * - * * - 
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9. Di più i padri notòri fe- 
condo la carne abbiamo avuti 

S r precettori » e gli abbiam ri- 
mati : e non faremo molto 

5 >iù ubbidienti al padre degli 
piriti , per aver vita ? 

io. Imperocché quegli per il 
tempo di pochi giorni ci face- 
vano i pedagoghi , fecondo che 
lor pareva : ma quelli in quel- 
lo , che giova a divenir parte- 
cipi dell,! di lui fantità. 

11. Or qualunque difciplina 
pel prafente non fembra appor- 
tatrice di gaudio , ma di triftcz- 
za : dopo però , tranquillo frut- 
to di gmftizia rende a coloro, 
che in ella ftano (lati efercitati. 



9. Deinde potrei quidem car- 
mi nojlrct eruditoret haiuimus , 
6* reverebamur eos : non multo 
magi» obtemperab'tmus patri J pi - 
r'uuum , 6* vivemus ? 

10. Et illi quid e m in tempore 
paucorum dierum , fccundum vo- 
luntatcm fuam erudiebanl non 
hic auttm ad id , quod utile ejl 
in recipiendo fanRificatiomm eius. 

1 1 . Omnis autem difciplina , 
in preefenti quidem vidttur non 
effe gaudii , f'ed maroris : pojlea 
autem fruflun paca-, tjjimum ex er- 
ettori! per eam reddet jujl.tue. 



Verf. 9. I padri nojlri .fecondo la carne &c. Di quei 
' padri notòri , a’quali dobbiamo l’efiftenza corporale , e non 
ì 1 anima , abbiamo afcoltato con docilità gli integnamen- 
ti, e ne abbiamo rifpettati i comandi. Non farem noi 
ancor più foggetti , e ubbidienti al Creatore delle ani- 
me notòre , le quali da lui immediatamente abbiam ri- 
cevute , quando ne’ corpi notòri le infufe ? 

Verf. 10. Quegli per il tempo di pochi giorni &c. Se- 
gue a rootòrare , quanto abbiam più ragione di confor- 
marci alla difciplina del Padre ceietòe , che non a quel- 
la de’ padri terreni . Primo , il fine della correzione di 
quelli fi reftringe alla vita prefente, breve , tranfitoria ; 
fecondo , ci correggevan elfi fecondo quello , che lor 
pareva , ma ne’ loro giudizi potevano edere talora gui- 
dati o da padìone , o da errore. La difciplina del Si- 
gnore , ed c tempre diretta da una fapienza infallibile 
nelle tee difpolizìoni , ed ha per oggetto un bene infi- 
nito , ed eterno , viene a dir che per eiTa noi fiamo 
purgati , e fatti partecipi della fantità del medefimo no- 
tòro Padre cekfte, e in tal guifa fatti degni del cielo. 

Verf. 1 t. Qualunque difciplina pel prefente non fembra 
&c. A giudicar delie cote fecondo i fenli , la difciplina, 
e la correzione c penala , e reca tritòezza , e non fa 
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II. Per la qual cofa riniran* la. Propier quoJ rcmiffas ma. 
caie le languide t^ani , e le va* nus , 6* folata genua , erigile , 
alianti ginocchia , 

13. E fate diritta carreggiata 13. Et grtffus reffos fatile pe. 
co’ voftri piedi: affinchè alcuno dibus ve/lris: ut non claulic.ins 
toppicando non efea di tracia, quis erra , magie autem f'anetur. 
ma piuttofto il ammendi. 



risfazione , o contento ; imperocché le afflizioni , e i 
flagelli ci amareggiano , ci perturbano ,00! tengono 
inquieti ; ma efercitati una volta che (iamo in quella 
{cuoia, le ftefle afflizioni rendono a noi il frutto di fan- 
tità, e di giuftizia, accompagnato da fomma pace. L’uo- 
mo criftiano per 1’ efercizio della pazienza diventa ogni 
di più robufto, e infuperabile, come un atleta diven- 
ta più forte , quanto più fpefTo combatte. 

Verf. 1 1. Per la qual cofa rinfrancate le languide ma - 
ni &c. Continuando la metafora degli atleti, gli eforra 
a fcuotere Ia’pigrizia, e il torpore, ed a prender for- 
za , e vigore per camminare nella pazienza , e nelle 
opere di pietà. Vedi Ifai. xxxv. 3. 

Verf. 1 ). E fate diritta carreggiata co’ vof ri piedi : Pei 
piedi fono lignificate nel linguaggio della lcrittura le af- 
fezioni del cuore , le quali , quando fono rette , e re- 
golate fecondo la diritta norma della divina legge , por- 
tano l' uomo fpirituale a tutto il bene , e a Dio. 

Affinché alcuno zoppicando &c. Onde non avvenga , 
che alcuno zoppicando in materia di fede, dalla verirà 
lì dilunghi con pericolo di abbandonare totalmente la 
vera credenza -, ma piuttoflo fi corregga , e rientri nel 
buon fentiero. Sembra , che voglia parlare della per- 

E ctua inclinazione degli Ebrei a voler far un miilo del* 

1 légge , e del criftianefimo , e fembra ancora , che 
voglia alludere a quelle parole d’ Ifaia xxx. : la firada 
alla è quefa ; camminate per effe , e non piegate nè a de- 
flra y nè a fniflra ; or la mifiica firada è Crifio . Jo. 
XIV. 6. 
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14. Cercate la pace con tat- 
ti , e la Cantiti , lenza di cui 
nillnno vedrà Dio : 

1 5 . Ponendo mente , che nif- 
luno manciù alla grazia di Dio: 
che niiTuna amara radice fpun- 
tando Cuora , non rechi danno, 
e per e(Ta molti rodino infetti. 

16. Che non (flavi) alcuno 
fornicatore , o profano , come 
Efau , il quale per una pietan- 
za vendè la fua primogenitura: 

17. Im- 



14. * Pactm fequimini cura 
omnibus , <y Janflimoniam , fini 
qua. ncmo videbit Deutn : 

* Rotn. 11. 18. 

1 3 . Contemplante , nc quii it~ 
fu grati» Dei : ne qua radix 

amaritudini s farfum germinane im- 
pediat , 6* per illam inquinentur 
multi. 

16. Ne quii fornicator , fluì 
profanar,* ut Efau: qui propter 
unam efeam vendidit primitiva [uà. 

% * Gen.f. 15. 33. 

Gencf. 17. 38. 

17. Sci- 



Verf. 14. La fatuità \ fetida di cui nijfuno vedrà 
Dio : Non folo il Grifoftomo , ina anche s. Tora- 
mafo per fatuità intende la caftità , la purità , e mon- 
dezza del cuore, della quale fta icritto Matt. v. : beati 
i mondi di cuore , perchè eglino vedranno Dio. 

Verf. 15. Che ntfjuno manchi alla grafia’ di D io Vuo- 
le , che con una follecitudine Tanta di carità gii uni per 
gli altri , e particolarmente i perfetti per gli imperfetti 
fi adoperino , affinchè nilTuno manchi alla grazia , per- 
da per propria colpa la grazia della fede , e in confe* 
guenza i beni futuri. Così il Grifoftomo. 

Che nijjuna amara radice fpuntando &c. Gli Ebrei qua- 
lunque veleno intendono col nome di fiele , e qualun- 
que cofa cattiva la chiamano amara. Significa adunque, 
che debbono attentamente offervare, che qualche vele- 
nofa radice, di pravi domini non prenda piede tra lo- 
ro , la quale impedifea alla buona Temenza il fruttare , 
e infetti col Tuo veleno ; imperocché un poco di Levito 
corrompe tutta la majja. 1. Cor. v. 

Veri. 16. Che non (favi) alcuno fornicatore-. Gli 
Ebrei, come fi c detto altrove, non avevano fuftìcien- 
te idea della giavezza di quefto peccato, quando li 
trattava di donne non Ebree, ma gentili. Per quefto 
1 ’ Apcftolo parla nominatamente di quefto vizio , come 
di truito di quell’ amara radice rammentata di fopra. 
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■ 17. Imperocché lapcte , co- 
me ancor poi bramando di ef- 
fe re crede della benedizione , 
fu rigettato ; concioflìachè non 
trovò luogo a penitenza , quan- 
tunque con lagrime la ricercaflc. 

18. Imperocché non vi fiete 
appresati a) monte palpabile , e 
al fuoco ardente, e al turbine, 
e alla caligine , e alla buiera , 

19. £ al fuon della tromba, 
e al rimbombo delle parole-. 



17. Scitote enim , qttoniam ér 
pojtta cupun s bar ed: tare benedi- 
Bio ne in , reprobami ejl : non enim 
inventi punitemi et locum , quan- 
quam cum lacrymii inquifijfet 
eam. 

18. * Non enim acccjjiflit ad 
traBabilem montem , 6* acccn/ìbi- 
lem ignem , 6* turbinerà , 6* cali- 
gine m t & pi ocellata, 

* Exod. 19. ta- & ao. 21. 

19. Et tubee fonum , 4 * voce* 
virborum , qua m qui audierunt , 



O profano, come Efau &c. Profano è chiamato Efau, 
perchè pofponendo al proprio ventre la primogenitura, 
per amor di quello ripudiò con e(Ta la benedizione pa- 
terna. 

Verf. 17. Fu rigettato ; conctojpacchi non trovò luogo a 
penitenza &c. Ebbe ripulfa dal padre, il quale benché accor* 
tofi del fuo errore non lì penti, ma confermò la benedizio- 
ne data a Giacobbe , come quegli , che per illutazione di- 
vina conobbe , che tale era il volere di Dio : io lo ho be- 
nedetto , e benedetto farà. Gen. xxvii. imperocché quelle 
parole , fu riprovato , non s' intendono della riprovazione 
eterna , come olTerva s. Agoltino lib. xvi. de civit. cap. 
xxvii. Ei non potè impetrare, che il padre fi pendile, 
e ritrattale la lentenza , benché con lagrime ne lo 
pregaffe. 11 Grifollomo , ed altri la parola penitenza ri- 
ferilcono non ad Ifacco , ma ad Efaù , onde fpiegano : non 
giovogli la fua penitenza ad ottenere il perdono del 
fuo peccato da Dio , e dal padre , e non giovogli , 
perchè non fi penti in quel modo , che conveniva , 
dice lo ffelfo Grifollomo ; le lue lagrime , e il fuo do- 
lore fiiron effetto di difperazione , di invidia , e d' ira 
contro il fratello ; fi penti , dice s. Tommafo , non per 
aver venduta la primogenitura , ma per averla perdu- 
ta , fi penti non del fuo peccato , ma dei fuo danno . 
Cosi fi pentono nell’ inferno i dannati. 

Verf. iS. 19. Non vi Jìete appresati Ere. Per dar mag- 
gior forza alla efoxtazione precedente, nella quale ha 
Tom fi k 



Digitized by Google 



3?6 LETTERA DI S. PAOLO 

per cui que’ , che 1* udirono , excufavcruru ft , tu eie fitret vtr- 
domandarono , che non folle fat- bum. 
ta lor più parola. 

20- Imperocché non regge. io. Non tnim portabant quod 
vano a quella intimazione : fe dicebatur : * & fi beflia tetigerit 
anche una belìia toccherà il montem, lapidabitur. 
monte, farà lapidata. * Exod. 19. 13. 

21. E tanto era terribile quel, li. Et ita terribile trai quo d 
che vedeafi , che Mosè dille : videbatur. Moyfts dixit : exter- 
fono fpaurito, e tremante. ritus fum , & tremebundus. 

cercato di animare gli Ebrei a perfeverare collantemen- 
te nella dottrina , e nella pratica del vangelo , viene 
adello a proporre una belliflìma comparazione trailo 
dello vangelo , e la legge , trai vecchio , e *1 nuovo 
teflamento. Or la brevil&ma , e manifelìiflima diffe- 
renza , che v’ ha trai due tellamenti , fi è , che il ca- 
rattere del primo c il timore , il carattere del fecondo 
è l’amore. Defcrive adunque primieramente 1 ’ Apoftolo, 
con quale apparato di terrori fu data 1* antica legge . 
Voi ( dice agii Ebrei credenti in Gesù Crillo ) non 
vi Cete addio appredati , come già l'antico ifraelle, a 
un monte tefreno , e palpabile , qual era il Sina , fu 
di cui fu data la legge , e dove il Signore comparve in 
mezzo al fuoco ardente con tutto 1’ accompagnamento 
fpaventevole di turbine, di caligine, di bufera. Il fuo- 
po della tromba , il tuono delle parole , colle quali fu- 
rono intimati i divini comandamenti , cagionò sbigotti- 
mento tale in que’ , che 1’ udirono , che fuppùcarono , 
che Dio non diceffe più loro una parola , ma che ad 
dii parlade Mose. 

Veri. 20. 11. Non reggevano a quella intimazione: fe 
anche una bejlta &c. Si sbigottivano a quella intimazio- 
ne fatta , e pubblicata , che fe anche un animale irra- 
gionevole avelie folamente toccato il monte , folle lapi- 
dato ; e dicevano dentro di fe : le tanto rigore fi ufa 
contro una bedia , che farà di noi , a’ quali è data la 
legge , fe mai verremo a violarla ì In fomma tutto 
quello , che compariva , non dava argomento fe non 
di terrore , e fpavento , talmente che lo (ledo legislato- 
re , lo Aedo Mose fu ripieno di timore , e tremore. 
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*». Ma vi liete apprettiti al 
monte di Sion, e alla città di 
Dio rivo , alla Gerufalemm.- ce- 
lede , e alla moltitudine di mol- 
te migliaia di angeli , 

13. E alla Chiefa de’ primo- 
geniti , i quali fono regidrati 
nel cielo , e a Dio giudice di 
tutti , e agli fpiriti de’giutti per- 
fetti , 



li. Scd accejjiflis ad Sion mon- 
toni , 6* civitatem Dei viventis , 
Jerujalem cctl< fiera , 6* multorum 
milliutn Angclor'um frequentiam, 

23. Et Ecclcfiam primitivorum, 
qui confcripti funi in cechi , 6* 
judicem omnium Dtum , 6> {piti* 
ttu jufiorum ptrfcilorum , f 



Ver f. il. ij. Ma vi fictt appresati al monte di Sion 
ire. Viene ali' altra parte della comparazione , nella 
quale dimoftra il felice palfaggio degli Ebrei convertiti 
a un altro monte , a un’ altra focietà , ad un altro po- 
polo , a cui fono per grande loro ventura aggregati . 
Vi liete apprettati per mezzo della fede non al Sina 
ma al monte fanto di Dio , a Sionne , cioè alla Chiedi 
e militante, e trionfante, figurata per Siónne , che era 
la fede del regno di Davidde , come la Chiefa è il re- 
gno di Crifto ; vi liete apprettati alla città di Dio vivo, 
alla Gerufalemme celefte , a quella Gerulàlemme , che 
è colafsà , la quale è già libera . Gal. iv. 16. Ella ai 
gran ragione li chiama città di Dio vivo , perchè il. 
fondatore di lei c Dio vivo, e*vero; ond’ ella è eter-» 
na , come il fuo medefimo fondatore. Vi liete appref- 
fati alla moltitudine infinita degli Angeli, co’ quali co- 
mune avete la patria , e la felicità ; vi liete accollati 
alla adunanza generale de' primogeniti , i nomi de' quali 1 
fono deferirti non in una terrena matricola , come r 
primogeniti degli Ifraeliti ( ISum. tu. 40. ) ma si nel 
cielo. Lue. x. io. Quelli primogeniti fono o i patriar- 
chi , ed i giudi, che videro prima della legge, ed an- 
che fotto la legge , i quali per la fede appartengono 
alla Chiefa di Crifto ; o gli Àpofloli , che furono chia- 
mati i primi non folo ad edere cittadini di quella città 
celefte , ma anche a propagarla , e per efta dieder la 
vita ; o finalmente ( come fpiegano i greci interpreti } 
tutti gli eletti , e tutti i buoni fedeli , i quali hanno 
ricevuto le primizie dello Spirito , e fono flati fatti 

Bb * 
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24. E al mediatore della suo- 24. Et tegumenti novi militi. 
Va alleanza Gesù , e al fangue tortai Jcfum , & /a agitimi afper- 
dell* afperfione , che parla me- fionem mclius loqutniem , quam 
glio , che Abele. Atil. 



partecipi della benedizione di Crido , e fono a grand* 
onor regiftrati nel libro della vita. 

E a Dio giudice di tutti : A differenza degli Ebrei , 
a* quali fu proibito di accodarli a quel monte , fu cui 
Dio diede la legge, a Dio medefimo vi liete voi ap- . 
predati per mezzo della fede , e dell' amore , onde 
quedo dedo Dio giudice di tutti gli uomini lia non 
tanto temuto da voi , quanto amato : giujhficati per la 
fede abbia m pace con Dio pel Signor nojiro Gesù Crijlo , 
per cui abbiamo adito in virtù della fede a fimil grafia . 
Rom. v. 1. 1. 

E agli /piriti de' giu fi perfetti : Vi liete accodati alla 
focietà di que’ giudi , i quali hanno già ricevuto la mcr- 
cede della lor corfa , la eterna corona ; imperocché a 
quedi fono uniti i cridiani per la carità, c per la fpe- 
ranza , per cui , come dice altrove lo dedb Apodolo , 
fono concittadini de' fanti , e della fleffa famiglia di Dio. 
Ephef. il. • 

Verf. 24. E al mediatore delta nuova alleanza Gesù &c. 

Vi fiete apprettati finalmente non a un legislatore , e 
mediatore, che lia un puro uomo , come Mose, ma vi 
liete apprettati a Gesù mediatore del nuovo tedamento, 
che c Dio inlìeme , ed uomo ; e laddove il vecchio 
tedamento fu confermato col fangue degli animali , fu 
confermato il nuovo col fangue di quedo agnello di 
Dio fparfo per noi. Di quedo agnello , e di quedo 
fangue fu figura Abele, e il fangue di lui fparfo dal 
fratricida \ ma il fangue di quedo gridò vendetta con- 
tro dell' empio uccifore ; il fangue del nodro agnello 
grida perdono , mifericordia , e remilSone de' peccati, 
pe’ quali fu fparfo- Vedi il Grifodomo , e s. Tom- 
mafo. 
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15. Badate di non rifiutare 2 j. Videte , ne recufetis loquen- 

colui , che parla. Imperocché fe tem . Si enim illi non effugerunr, 

f >er aver rifiutato colui , che recufantes eum , qui fuper terram 
oro parlava Copra la terra, loquela/ ur : multo magi! noi, qui 
quegli non ebbero fcampo: mol- de calti loqutnttm no bis averti » 
to più noi , volgendo le Cpalle a mus : 
lu : , che ci parla dal cielo. 

a6. La voce del quale CcofTe 26. Cuius vox movit teran 
allora la terra: e adeflb fa prò- tunc: nunc auttm repromittic , di- 
metti , dicendo : ancora una voi- ceni : * adhuc femel ; 6» ego mu- 
ta ; e io fommoverò non Colo la velo non folum terram , ftd 6* 
terra, ma anche il cielo. cetlum. 

* Ag g a. 7. 



Verf. 25. Badate di non rifiutare colui, che parla &c. 
Guardatevi dal difprezzare colui , il quale colla voce 
del fuo fteffo fangue vi parla , e ad amarlo , e imi- 
tarlo v’ invita. Imperocché fe alla vendetta di Dio non 
poteron fottrarfi coloro , i quali furon difubbidienti alle 
ordinazioni dell' Angelo , che a nome di Dio parlò Co- 
pra la terra, (vedi Atti vii. 38.) molto meno trovar 
potremo noi Ccampo , deprezzando colui , che è a noi 
venuto dal cielo , e dal cielo (tetto ci parla , donde ha 
mandato a noi il Tuo Spirito ad imprimere ne* noftri 
cuori la nuova Tua legge. 

Verf. 16. La voce del quale f coffe allora la terra : La 
voce dello (ledo Crifto in quanto Dio , ( la di cui per- 
fona veniva rapprefentata dall' Angelo , che parlava a 
Mose ) CcofTe , agitò , mife in gran turbamento tutta la 
terra. Quedo fcuotimento è atteftato nel Calmo lxvi. 
v. 9. : Signore , quando tu ufeifli al cojpetto del tuo po- 
polo , ... la terra fu fmoffa ,e fi pillarono i cieli dinanzi 
al Dio del Sinai , dinanzi al Dio £ Ijraelle : ed egli fi- 
gnificava , come oderva s. Tommafo , ed altri interpre- 
ti , la commozione de’ cuori. 

E adejfo fa promeffa , dicendo : ancora una volta &c. 
Viene a dire : e nel tempo di adefTo , cioè nel tempo, 
in cui fi annunzia la nuova legge, promiCe Dio &c. 
L* Apoftolo parlando agli Ebrei , i quali erano pe Titilli- 
mi delle fcritture , non ha accennato Ce non il princi- 
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*7- Or <3 acvhè eqli dice : an 27. Quod autem , adhuc fanti, 
cora una volta: dichiara la tras- dtit ; d.darat mobìlium transla- 
laiione delle c^fe inftibi'i come tionem tanquam faQorum , ut ma- 
fattizie , affinchè quelle riman* mani ta , qua funi immobiha. 
gano , che fono immobili. 

pio di quefta belliflima profezia , la quale dice così : an- 
cora un poco , t io fommovtrò il culo , il mondo , il mare ,c la 
terra , e porrò in moto tutte le nazioni , e verrà il dejìderato da 
tutte u nazioni , e riempirò di gloria quejla caj'a. Il profeta 
adunque ebbe in villa il tempo della venuta del Media , il 
tempo , in cui la nuova cafa di Dio , fabbricata da Zoroba- 
bele dopo il ritorno di Babilonia , fu onorata , e ricolma di 
gloria per la prefenza di Crillo . Alla venuta di lui , 
dice s. Girolamo , fi adempirono le parole di Aggeo, per- 
chè nella pajfione di lui il culo , fuggendone il fole , fu 
feonturbato , e furono tenebre per tutta la terra dall ora 
fejla fino alla nona ; la terra fu fmojfa , e f pedate le pie- 
tre , e aperti i fepolcn ; fu fmoffo . il mare , uccifo il dra- 
gone , che vi abitava ( Apocal. xh. ) fu fmojfa la fecca , 
e flenle fohtudine delle genti \ e in quejlo tremore delt 
univerfo furon fomrnojfe tutte le genti , perchè in tutta la 
terra fi propagò il fuono degli Apojloli. 

Due cote oflerveremo fopra la profezia di Aggeo ; 
primo , che inefcufabili fono gli Ebrei , che afpettano 
il Crillo , il quale per le parole già riferite doveva ve- 
nire, mentre folfe tuttora in piedi il fecondo tempio, il 

J iual tempio doveva egli onorare di fua prefenza -, in 
econdo luogo , che il Grifodomo , ed alcuni altri la 
commozione deferitta da Aggeo riferifeono alla fecon- 
da venuta di Crillo , nella quale e il cielo , e il mon- 
do tutto farà feonvoito , e rinnovato. Vedi TApocalilTe 
vi. iz. 13. 14., Kom. vili. 19. zo. 

Verf. 17. Dacché egli dice : ancora una volta : dichia- 
ra ùc. Dicendo Dio pel profeta: ancora una volta , due 
cofe viene ad accennare , una , che c pallata , un* al- 
tra , che è futura , ed è futura in tal modo , che ella 
non dee più cangiarli, nè dar luogo ad un* altra. Sora- 
mo(T: egli una volta il cielo, f la terra, quando agli 
Ifracliti divde la legge ; promette di fax lo detto un’ al* 
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a8. Per la qual cofa attenen- 18. Itaque rtgnurn immobile 
doci al regno immobile, abbia- fufcipientet habcmus gratiam , per 
mo la grazia, per la quale ac- quarti ferviamus placenta Dea, 
cetti a Dio lo ferviamo con ti- cum mttu , & rtverentia. 
inere , e riverenza. • 

19» Imperocché il noftro Dio 19. * Etenim Deus nofier igni* 
è un fuoco divoratore. eonjument efl. 

* Deut. 4. 14. 



tra volta alla promulgazione della nuova legge , e ciò 
per 1' ultima volta , perchè quella legge farà immuta- 
bile. L’antica legge era indabile , perchè fu fatta per 
un tempo, e fatta per preparare, e cedere il luogo ad 
una migliore alleanza , la quale dura , perchè immobi- 
le , ed eterna. 

Verf. z8. Per la qual cofa allenendoci al regno im- 
mobile &c. Noi dunque , che liam già entrati per mez- 
zo della fede nel regno di Crilto , e damo divenuti 
partecipi dell’ eterna alleanza , abbiamo il dono della 
grazia còme pegao della gloria futura , onde aiutati da 
quella grazia, a Dio lì ferva con religiofo timore , e ri- 
verenza , grati, ed accetti a lui peila purità del' cuore, 
e peila fincera carità. 

Verf. 19. I’nper occhi il noflro Dio è un fuoco divora- 
tore : Parole di Mosè Deutet. iv. 14. Il nollro Dio è 
un Dio gelofo, il quale come un fuoco ardente con- 
fumerà i Tuoi nemici , e particolarmente i difertori del- * 
la lede , e tutti que' cridiani , i quali dopo tanti bene- 
fìzi , quanti ne han ricevuti per Grido , la fua bontà 
ardiranno di offendere colle loro infedeltà. 
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CAPO XIII. 

È fonazione alle viriti. Ordina di guardar JÌ dalle dottrine 
jlramert : rammenta T altare % e ie ojlie del vecchio , e 
del nuovo tejlamento ; gli ammonifce , che fìano ubhi • 
dienti a' loro prelati ; chiede , che preghino per lui , fa- 
cendo egli lo JleJfo per ejji j t aggiunge i vicendevoli 
faluti. 

* * 1 ' J 

I. Si confervi tra di voi la fra- i. Cantai fratcrnUatìs msntat 
terna carità. in veiis. 

1. E ion vi dimenticate dell’ a. * Et hojpìtalitatem notile 
ofpitalità, dapoiehè per quella oblìvifci , per hanc cnim f lai ut - 
alcuni dieder , Tenia faperlo , rune quidam. Angeli! hol pillo re. 
ofptzio agli angeli. ■ ccpiis. v • 

• . . * Rom.’aa. tj. i.Pet.4.9, 

f Genef. 18. 3. & 19 2. 

ANNOTAZIONI. 

- , • • ». 

. Verf.t. Si con fervi tra di voi la fraterna carità : Spie- 
gato il principale argomento di quella lettera , palla ai 
precetti particolari , cominciando dalla carità , come ma- 
dre , e regina di tutte le altre virtù. Vedi Rom. xiv. 
to.&c. 1. Cor. v. il. &c. 

Veri. 1. E non vi dimenticate delt ofpitalità , dapoichh 
Oc. La povertà degli Ebrei , i quali dille di fopra , che 
erano (lati fpogliati delle loro lo danze , non vuole 1‘ A po- 
rtolo , che gli ritenga dal continuare ciafcuno fecondo 
il proprio potere 1‘ ofpitalità ; e per animarli viepiù a 
quell’ opera di mifericordia , rammenta loro quello , che 
fuccefle ad Abramo , ed a Lot , i quali , fenza faperlo, 
ebbero la forte di dare albergo a degli Angeli. Vedi 
Gen. xvni. xix. La frafe greca tradotta letteralmente 
nella Volgata c cagione dell’ ofeurità di quello luogo . 
Ho tradotto non folo , come evidentemente elìge il 
greco , ma di più , come leggeva s. Agortino quajl. in Gen. 
5 3. 3 4 * 4 1 - » de civ. Uh. xvi. 29. &c. 
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3. Ricordatevi de’ carcerati , 
come carcerati voi infieme ; e 
degli afflitti , come efTendo voi 
pure nel corpo. 

4. Onorato (fia) in tutto il ma- 
trimonio, e il talamo Tenta mac- 
chia. Imperocché i fornicato- 
ri , e gli adulteri giudicheragli 
Iddio. 

5. Siano i coltami alieni dall’ 
avarizia , contentatevi del pre- 
mènte : imperocché egli ha det- 
to : non ti lafcerò , e non ti ab- 
bandonerò: 



m 

3. Mcmentote vìnftorum , tan~ 
quam jimul vinili ; & laborantium, 
tanquam & • ipfi in corpore moran - 
US. 

4. Honor abile connubi um in 
omnibus, ir thorus imnaculatus . 
Fornicatore s tr.im , & aduli eros 
judicabit Deus. 

'3. Sine more t fine avarie ia , 
contenti prccfcntibus : ipfe enim 

dixit : * non te de f crani , ncque 
derelinqucvn : 

* Jof. 1. 3. 



Verf. 3. Ricordatevi de' carcerati &c. Abbiate compaf- 
fione di coloro , che fono nelle prigioni per la caufa 
di Crifto , e fovveniteli, come fe imprigionati forte voi 
ftetfi ; e di coloro, che fono afflitti in qualunque modo, 
e tribolati , come ertendo voi pure in un corpo mor- 
tale, foggetto ai mali, e ai difartri tutti della vita pre- 
fente. 

Verf. 4. Onorato ( fìa ) in tutto il matrimonio &c. Il ma- 
trimonio fia onorato fecondo le regole della modeltia , 
dell' onertà, della cartità , e della mutua fedeltà coniu- 
gale , offervando in erto il fine , per cui fu ' da Dio 
irtituito ; onde fenza macchia di colpa confervifì la 
unione de* due ferti non folamente approvata, ma fan- 
tificata da Crirto nella nuova legge. Forfè ancora eb- 
be qui in villa l’ Aportolo molti eretici , i quali fin da 
que* tempi condannarono il matrimonio ; contro de* 
quali egli ftabilifce , che buono , ed onorato è dinanzi 
a Dio lo flato matrimoniale. Vedi il Grifortomo. 

Verf. 3. Siano i cojlumt alieni dalT avarizia &c. Ab- 
biamo tre bei precetti in quello verfetto. 11 primo, di 
fuggir l'avarizia, la quale rtccome condite nell’attac- 
camento del cuore ai beni terreni , cosi può Rare an- 
che colla povertà} il fecondo, di contentarli di quello, 
che ci vien dato dalla previdenza divina , fenza confu- 
marfi in defider) vani, e nocivi per un avvenire piò 
conforme alle brame dell’ amor proprio s terzo, la con- 
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6. Onde con fidanza diciamo: 6. Ita ut confidthter dìcamur. 

il Signore (è) mio aiuto : non te- * Dominai mihi adjutor : non li- 
mero quel , che uomo a me fac- mtbo quid fucini mihi homo. 
eia. * Pf. 117. 6. 

7. Abbiate memoria de’ ro- 7. Mcmcntotc prapofkorum vc- 

ftri prelati, i quali a voi an- ftrorum , qui vobis locati funi 
nunziarono la parola di Dio : vtrbum Dei : quorum iniutntcs 

de’ quali mirande il fine della txitum convtrjanonu , imitamini 
vita, imitatene la fede. fidem. 

8. Gesù Grillo jeri, e oggi: 8. Jefus Chriflus heri , & ho- 

«gli (*) anche ne’ fecoli. die : ipfc 6* in fa culo. 

fidenza nella divina bontà , c nelle promelfe fatte a'erì- 
ftiani da Dio, e ripetute nel vangelo. Vedi Matt vi. $j. 

Verf. 6. Il Signore (è) mio aiuto : non temerò &c. Molto 
opportunamente defederà , che gli Ebrei con le parole 
di Davidde lì confortino nelle contraddizioni , che pa- 
tivano dagli infedeli , dai quali erano anche talora fpo- 
gliati de' loro averi. Vedi cap. x. 34. 

Verf. 7. Abbiale memoria de’ vtjlri prelati Oc. Intende 
gli Apolidi , e gli uomini apollolici , da’ quali gli Ebrei , 
a' quali parla , erano dati illruiti nella fede di Gesù Cri- 
fto, e governati dopo la loro fpirituale rigenerazione. 
Eglino erano già motti almeno una parte , ma viveano gli 
efempi di fantità da el£ falciati , i quali erano effetto 
della loro fede , la qual fede aveano fìgillata col pro- 
prio fangue. Quelli illufhi maeftri , e padri in Crillo 
raccomanda agli Ebrei d' imitare. In vece di dire : de 
quali mirando il fin della vita , il greco fi può tradurre : 
de’ quali confiderando la maniera di vivere ; e quelle pa- 
role potranno intenderli degli Apolidi , e de’ pallori 
della Chiefa tuttora vivi , come le ha inrefe il Grifollo- 
tno ; ma la nollra Volgata non dà luogo a quella fpo- 
ftzione. . 

■ > Verf. 8. Gesù Crijìo jeri, e oggi : egli (e) anche ne' fe- 
tali : Gesù Crillo è eterno; in lui hanno creduto i giu- 
di di tutti i fecoli pattati ; in lui i vollri Apolidi; in 
lui credete voi , e tutti i fedeli , che vivono adeftb ; e 
in lui crederanno tutti i fecoli avvenire lino alla fine 
del mondo. Egli è eterno , immutabile ; egli c il folo 
Crillo , dopo eh cui non c da afpettarne alcun altro. 
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. 9. Non ri lafciate aggirare 9. Doclrinis varili , 6* pere- 
di varie dottrine, e ftraniere . grinis nolite abduci. Optimum tfl 
Imperocché buomffima cola el- trvm gratta ftabilirt cor , noe 
la è il confortar il cuore me- efeit , qua non profutrunt am- 
d'unte la grazia , non mediante bulantibus in tit. 
que’cibi, 1 quali nulla giovaro- 
no a coloro , che ne praticaro- 
no l’oflervanza. 

• 

$. Ambrogio ( de fide v. io.) dice , ebe l’ Apoftolo pie» 
no di Spirito Tanto ha voluto qui anticipatamente di- 
ftruggere 1’ empia dottrina di Ario , il quale (tortamen- 
te interpretando quelle parole del falmo cix. : oggi io 
ti ho generato , avea pretefo d’ inferirne : fe oggi, adun- 
que non jeri. A quella beltemmia fi va incontro con 
quelle parole , Gesù Cnfio jeri , e oggi : egli è anche ne’ 
fecali , nelle quali c evidentemente (labilità 1’ eternità 
del Verbo divino. Come adunque Crifto c eterno , ed 
immutabile , così immutabile debbe elTer la fede de’fuoi 
figliuoli. Quella fpofizione lega ottimamente colle fe- 
guenti parole : non vi Inficiate aggirare da varie , e fira- 
niere dottrine. Altri credono , che il fenfo di quello 
luogo fia : non vi lafciate gabbare da coloro , che fi 
promettono un altro Crifto, un altro Media. Un folo 
è (lato , e farà eternamente il voltro Crifto. Vedi il 
Grifoftomo. 

Verf. 9. Buoniffima cofia ella è il confortar il cuore me- 
diante la grafia , non &c. Ha raccomandato agli Ebrei 
di non lafciarfi aggirare da dottrine diverfe , e aliene 
dalla domeftica fcuola degli Apoftoli > e della Chiefa. 
Porta un efempio particolare di dottrina aliena dalla 
vera fede , e quella fi è 1' creila di coloro , i quali {vo- 
levano aggiungere al vangelo di Crifto 1* odervanza del- 
le cerimonie legali , e della diilinzione de' cibi. Dico 
egli adunque , che ottima cofa fi è di cercare il foften- 
tamento del cuore , o fia dell’ uomo interiore nella gra- 
zia , e non nella- fcrupolofa diilinzione de’ cibi legali , i 
quali di niun giovamento furono a coloro, i quali per 
tutto il tempo della loro vita in tali cofe pofero i loro 
Jftudi , e la loro fpezanza. £ intende gli Ebrei di tutti 
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IO- Abbiamo un altare, a cui io. Habtmus altare , de quo 
non hanno gius di partecipare edere non habent potcflatem , qui 
coloro, che fervono al taber- tabernaculo deferviuru. 
nacolo. 

11. Imperocché di quegli ani- it. * Quorum enim animalium 
mali , il (angue de’ quali è por- infertur Janguis prò peccato in 
tato dal pontefice nel fanto de* fanfla per pontificem , horum cor- 
fanti per lo peccato, i corpi fo- poro cremantur extra cajira. 

no brugiati tuora degli alloggia- * J.evit. 16. 27. 
menti. 

12. Per la qual cofa anche 12. Propter quod 6> Jefut, ut 
Gesù , per fantificare il popolo fandificarct per fuum fanguinent 
col Tuo fangue , patì fuori del- popuium , extra portam psjj'us aff- 
la porta. 

i fecoli precedenti , i quali non poteron giammai per 
le oflervanze legali giungere alla falute. Col nome di 
grafia intende' o la fede di Crifto , come {piegano i 
Greci interpreti , ovvero la grazia giuftificante fecondo 
s. Tommafo. Nella fede , e nella grazia di Gesù Cri- 
Ito fi trova ( dice 1 ’ Apolìolo ) un bene (labile , e gran- 
de per l’ anima , non nelle oflervanze legali , perche 
dalla legge non vien la giuftizia. Vedi 1 * epiitola a’ Ro- 
mani. 

Vcrf. io. ir. rz. Abbiamo un altare , a cui non han- 
no gius di partecipare &c. Abbiamo noi pure un altare, 
un fagrifizio, una vittima, alla quale non poflono par- 
tecipare i facerdoti dell’ antico teftamento , e per con- 
feguenza molto meno il popolo , per cui tali facerdoti 
offerifcono. Accenna 1 ’ Apoftolo il miftero del corpo , 
e fangue di Crifto, miftero noto ai foli fedeli, nel 
quale 1’ anima criftiana è nudrita , fortificata , impingua- 
ta per la partecipazione del corpo , e del fangue di 
Crifto. A quello miftero, che è lo fteflb fagrifizio del- 
la croce rinnovato fu noltri altari, non poflono aver 
parte coloro , che all’ombre fervono della legge ; ed 
ecco in qual modo ciò dimoftra T Apoftolo. 11 celebre 
folenne fagrifizio di elpiazione era una figura dei fagri- 
fizio di Crifto, come di c già oflervato (cap. x.) . la 
quefto fagrifizio uccifo 1’ agnello , ed il capro , e por- 
tatone il fangue per mano del pontefice nel fanto de* 
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13. Andiamo adunque a lui 13. Extamus igitur ad eum 
inora degli alloggiamenti , por- txtra eaftra , impraptrium ciuf 
tendo le fue ignominie. portante. 



fanti , i corpi di quelli animali brugiavanfi fuori degli 
alloggiamenti , e del campo degli Ebrei, mentre erano 
nel deferto. Leva. xvi. 3. 15.27., e fuori della città di 
Gerufalemme , dopo che in e(Ta fu fabbricato il tem- 
pio , come infegnano i dottori Ebrei. Non mangiava- 
no adunque delle carni di quegli animali nè i leviti , 
nè i facerdoti , nè lo (ledo pontefice , perchè pel pec- 
cato non folo del popolo , ma anche de’ facerdoti fi of- 
feriva quel fagrifizio, e 1’ abbrugiamento degli llefiì ani- 
mali fatto non full' altare degli olocauili , ma fuori de- 
gli alloggiamenti , prefagiva un gran miftero , il qual 
mifiero fu adempiuto , allora quando Gesù* noftro fagri- 
fizio > e noftra vittima d’ efpiazions , per fantificar col 
fuo fangue il fuo nuovo popolo, fuori della porta di 
Gerufalemme folfrl la morte , e fu confumato col fuo- 
co della paflìone. Cosi fece egli conofcere, come al 
fuo fagrifizio d’ efpiazione non poteano aver parte fe 
non coloro, i quali, abbandonatele figure, e le om- 
bre dell' antica legge , lafciati gli alloggiamenti d’ Ifrael- 
k> carnale , nella nuova alleanza fi riunifiero , della 
quale egli è mediatore , e pontefice. • • 

VerC 13. Andiamo adunque a lui fuora &c. Dalla pre- 
cedente allegoria prende argomento di una belliflìma 
cfortazione. Ufciamo adunque dal campo , abbandonia- 
mo le inutili cerimonie della, finagoga , andiamo a Cri- 
fto , partecipiamo eziandio all' ignominia della croce di 
lui, non ci vergogniamo di edere per amor di lui feo- 
municati , e perfeguitati dai nollri (ledi fratelli , pe’ quali 
è uno fcandalo la paflione del Salvatore. Crifto pati, 
fu crocifido per noi , e mori fuori della porta come 
reo , e peccatore , ma difprezzò 1’ ignominia di una tal 
morte in confiderazione dei beni grandi , che egli con 
la (leda morte recava agli uomini. Vedi Levit. xxiv. 
14. , Num. vt. 35. Dtuttr. mi. 5. 
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14. Imperocché non ahbiam 
qui ferma città , ma andiam cer- 
cando la futura. 

13. Per lui adunque offeria- 
mo mai Tempre a Dio odia di 
laude , cioè , il fruirò delle lab- 
bra , le quali confettino il di lui 
nome. 

16. E non vogliate dimenti- 
carvi della beneficenza , e del- 
la comunione di carità; impe- 
rocché con tali vittime Ti gua- 
dagna Iddio. 



14. * Non enim habtmut hìe 
mancntem civitatcm , fed f ut urani 
inquit unus. 

* Mich. 2. io. 

13. Per ipfun ergo offcramus 
hoftiam laud.s J'emper Dto , id 
tjl , fruftam la biorum confitta* 
tium nomini eius. 

1 6. Beneficentite auttm , (f 
communionit nohte cblnifci ; ta- 
libui enim hofliii promtrtiur Deus. 



Verf. 1 4- Non abbiam qui ferma città &e. Non difpiac- 
cia a noi di edere per la fede fcacciati dalla terrena 
Gerufalemme* ; la ferma, e Aabile patria noflra non è 
quaggiù. Noftra patria è la celefte Gerufalemme , verfo 
la quale camminiamo a gran palli. Se quella patria è 
l'oggetto de’ noftri defiderj , e delle noftre fperanze , 
non molto ci affliggeranno i mali della vita prefente , 
pe* quali paffar dobbiamo per arrivarvi. 

Verf. 15. Per lui adunque offeriamo &c. Per Gesù Cò- 
llo noflro pontefice , e mediatore , fenza del quale nif- 
funa offerta noffra potrebbe piacere a Dio -, per lui of- 
feriamo un perenne fpirituale fagrifizio di laude , la 
qual laude perpetua in cambio delle primizie, de’ frutti 
della terra a Dio fi offerifca come frutto delle labbra 
fedeli , che al nome dello fleffo Dio rendono gloria . 
Vedi Ofea xiv. j., pf xu*. 13. 

Vfrf. 16. Non vogliate dimenticarvi della beneficenza 
&c. Raccomanda e la beneficenza , la quale confille nel 
fare al proffimo tutto quello , che polliamo di bene , 
e in ifpecie la liberalità verfo i bifognofi, co* quali co- 
mune fi faccia quello , che Dio ci ha dato ; imperoc- 
ché non per noi foli ce lo ha egli dato , ma per far- 
ne parte a chi fi trova in neceffità. Kom. xii. 13. Il 
fagrifizio di laude , la beneficenza , e la carità verfo i 
predimi fono oflie, che piacciono a Dio molto più. 
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17. Siate ubbidienti a’ voftri 
prelati , e fiate ad effi (oggetti 
(Imperocché vegliano erti, come 
dovendo rend t conto delle ani- 
me voftre ) affinché ciò faccia- 
no con gnidio, e non lofpiran- 
do: perchè quello non è utile 
a voi. 

18. Pregate per noi : impe- 
rocché abbiamo fidanza di ave- 



_ 399 

17. Obedite prapo fitti vtftrit, 
& fubjaccte eit. Ipfi cnim per v> 
gtlant , quafi raùonem prò ani - 
mah ut vefirit rtd di turi , ut cum 
gaudio hoc faciant , (y non ge- 
mente} : hoc enim non exptdit vo. 
bit. 

18. Orate prò nob't : confidi, 
mut enim , quia bonam conjcien - 



che tutti i fagrifizi degli animali, che nell’antica legge 
offerivanfi. 

Verf. 17. Siate ubbidienti a’ vojìri prelati &c. L’ubbi- 
dienza , e la foggezione a' prelati è comandata in que- 
llo luogo dall’ Apertolo , e ne adduce due forti motivi; 
il primo è fondato nella giultizia , e nella riconofcenza. 
Erti vegliano di continuo come incaricati dell* obbligo 
di rendere conto a Dio delle anime voftre ; onde fe 
in qualche fallo venghiate voi a cadere per lor negli- 
genza , ne farà lor dato debito dinanzi a Dio. Hanno 
eglino adunque e fatica, e pericolo; e qual pericolo? 
11 maflimo certamente di tutti i pericoli, qual fi è quel- 
lo , che delle azioni , e della vita altrui render debba 
ragione un uomo, che non è fufticiente a renderla di 
fe fteffo , dice s. Tommafo. Vedi Hierem. xm. $. <eg. 
xx. Il fecondo motivo della ubbidienza fi è, affinchè 
e la fatica , e il pefo del lor miniftero portino i pre- 
lati con gaudio , e confolazione , e non con triftezza , 
e fofpiri ; imperocché coloro , che con la difubbidienza 
affliggono il cuor de* prelati , fanno male a fe ftertì , in 
primo luogo perche impedifeono , che quegli non po£ 
fa no adempiere con tutta efattezza i loro doveri ; onde 
in danno del gregge fterto ridonda 1’ afflizione data al 
pallore ; in fecondo luogo perchè de’ pallori ftertì fa- 
rà vendetta il Signore. Vedi pfalm. cv. 1 6. 17., Ifai. 
uni. io- 11. 

Verf. 18. Pregate per noi : imperocché abbiamo fidanza 
&c. Si raccomanda alle orazioni degli Ebrei ; ma fapen- 
do » che quelli erano flati prevenuti contro la fua per- 
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r« buona eofcienra , bramando 
di diportarci bene in tutte le 
cofe. 

19. £ tanto piò vi prego, 
che ciò facciate , affinché io fia 
più prefio refiituito a voi. 

ao. E il Dio della pace , il 
quale ritornò da morte pel fan- 

! >ue del tefiamento eterno co* 
ut, che è il gran pallore delle 
pecorelle , Gesù Crilio Signor 
noflro , 

ai. Vi renda atti a tutto il 
bene , affinchè la volontà di lui 
fac* 



tiam habtmus in omnibus bene 
volente s converfari. 

(9. Amplius autem deprecar vts 
hoc facert , quo celerius refiituar 
vobit. 

ao. Deus autem pacis , qui 
tduxit de mortuis pafiorem ma- 
gnum ovium , in janguine ifjla- 
menii aterni , Dominum no fintai 
Jefum Lhnfium , 

ai. Aptet vos in omni bone, 
ut facialit t'uts voluntatem : fa. 

ciens 



fona , dice perciò con molta modeftia , che è perfuafo 
di avere buona , e retta cofcieDza , e non altro bra- 
mando , che di diportarli in guifa da non dare a chic- 
cheflìa o con le parole , o co' fotti occaltone di fcan- 
dalo , e vuol dire , come fpiega il Grifoflomo , non fon* 

10 un apollata , un nemico della legge ; ne per cattivo 
animo , e maligno dico intorno alla legge di Mose quel- 
lo , che difpiace a’ miei avverfori ; ma parlo fecondo la 
verità, parlo fecondo l'ordine di Dio, parlo per fola 
gloria di Dio, e per vollra falute. 

Verf. 19. E tanto più ... affiochì io fia più prefio re- 
fiituito a voi : Quella lettera fecondo la più probabil 
fentenza fu fcritta dopo la liberazione di Paolo. Ma 
egli avea molto ancora da fare nell’Italia, e forfè in 
altri luoghi prima di ritornare nella Giudea. Prega 
adunque gli Ebrei , che colle loro orazioni gl' impetrin 
da Dio ( il quale dirige 1 paffi degli uomini . Prov. xvr. 
9. ) la grazia di terminare con felicità , e prellezza 
quello , che rellavagli da fare , perche poteiTe andare 
a rivedergli. 

Verf. 10. xi.' E il Dio della pace , il quale ritornò eia 
morte ... colui &c. Tutte le ftllabe di quella bella pre- 
ghiera , che fa f Apoltolo pe‘ fuoi Ebrei , fono degne 
di molta confìderazionc , e fon di gran pefo. Invoca 

11 Dio della pace, e con ciò rammentando loro il be- 
nefìcio della riconciliazione, e della pace col medeGmo 
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facciate : facendo egli in voi ciò, cierts in vobis quoi placcai co- 
che a lui fia accetto per Gesù ram fc per Jcfum Chrijlum : cui 
Grillo: a cui è glòria ne'fecoli tft glo/ia in facula [ctculorum . 
dc'fecoli. Cosi ha. Amen. 



Dio ottenuta per mezzo del fangue di Crillo , viene 
inlieme a raccomandar loro la pace , e la concordia 
tra loro , e 1’ unanimità di fornimenti , e di affetti . 

- Dice , che quello Dio della pace rifufeitò da motte 
Gesù Criflo Signor nollro ; e vuol dire , che rifufeitan- 
dolo lo riveli! di un’ alfoluta poterti nel -cielo, e nella 
terra ; onde può lo fteffo Gesù Criflo e proteggere , c 
ditendere i fuoi , e guidargli a falute- Dice, che Gesù 1 
Criflo c il gran pallore della greggia , viene a dire , del 
popolo fuo , del popolo , il quale da lui prende nome, 
e da lui ha ricevuto il dono della fede, e lo Spirito 
fanto nel fagramento del battelìmo. Egli c il grande , 
il vero pallore , perchè a lui appartengono in proprio 
le pecorelle , e gli altri non fono fe non luoi vicari , e fo- 
flituiti alla fua carità nella cura del gregge. Egli c il 
gran pallore , il quale le fue pecorelle nudrifee colla 
fua lleffa carne , e le abbevera col fuo fangue. Dice , 
che la fua rifurrezione da morte, e in confeguenza la 
noltra rifurrezione meritò Gesù Grillo collo sborfo di 
quel fangue, col quale fu confermata, e ligillata la 
nuova alleanza , alleanza eterna , perchè altra non no 
viene dopo di quella ; alleanza eterna , perchè ha la 
premorta di una eredità, che non finifee giammai; al- 
leanza eterna , perchè il frutto di elfa fi llcnde a tutti 
i fecoli, partati , e futuri. E lì offervi ancora , come tra 
diverti urtici di Crillo fono in quelle parole accennati. 
Egli è Re ; dapoichè è Signor nojlro ; egli è facerdote ; 
mentre col fangue ‘da lui offerto fu confermato, e li- 
gillato il nuovo tortamente eterno ; egli è .profeta , per- 
chè è pallore delle pecorelle ; e in quelli titoli , che 
ha Gesù Crillo riguardo a noi , Ha il fondamento della 
nortra fperanza per tutto quello , che dileggiamo , ed 
afpettiamo da Dio. Parta adunque dopo tali cofe l’Apo- 
rtolo all’oggetto della fua orazione, e a Dio domanda 
Tom. V, C c 
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a». Prego*! poi , o fratelli , 
che prendiate in buona parte 
la parola di efortazione. Impe- 
rocché vi ho fcritto breviflitna- 
mente. 

13. Sappiate, che il noftro 
fratello Timoteo è (lato libera- 
to: infieme col quale (fé verrà 
predo) io vi vedrò. 



ai. Rogo auttm vos , fra.tr ts , 
ut fufferatu verbum folatii. E le- 
nirti ptrpaucis fcripfi vobis. 

33. Cognofcite fratrtm noflrum 
Tìmothtum dimiffum : cum quo (yf 
cclenus venerit ) videbo vos. 



pe* Tuoi Ebrei , che atti gli renda ad ogni bene 3 il che 
vuol dire , faccia , che elfi vogliano tutto il bene* per- 
chè Iddio fa idoneo al bene un uomo , quando dà a 
lui la buona volontà 3 per la qual cofa dice : vi renda 
atti a tutto il bene , affinché facciate la fua volontà 3 im- 
perocché quello è quello , che vuole Dio , che noi vo- 
gliamo; or la volontà di Dio c il bene nollro. E fic- 
come Iddio folo può interiormente agire fopra la vo- 
lontà dell’ uomo , perciò foggiunge : facendo egli in voi 
quello , che a lui fia accetto 3 che vuol dire , faccia , che 
edi vogliano quello , che è grato a lui 3 effendochè 
egli dà e il volere , ed il fare. Philip. 11. E quello non 
lo abbiamo , nò lo fperiamo fe non per Gesù Crillo , 
perchè niuna cofa lì ottien dal Padre fe non pel Fi- 
gliuolo , a cui gloria eterna. Amen , amen. 

Qui finiva la lettera, e i tre feguenti verfetti furon® 
aggiunti di poi , come fi vede fatto in altre lettere di 
Paolo . 

•Verf. ai. Pregovi poi, 0 fratelli , che prendiate in buo- 
na parte la parola di efortazione &c. Con la fua Polita 
Umiltà fa fue feufe l’Apollolo di aver prefo le parti di 
correttore , e ammonitore , e dice , che ha fcritto con 
iòmma brevità 3 il che è verilfimo , ove fi confideri , 
che in quella mirabililfima lettera 'quali tutti i milleri 
contengonfi del vecchio tellamento. 

Veri'. 13. Sappiate , che... Timoteo è flato liberato : 
Timoteo era (lato in Roma nel tempo , che quivi era 
Paolo in prigione , come fi vede dalle lettere a File- 
mone , a’ Filippefi , a' Coloflefi. Non Pappiamo , fe in 
Roma f od altrove fu egli metto in prigione , ma fola* 



AGLI EBREI. CAP. XIII. 409 

14. Salutate tutti i voftri pre- 24. Salutate omnts pretpojìtor 
lati , e tutti i santi. Vi falutano Vel ras , 6* omnts fandos. Sala- 
i fratelli deli’ Italia. tant vos de Italia fratres. 

2>. La grazia con tutti voi. 25. Giulia cum omnibus vobis. 
Cosi fia» Amen. 

mente , che egli ne era (lato già liberato , ed era at 
Lente , quando fcriveva Paolo agli Ebrei , a' quali dice, 
che , fe egli forte ritornato per tempo , lo avrebbe fe- 
co condotto nel viaggio . che penfava di fire iu Orien- 
te. Sappiamo, che Paolo erten io effettivamente andato 
nell’ Alia , lafciò Timoteo in Efefo al governo di quella 
Chiefa 1. Tini. 1. $. 4. Veggiamo .qui , che Timoteo 
era molto amato dagli Ebrei sì per la Tua virtù , e per 
quello, che aveva fatto, e patito, pel vangelo, come 
ancora ( dice il Grifoltomo ) perche li era contentato 
di ricevere la circonciiione , conformandoli ad erti. 

Verf. 14. Salutate tutti i vojlri prelati , e tutti i J'antr. 
I vefeovi, e i facerdoti , e miniftri , e i popoli delle 
Chiefe della Siria , e della Palellina, comporta quali in- 
teramente di Ebrei. 

f't falutano i fratelli dell Italia : Gli Ebrei già con- 
vertiti a Córto , i quali erano non folo in Roma, ma 
anche in altre parti dell’ Italia , donde è probabile , che 
molti andartero a Roma per vedere 1 ’ Apo.ftolo , e par- 
lare con lui delle cofe della fede. Quelli Ebrei critliani 
mantenevano corrifpondenza con le Chiefe di Gerufa- 
lemme, e della Palertina. 

Verf. 1 5. La grafia con tutti voi . Cosi fia : Conclude 
col folito faluto , domandando per tutti la grazia , cioè 
il mallìmo de’ beni , che aver porta 1’ uomo nella vita 
prefente , e per cui egli arriva alla beatitudine della 
▼ita avvenire. 



IL FINE. 



C c a 
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VARIE L 

LETTERA AI 

VOLGATA 
CAPO I. 

Vtrf. 19. Tutta la pienezza 
della divinità. 

capo n. 

Vtrf. 1. Qual foilecitudine io 
abbia &c. 

— — 8. Che alcuno non vi 
deduca & c. 

li. Con circoncifione 

non ìmnofatta , con lo fpoglia- 
mento del coipo della carne , 
ma con la circoncidone di Cri- 
flo. 

14. Scancellato il chi- 
rografo de! decreto , che era 
contro di noi. 



— — if . Avendo di lor trion- 
fato in fc dello. 

— — 17. NiiTuno Ti fupplan- 

d. 



E Z I O N I. 

COLOSSESI. 

GRECO. 

CAPO I. 

Verf. 19. Manca, dilla. di’ 
vinuà. 

CAPO II. 

Verf. 1. Qua/ contrafio io ab’ 
bia &c. 

8. Che non fio. alcuna, 

che vi rapifea &c. faccia preda 
di voi 6 ’C. 

1 1 . Con cir conci fione non 

manofatta, [f ogliato il corpo dai 
peccati della carne mediante la. 
circonciftone di Qifio, 

— 14. Scancellato il chi’ 

rografo di' riti (confidente ne’ ri- 
ti ) occultamente contrario a noi. 
Secondo quella lezione parreb- 
be , che quello chirografo folle 
la legge Mofùca , la quale eoo 
verità fi dice , che era in pri- 
mo luogo contro di noi , per- 
chè dimodrava la nortra infen* 
mità , nè la fanava , e ci po- 
neva in vida le nortre trafgref- 
doni lenza abolirle ; feconda , 
che era occultamente contraria 
a noi , perchè non era ella tale 
per quel , che forte in fe della, 
e fecondo il line di Dio , ma 
per colpa nortra, 

IS. Avendo dilortrion * 

fiato in ejja (croce verf. 14. ) 

17. Ntjfiuno vi privi d 

palio ( dei premio) 
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VOLGATA, 

CAPO III. 



GRECO. 



401 



Verf. 4. Quando Crifto vo* 
lira vita . . . anche voi &c. 

24. Servite a Crifto Si- 
gnore. 

CAPO IV. 

Verf. 16. Leggete quella de’ 
Laodiceni. 

— — - 18. La grazia con voi. 



CAPO HI. 

Verf. 4. Quando Cr'tflo no fra 
vita . . . anche noi ère. 

24. Imperocché a Crifto 

Signore voi fervile . 

C APOIV. 

Verf. 16. Leggete quella (fdrifc 
ta ) da Laodicea. 

— — 18. La grafia del Sì • 
gnor noftro con voi. 



ii( — . - ' .... : «_J 

LETTERA PRIMA AI TESSALONICESI. 



VOLGATA. 



GRECO. 



CAPO I. CAPO I. 

Verf. 1. Grazia a Voi, epa- Verf. t. Grafia a voi , e pa - 
Ce. Ce da Dio padre noftro , e dal 

’ Signor noftro Gesù Crifto. '■ 

C A P O IL C A P O II. 



Verf. 2. Non procedette da 
errore. 

■ — 15. E i profeti. 

. 16. Viene fopra diedi 

l’ ira di Dio. 



17. Rimafi lènza di voi. 



Verf. 2. Non procedette da 
impoftura, 

15. E i propri profeti. 

— — ’ 16. Gli ha fop. aggiunti 
r ira di Dir. I codici antichi 
della Volgata portano occupavi rj 
e probabilmente dovrebbefi ora 
leggere preevenit , volendo forti- 
ficare 1’ Apoftolo , che Dio non 
afpctta a punirli nell’ altra vita. 

17. Rima fi orfani di voi. 

Notifi il doppio tivd , che efpri. 
me la gran tenerezza. Paolo ca* 
rica fovente le fue parole, non 
badando all’ ampiezza , o piut- 
Cc 3 
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VOLGATA. 



CAP Q _ IH. 

Verf. ». Miniftro di Dio nel 
rangclo, 

CAPO V. 

Verf. ii. Siate d’ edificazio- 
ne 1* uno all* altro. 

■ ■ ■» 13. State in pace con 

èflu 

14. Correggete gli in- 
quieti. 



GRECO. 

tofto immenfiti del luo cnore, 
i termini, e le frali ordinarie. 
Vedi il gr. a. Cor. 1. 11.. il 
4., vii. 13. 15., xi. 23., an. 
i$.> Gal, i. 14., Filip. 1. 147, 
1 . TeJJal. m. io., t altrove. 



Verf. a. Mini (Irò di Dio, » 
noflro cooperatore nel vangelo. 

CAPO V. 

Verf. 11. Edificatevi in un 
folo {uomo) Vedi Efef. n. 13. 

— — 13. Siate in pace tra 
voi. 

— — 14. Correggete qui', che 
fon fuori di ordine ( fuori di fi- 
la): metafora tolta dalla mi- 
lizia. 



'EH ■ . "" =) 

LETTERA SECONDA AI TESSALONICESI. 

t 

VOLGATA. ' GRECO. 

C A P O II. C A P O IL 

Verf. 3. La ribellione. Verf. 3. àr oravi*. 11 Grifo/!., 

Teodor. &c. lpi.g.ino apo alia 
per apoftata, e t. Agoftino , e 
Sedulio lederò refuga , che è 
lo ftelTo , che apoflata. 

12. Per arerei Dio elet- 12. Per avervi Dio elei» 

ti ( come ) primizie- ti da principio : 1’ autore della 

Volgata le/tv , dorè 

•ggi il gr. ha eirep^itt. 
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VOLGA T A. GRECO. 

.CAPO m. C A P O UL 

Vtrf. 5. Governi i vollri cuo- VerC 5. Indirai ivojlri cuoi 
ri con la carità di Dio , e la ri alla carità di Dio . e alla 
pazienza di Crifto. pa{ien{a di Crijlo. Il greco qui 

ci dà lume per correggere Ter- 
rore fatto da’copiiii nella Volg., 
dove in vece di : in caricate Dei, 
& patitntia Chrijli , dovrebbe 
leggerli , in caritatem Dei , & 
paticntiam Chrijli. 



LETTERA PRIMA A TIMOTEO. 

VOLGATA. GRECO. 

CAPO I. CAPOI. 

Vcrf. a. Figliuolo diletto. Verf. a. Figliuolo vero. 

—— 17. Al folo Dio ono- — 17. Al fola fapiente Di» 

re &c. onore &c. 

■ ■ ■ 18. QuelP avvertijnen- — 18. QueJP avvertimento 

<0 ti raccomando. * depongo prcjjo di te. 

CAPO II. C A P O IL 

hrf. 6 . In redenzione Verf. 6 . drTlKurftr è pro- 

priamente , quando una cola ri- 
battali con altra della lidia fpe- 
cie, come vita con vita. Una 
bella perifrafi di quella voce fi 
ha Gal. Iti. iy 

15. Se fi terrà nella fc- ' 15- Se fi terranno nella 

de &c. fede'. Eli riferirebbe a’ figliuoli. 

fe pure non folle -un pafiaggio 
dal (ingoiare al plurale, come 
in altri luoghi. Vedi t.Cer.vil* 
j6. Gal. ri. 1. 4- 7 * 



Cc 4 
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GRECO. 

capo ni 



VOLGATA. 

CAPO III. 

Verf. 16. Il miflero della pie- 
tà , il quale fi C mamteftato &c. 

CAPO V. 

‘ Fi.-/. 1 6. Se un fedele ha 
delle vedove , le foccorra. 

CAPO VI. 

Vtrf. 5. Conflitti di uomini 
&c. 

Un arte per guadagna- 
re. . 

— — 10. Le profane novità 
delle parole. 



Verf. 16. Il mi fiero dello pie- 
tà. Dio fi ì mani fc fiato bc. 

CAPO V. 

Verf. 16. Se un fedele , od uno 
fedele ha delle vedove bc. 

CAPO VI. 

Verf. 5. Occupazioni perverft 
di uomi/ii bc. 

Un arte per guadagnare: 

fcparali da cofioro. 

20. I profani inutili ila- 

mori. La lezione della Volgata è 
la vera , e il Grifoftomo pur 
lede xaerofvriect , e non x« r off- 
rirti, come ha in oggi il Greco. 



Er=I— [— ) 

. LETTERA SECONDA. A TIMOTEO. 



VOLGATA. 
CAPO I. 

Verf. 18. E quante cofe fece 
per me in Efefo &c. 



CAPO li. 

Verf. 2. Con molti teftimo- 
ni. 

15. Che rettamente ma- 
neggi 1» parola &c. 



G REC O. 

CAPO I- 

Verf. 18. E in quante cofì 
fervi in Efefo bc. Lo che rife- 
rirebbefi a’ fervigi renduti alla 
Ch ; efa. Ma la lezione della Vol- 
gata è ottima. 

capo il 

Verf. 1. Per via di molti te- 
fiimoni. 

— — 15. Che rettamente fpt[- 
fi la parola bc. 
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VOLGATA. 

— — 16. Fuggi que’ profani 

&c. 

15. Che con modeftia 

riprenda. 

CAPO Ili. 

Vtrf. 3. Senta benignità. 

7. Non arrivano mai 

alla fcienaa &c. 

14. E a quello , che ti 

b flato affidato. 

— — 16. La fcrittura divi- 
namente ifpirata è utile &c. 

CAPO IV. 



GRECO. 

—— 16 . Reprimi qut' profani 

Ire, 

2$, Che con modefli a 

iflruifca. . 

C A PO IIL 

Verf. 3. Nemici del bene, or» 
vero , de’ buoni. 

— — 7. Non pojfono mai ar. 
rivare alla fcien{a &c. 

— — 14. £ a quello', di che 
fe' flato cerziorato. 

— — 16. La fcrittura è divi» 
riamente ifpirata , ed ì utile bc. 

■ CAPO IV. 



Verf. Adempì il tuo mi- Verf. 5. Fa le prove del tu» 
nifi ero. miniflero. 

— — • 14. Lo ricoropenferà — — 14. Lo ricompcnfi tre. 

&c. 



— - — 18. 11 Signore poi mi i8. protraili»: Ei buo» 

libererà. ni tedi della Volgata h anno Ti- 

btrabit \ e non liberavit. 




LETTERA A TITO. 



la 



V 0 L G_A Z A* 


GRECO.* 


CAPO! 


CAPQ-L 


Vtrf. 8. Benigno. 


Verf. 8. Amante del bene . OV* 
Vero, de' buoni. 


CAPO H. 


CAPO II. 



Verf. Attente alla cura del» Verf. 5. olxipo 1 : Cafarecct : dm 
cala» : ( non vanno a gironi. 
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VOLGATA. 

— il. Apparve la grazia 
di Dio falvatore &c. 

— 14. Un popolo accet- 
tevole. 



% 

capo m. 

Verf. 3. Schiavi della cupidi- 
tà , e de’ piaceri. 

LETTERA A 

VOLGATA. 

Vtrf 7. Grande allegrezza ho 
avuto, e confolazione della tua 
carità. 

— — 9. Tale e (Tendo tu, 
tesale io Paolo, vecchio. 

15. Si è allontanato. 

-■ 16. Non più come fer- 

vo , ma in cambio di fervo , 
fratello &c. 

17. 'Per tuo intrinfeco. 



GRECO. 

— » 11. Apparvi la grafìa 
di Dio falvatrice &c. 

- — — 14. Un popolo Tuo pro- 
prio : n&iaiot : S. Girolamo 
notò , che quella voce ignota 
a’ Greci è propria della fcritt ti- 
ra. Qui vuol dire un popolo 
degno di tal falvatore. 

capo ni. • 

ir 

Verf. 3. Schiavi di varie cu- 
pidità , e piaceri. 

"" ■■ ■ ■3 

FI LE MONE. ■ 

GRECO. 

Verf 7. Grafia grande io ho , 
e confai a fumi nella tua carità. 

— — 9. EJJindo tale , qual ( fo- 
no ) Paolo vecchio. Coti il Gri- 
foftotno- 

— 15. £' flato f eparato . 

— — 16. Non più come fer- 
vo , ma da più che fervo , fra- 
tello. ' , 

17. Per tuo focio : utt- 

tarli : Propriamente uno , che 
ha tutto in comune con un al- 
tro. 




1 
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VOLGATA. 



GRECO. 



CAPO I. 



CAPO I. 



Vtrf. 1. Ultimamente in que- 
fli giorni. 

— — 3. Lo fplendor della 
gloria. 

— — £’ figura della foRanza. 



Fatta la purgazione de’ 

peccati. 

7. E quanto agli An- 
geli. 



11. Tu durerai. 

— — 12. E quali vede gli 
tangerai. 



— — 14. Spiriti amminiRra- 
tori. 

— I quali acquiftan l’ere- 
dità della lalute. 



Verf. i. In quefiì ultimi gior- 

tu. 

— 3. àraCyetoftee : quello , 

da cui , od in cut ri] p tende la. 
gloria. ■ •" • 

— — — E* carattere dilla fo fiati - 
la- S. Agolt. de incarna/. cap. 
12. efpone; efprejjiva figura. 

- Fatta da per' fe {ìeffo la 

p urgazione de' peccati. 

7- Tpat flit mìs dyyhvt: 

E qui t pòi in vece di vigi co- 
me Lue. xx. 19. Rom. x. 11, 
e prello gli fcritrori Greci. 

■■■-'** I 1 . Tu duri. 

— ■ 12 £ qua fi vefie gli ri- 

piegherai. L’autore della volg. 
Lite ùwd^ms in luogo di tt, 
e colla voig. concordano Ter- 
tull. , Iren. i MSS. , e 1 ’ Ebreo. 

■ ■ 14 Spiriti a /agro mi- 
nifiero defi:nati. 

1 quali fono per eredita • 

re la folate. 



CAPO II. 



C'A P O II. 



Verf 7. Per alcun poco. Verf. 7. (dfx ■ Avverbio 

• di tempo , Arti v. 34. 

■ ■ — 9. Per grazia di Dio. 9. X«e>^ Stì : Orige- 

ne, ed altri hanno X*»©tr Bù, 
lezione , che alcuni credjno in- 
trufa da’ NeRoriani per fcparare 
Dio da CriRo paziente, ovve- 
ro da altri per far intendere, 
che CriRo morifle anche per 
gli Angeli: per tutti , eccetto Dio: 
come /poneva Origene. 
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VOLGATA . 

— — ■ il. Da una fol cofa. 



■ 14. Perchè adunque i 

figliuoli ebber comune la carne, 
cd il (angue , eg i pure parteci- 
pò &c. 



— 17. Fedele predò Dio. 



_C A P Q in. 

Vtrfi i. Come fervitore. 

» 6. La qual cafa fiam 

mol. 

17. I cadaveri. 



G R E G O. 

■ 11. laer: Potrebbe 

anche tradurli da un foto , cioè 
da Adamo , ma da tutto quel* 
lo , che precede , e che fegue , 
apparifce , che non della comu- 
ne origine parla qui l’Ape dolo, 
ma della natura umana aflunfa 
dal nodro Salvatore. Così i piu 
dotti interpreti. 

— 14. MtortirnM , . , m'et - 
yt : I figliuoli hanno una natu- 
ra in tutto , e per tutto eguale, 
e comune a tutti. Crido ben- 
ché realmente , e veramente a f- 
fumefle la (leda loro natura , la 
aflunfe però ron corrotta , e vi- 
ziata , com’ è in quegli , ma in- 
tiera , e innocente , e quella dif- 
ferenza ha voluto indicare l’Apo- 
ftolo col valerli di un verbo 
indicante comunione perfetta , 
quando parla de’ figliuoli , e di 
un altro di più ridretta lignifi- 
cati me , quando parla del pri- 
mogenito . Ho proccurato di 
efprimere tal iifferenza nella 
verfione. 

— — « 17. <ai vpis to'» 9 ior : Ot- 
timamente la Volgata: aptid. Dt- 
«m; eque’, che vorrebbero, 
che fi iottintendelTc xttqw non 
hanno fatto riti flione a quella 
maniera di parlare greciflima. 

C-A P Q. Ili- - 

Verf. &t Sipdruf: Parola di 
fignificato affai uiderente da 
\oi . 

6. Dii quale la cafa 

fiam noi. 

• - - 17. Le membra, v 



Digitized by Googl 



411 



VOLGATA. 

CAPO IV. 



GRECO. 

CAPO IV. 



Verf. 2. Noi pure abbiamo 

ricevuto la buona novella. . 



Verf. a. Letteralmente: Noi 
pure firmo fiori evangelizzati. 
— — 1 1 . Studiamoci. 



— — 12. Difcerne anche il ia. Giudica i p enfi eri , 

penfieti , e le intenzioni del * conofce i cuori, 
cuore. 

• 13. A cui parliamo. 13. Col quale abbiam da 

. fare: ovvero , a cui debbiata ren - 

der conto. Grifofl. 



CAPO V. 



CAPO V. 



Verf. 3. E per quello. Verf. 3. E per quefia ( infoi- 

futili). L’ credibile , che la voi g. 
avelie: propler eam ( infirmitatem) % 
e che qualche coprila ne fàcefle 
un propileo. 

• — ' 8. E benché forte Figli- - ■■ 8. E benché fojfe Figli . 

uolo di Dio. ' uolo. 



CAPO VI. 



CAPO VI. 



Verf. 1. A quello , che havvi Verf. j. Alla perfezione. 
di più perfetto.. 

io. Della carità. io. Della laboriofa ca- 
rità. 

— — » la. Sono eredi. — — ia- puro flit : Nel- 

. la Volgata può edere Itato mef- 

ìo~ haredicahunt in vece di hce- 
reditarunt. Imperocché fi pari» 
qui de* fanti patriarchi &c. 



CAPO VII. 



CAPO VII. 



Verf 4. Delle cofe migliori. 



■ 19. Ma dopo di lei 

s* introduce &c. 



Verf. 4. Delle fpoglie: t'x. 
ccxpoBtrieir : Voce greciflìma li- 
gnificante la parte della preda, 
che a Dio confagravafi. 

19. tTfttretyayù ti xpti. 

ootos ihritos &c. 
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GRECO. 

capo vin. 



VOLGATA. 

capo vm. 



Verf. H. E de* peccati loro 
&c 



Verf. 12. E dà peccati loro, 
e della loro ingiujii^ ia tre. 



CAPO IX. 



C A P Q IX . 



Verf. 4. Che frondeggiò. 



«— — 1 4. Per Ifpirito Tanto. 
— 19. Letti che ebbe Mo » 
sè a tutto il popolo 6cc. 



Verf. 4. i(!\eérnffw proprie» 
mente frmùfi.ò. 

6. Entrano : Il tempio 

era in piedi, quando fu Centra 
quella lettera. 

14. Per ifpirito eterno. 

19. Letti tutti i precet- 
ti fecondo la legge da Moti a 
tutto il popolo. 



C A P O X. 



Verf. 34. Folle comp atitone» 
voli verlo de’ carcerati. 

CAPO XI. 

Verf 7. Con pio timore. 

« 14» Ricusò di eifcre» 



Verf. 34. Ave/le compajfione 
delle mie catene. 

CAPO XI. 

Verf. 7. iukttfftOns. 

— ■■ 24. Rtcufo di ejfer chia- 
mato. 



CAPO XII. 



CAPO XII. 



Verf. i. Propo Itoli il gaudio. 



— ~ 7. Siate perfeveranti 
nella difiiplina. Dio fi diporta 
c on voi & c. 

iq. A...r.icg.yjge_.ia. ..di 
Ini fatuità. 

— — 20. A quella mtimaiio- 

ne. 



Verf. 2. In vece del gaudio 

propofiogli : la Volg. in alcune 
edizioni porta : prò propofiio fi- 
li gaudio . Nondimeno la leno- 



ne comune e 



I-iTTìtiI 



ima. 



7. Se perfeverate nella 

difcìplina , Dio fi diporta con 
voi come con figli. 

IO. A divenir partecipi 

iella di lui fantità. 

20. » S'iMetAOftdeof : 

forfè la Volgata ebbe quod edt- 
cebatur ; donde i coptfli fecero: 
quod dictbatur. 
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VOLGA T A. 



GRECO. 



— — — Sarà lapidata. 

23. E alla Chielà de* 



— — Sarà lapidata , 0 fattala. 



23. All' ajfemblea gene . 



primogeniti. 



rate , < a//a Chieja de'primogt • 
niti. 



CAPO XIII. 



CAPO XIII. 



Fitr/. 21. Vi renda ajti a tut- Verf. 21. 5 * formi ai ogni 
to il bene. opera buona.’ 

Si fono notate in quella lettera molte frali , e maniere di par* 
lare di puro , e pretto atticifmo , e varie particolarmente tifate 
da s. Luca. Si poflono confrontare cap, 1. 7. , 11. 13., Luc.xx. 
29., vi. 18,, vii. 4. 9. 13. 13., vin. t. Lue, a, 26., 
11. ir., x. 2., Lue. vi 4 Ani t. 42., Cc vi. 13., xx. 7. j 
Lue, ri. 26., xi. i2., xti. 7., sin. ». 3. &c. Sci 
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H O lette le precedenti lettere di s. Paolo, e di 
effe ne tengo lo fteffo fentimento , che ho fpie— 
gato già degli altri libri del nuovo Teftamento. 

, Marchino . 

Attenta fupradiBa attejlatìone 

Imprimatur. Fr. Joannes Dominicus Pifelli Ord. Prxdic. 

S. T. M. Vicarius Generalis S. Odicii 
Taurini . 

• V. Jo. Fabr. Reyneri Sac. Fac. T. & R, 

V. Se ne permette la Stampa 
Galli per S. E. il Sig. Conte Caissotti di 
S. Vittoria Gran Cancelliere . 
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